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S o M M Jl H I 0. 

i/irtfjty del Sìgriùf di PaJ&oak iP'emitìài 
ni mandano ^Ambafcìatùrì^^ aTrìvigi al 
Duca di ^AiéflfU . Campila di Carlo 
Z$no . ì^on pÀ combattere la fiotta Gf- 
mikfe • Corre un gran pericùlo . La fua 
prudenza lo fal'ùa . Bel ritiro del Zeno 
dà un nemico pih potente \ Si pone iié 
Jicuro nel Porto di Modone \ Ritorna fuU 
-id rhui^a dì Qenova o la faccheggia i 
A ^ %• 



4 Storia Veneta 

Rholu^ioné nel regno dì Napoli . Carla 
de la Paix prende il Regno alla Regina 
Giovannia^ Conferente per fa pace, arti- 
coli fial^iliù avelie cgnferenT^ . Le ojlilttì 
continuano in amjb^, le parti . La pace è 
conchiufa . Trenta Famiglie Cittadine fi^ 
no^ ammeffe nel Maggior Configtio . t/h^ 
rivo degli ^mbafciatori Gsnovefi in Ve* 
penata. Ratificarne (miproca della pace. 
Il Governatore di Tenedo ricufa di ubffU 
ideagli ordini det^Sinap^ .iBifpiaóere 
(;he fé ne prova in Venera . Si tenta> 
inuiiìment0j cbe it Goijernafore ub&idifca ^ 
Morte del Doge Andrea C omarini . Can 
nontT^T^torie diFrancefcQ girini Patrrar" 
ca di /^nadp . Prhno Catdinak Vene:^ia^^ 
no. Jfffari Ecclejìaflici di Candia. -Re- 
golaxioni neW interrégno . Carlo Zeno non, 
Ottiene ^ilr\ Dogato . Michele Morojtni è> 
eletto Doge . Teflamento del Conte di Ca» 
mino à favore della Repubblica. li Dun 
^ ca d^ jirtgiò entra in Italia . Morte di 
Michele Morofini . Antonia Vtnierèèlet- 
t& Doge, .arriva in Venev^a . L^ affare 
di Tenedo i terminata. Capitolazione del 
Cafléllo di Teriedo . Cafligò del Cornane 
dante e dùfuoi Complici. Morte, dh Lo» 
^ovico il grande Re di Ungheria \, Il ^i". 
gff((rdi Padova acquijlà il . TrivigioMO 9^ 

^an, 
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\Affiàl di Napoli . La Città di Cbioggtd 
i rifabbricata ; Ritorco di molte flotte 
mercantili • Marte del Duca £ ^hgiò • 
Rivoluzione tiel Milanefe ; Bernabò Vi" 
fconìi è arreftato dà fuo Nipote ^che là 
fpoglia de* fuoi Stati i Turbolen^ nel Friu» 
li. I Veneziani /occorrono gli Udinefl . 
Vittoria de*Fenè^iani contro il Signor di 
Padova • Tradimento [coperto in Venera 
e punito. Carlo de là Paix coronato Jke 
di Ungheria i La Regina Elifabetià là 
fa affajpnare^ ella Jleffa viene ajf affina^ 
ta. I Veneziani prendono il partito del* 
td Principerà Maria e di Sigifmond'ó. 
iArrii)o di Sigifmondo in Ungheria ^ efud 
torana^onei Nuotft turbolente ii$ Napo^ 
iì • I Veneziani / impadronifcono di Cor'- 
fit i Antonio della Scala è fpogliato de 
fuoi Stati . // Signor di Padova è in>- 
gannato dal Conte di Verths. É battuta 
dai Veneziani . Vani sfor*^i per accheta^ 
te le turbolente nel Friuli . I Venev^ìani 
fi eollegano col Conte di Verths contro il 
Signor di Padova * Il Conte di Verths 
sfida il Signor di Paiwa . Prbgreffi dell* 
annata di Milano e . di Venezia ; Carrai 
ta fa in i)atlo propofi^'ùni di pace . La 
Città di Padova fi rendei La Città di 
Trivigi fi rende i II Conte di Verths è 
A 3 sfor* 
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sforf^atQ cederla ai Venexiani . Som d^ 
Cartanft . J Vencrianì prendimo il pofm 
feffo di T^gi • -f Veneziani ocqutflantK 
le Citti di J^ge e di Napoli di Romam 
pia . Pn^feffi de Vtne^anì neW ^Albania . 
Mone di Urtano VI. l^ fcifma continua. 
Sofpetti de Veneziani contro il Conte di 
Vertùs . B giovane Carrarefe ritorna in 
' Pddwa . Il Conte di Verths è oòbligata 
a [offrirlo • Il Duca d* Angtò arriva in 
Napoli. Vani manegg/ per far cejfare lo, 
Scffina . 



\^\'-=:vrA-=>-i=v-^-^-=>v-^^ 



jàn. i;&i ^0^ Veneziani vedevano felicemente 
^CESS? B diifipata la tempefta, che minac», 
Andrea jk clava la loro rovina : ma la Re- 
CoNTA- pubblica era come un vafcello , 

JJ)g/pc. <ihe aveva evitato il naufragio, gettando 
in mare una parte di fue ricchezze. L^ 
Imperio del Golfo èra per efii un no- 
me vano , da che un nemico potente 
aveva loro tolta la Dalmazia , quella, 
crandb eftenfione di coftiera , che oife- 
riva alla loro marina le forgenti e gli 
afili più neceffarj . La perdita del Tri- 
vigiano fconvolgeva il loro fiftcma d* 
ingrandimento e di conquifte nel Con- 
' ^Vftì^Xt . Se «ve0ei:o avuto almeno t^ 
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prudenza di moderare in appreflb la 
ro ambizione per ri[ftabilire il lorocom* Andrea 
mercio , quefta guerra avrebbe prodotto Contai 
il frutto di. rimetterli nella sftra piìi «^'^ 
naturale alla loro coftituziomr; e le le- ***• ^' 
ro forze , applicate efclufiv»mefìte A 
prc^reflb della navigazione , farebbero 
ben prefto divenute qominslnti fopra oit 
elemento, eh' era 1* antica e principi! 
forgente della loro potenza • Ma T abitò 
di regnare nel Continente, aVÉVà pian- 
tate in effi radici troppo pwrfónde, per* 
che fofTe facile il diftaccarnelì «r Se ho«i 
con gran difpiacere , e per una fpecie di 
difperazione , cederono al Duca d* Au- 
ftria la Marca Trivigiana. Non prefero 
quefto partito , fé non che per liberarfi 
dagr imbarazzi di una guerra ' rovinofa, 
e con la fperanza di ottenere una pa« 
ce , che poteffe loro facilitare i mezzi 
a riftabilirfi in quefta Provincia. Ave* 
vano il medefimo difegno fulta Dalma- 
zia; e benché non ìrperaiTero penetrarti 
fino che vivefle Lo(fc>vìco Re di Un* 
gheria, prevedevano nell'avvenire mol- 
te circoftanze capaci di procuraife la ria- 
nione di quefta parte ìmereffante dellò^ 
ròf antico domimo. 

' Il Server di ì^àdova intefe ton Sm . 
A4 gra» 
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r Rrànjdolore il. trattato, conchiufo dàlk 
Ànprea Repubblica; con Leopoldo Duca di Au* 
Conta- ftria: non poteva opporvi!! apertamen-\ 
J^Ni, te, onde ricòrfe all'artifizio; Rambaldo 
^••. • Conte di CoUalto ocjCupaVa con le fue 
sigMÌ^dj ^** truppe molte piazze del Trivigiano • 
Padova. Carrara gli fpem uno de* fuoi Uffiziali 
^on falfe lettere del Duca Leopoldo, 
che. ordinavagli di rimettere quelle piaz- 
ze in jnano del Signor di Padova. Il 
Conte non cadde nell' ìnfidia , rifpofe 
airU|fifcìale, che fpediriebbe uno de' fuoi 
al Duca ,. per intendere da lui più pqfi- 
' tivathente la fua volontà . Rambaldo ap- 
pettò che il Duca foffe arrivato nel Tri- 
vigiano : andò a fargli corteggio , e gli 
mottrò le lettere fpcditegli dal Carrare- 
fé . Leopoldo , all' ofcuro della cofa , chia- 
mò tutti i fuoi Secretar) per efaminarle ; 
e tutti dichiararono , che le lettere era- 
no falfe e fuppofte. Una fuperchiera si 
vile in un Principe, che chiamavafi fuo 
Alleato, irritò talmente Leopoldo, che 
fcrifle al Carrarefe, comandandogli di 
fittiantelkre una torre , che aveva fab- 
bricata fu '1 Sile , e di evacuare fenza in- 
dugio Afolo , Caftel-franco , e Noale , che 
aveva ufurparti durante la guerra^ minac« 
dandolo, le non lo ubbidiva , di con« 

durre 
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durre la fua armata fotto Padova, e du 

(cacciarlo da'fuoi Stati 4 Carrara^ aveva Andreh 
tutta r accortezza di un anima perfida : Conta- 
rifpofe con tutta la fommiffione al Du* ^^ > 
ca ; promife reftituire le piazze , che di- ^S- 1-^* 
mandava j e pi*egò fólamente , che gli 
foffe conceduto il tempo necdTario per 
ritirarne i fuoi effetti. . 

Intanto i Veneziani fpedirono a Tri* ivenesuoi 
vigi cinque Ambafciatori , Giacópo Del- j^fcit?ori 
fino, Pietro Emo, Bernardo Bragadirio 5 5,2rd?AS! 
Marco Memmo, ed Alberto Con tarini,*^*** 
per congratularC col Duca di efferfi 
pofto in poffeffo del Trivigiano. Gli 
Ambafciatori erano fpecialmente incari* 
cati di eccitare il Duca ad incalzare 
più vivamente la guerra contro il Car* 
rarefe . Il Duca n' era rifolutiflimo ^ ma 
un nuovo artifizio del Carrarefe fece 
fventare il progetto . Corruppe con dana-» 
ro i Signori , vaffall di Leopoldo , le 
truppe de' quali formavan la maggiore for« 
za della fiia armata . Quando egli volle 
metterfì in moto ^ dimandarono V uno do-' 
pò r altro il loro congedo , pretendendo ^ 
che il tenapo del loro fervizio foffe com<< 
piuto • II Duca vedendoti così abbandona^ 
to , prefe il partito di lafciare in Tri- 
vigi una guarnigione di fel cento Alle« 

ma- 
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^rmani , e di ritornare di là de' monti , 

Andrea promettendo, che ritornerebbe ben pre- 
Conta- fio con forze fuperiori per opprimere 
riT^TY ^^^^^^^^ ^^ Carrara* Quefti dopo la 
I*8-^- partenza del Doca , non folamente non 
leftitui le Piazze dimandategli, ma ri- 
pigliò le fue fcorrerie , e faccHeggj nel 
Trivigiano; e la Repubblica , che ave-» 
va voluto opporgli un nemico potente, 
reftò col dolore di avere perduta una 
bella Provincia, e di vedere ilCarrare- 
fé ancora piii fiero e piU intrapreitden« 
te di prima • 
camMgni^ I felici avvenimenti della fiotta di 
zeno*"^ ^ Carlo Zeno mitrgarono un poco quefto 
dolore. Era partito nel mele di Marzo 
con venticinque Galere per ifcortare un 
grande convoglio di navi mercantili, 
che facevano vela verfo V Arcipelago •» 
Quando i Genovefi feppero , eh' era ufci« 
to dal Golfo, fi difpofero efii pure ad 
ufcime per invigilare alla ficurezza d^l« 
\e loro Colonie. Il Senato aveva pre- 
veduta, che la partenza del Zeno prò- 
durebbe quefto effetto, e gli aveva co- 
mandato di non allontanarfi dalle cofle 
della Sicilia , e di afpettare in quella 
crociera gli avvifi, che gli fi darebbe^ 
IO ^ Gli fu fpedifo in fatti un Brigan- 
tino, 
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*tìno, per avvertirlo , che la flotta ne- 

plica aveva abbandonato il Porto di Za- Andria 
ra . ?leno profittò dell* avvifo , e fi di* Conta- 
fpofe per attaccare i Genovefi . Conduf- ^^^ j 
fé il Ilio convoglio in ficuro nel Porto '^•*-^' 
4i Modone , poi volò per andare incon- 
tro ad effi , diftaccando fucceffivamente 
le fue galere piìi leggiere per oflervarli . 
Seppe in breve , che la flotta nemica av« 
vicinavafi , ed in fine la fcoprì tutta in- 
tiera pteflb rifola di Corfìi, Diede i 
fuoi ordini fu '1 fatto, fece fuonare le 
trombe, e fi avanzò in ordine di bat- 
taglia • Il nemico , che conofceva V abi- 
lità del Zeno e che lo vide così ben 
preparerò , non volle batterfi , voltò boli 
do , e prefe la fuga con molta preftezza ^ 
^eno lo infeguì con ardore , e fu minu- 
bilmente fecondato dalle fue ciurme ; ma 
le Galere Genovefi molto piti agili al 
corfo , fiiggirono da quefto infeguimento 
oftinato , entrando pel Porto di Ragufi , 
dove trovarono ficurezza e foccorfi. 

Li Ragufei fomminiftrarono al nemi- ^^^JJjJe 
co quante navi aveano in iftatodicom- 1^^^**^^ 
battere. Ricevè da Zara, da Sebenico^ 
e dagli altri Porti di Dalmazia rinfor- 
zi di truppe e di munizioni. Divenuto 
fflolto fuperiiore iii poco tempo , fi poiii 

con 
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^tcon coraggio in mare , e per intimorire 

Andrea ^^ Generale Veneziano , finfe di marcia* 
Conta- ré verfo Venezia. 2ieno non fé ne pre» 
Tì^^ ' (e penfiero ^ fapendo , che tutti gì' ingrefi 
^^' fi alia Capitale erano ben cuftoditi * 
Per ogni evento però diftaccò dieci Ga* 
lere con ordine di andare a Ghioggia ^ 
e di occuparne il Porto* Gli reftarond 
quattordici fole* Galere con le quali ri* 
tornò verfo la Sicilia foUecitamente ^ 
con r intenzione di portarli falle colle 
di Genova : mezzo ficut'o di obbligare 1^ 
inimico ad ufcire dal Golfo. 
giJSSrpnt Arrivò a Porto-Venere nel mefe di 
*oioi Giugno 4 II nemico fole va tenere in que- 

llo Porto fei Galere di offervazione < 
Quando lo videro ^ lì ritirarono con pre* 
cipizio verfo Genova, e vi arrivarono^ 
a riferva di una^ ch'efféndo piìi tarda 
al corfo, e vedendofi incalzata dai Ve* 
neziani andò ad ìnveflire contro terra j 

I foldati ed i marinari fi falvarono . Ze-* 
Ilo ia prefe e V abbruciò . Avvicinane 
dofi la notte ritornò a Porto- Venei^e j 

II giorno feguente s' incamminò verfo 
Genova j ma avanzratofi appena un pocd 
in alto mare, fi levò una violentiflima 
tempella . Il vento fpingeva contro lef 
code la fua fquadra con pericolo di rom^ 

perfi é 
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pcrfi. Gli abitanti del pacfe erano ac- 

corfi alla fpìaggia per godere dello fpet- Andrea 
tacolo del fuo naufragio , che credevano Conta^ 
certo . I Veneziani fecero sforzi incre- ^^ > 
dibili per ifchivare la terra . Verfo mez^ *^** ^^^ 
zogiorno il vento calmò un poco: al]o<« 
rsL le ciurme operarono con piìi attivi* 
tà , e confeguirono di allontanarfi in ma* 
re • Le onde erano fempre altiffime , il 
giorno fu pieno di orrori , è la notte 
che fopravenne gli accrebbe. Il tempo 
fi abbonacciò poco avanti giorno* e la 
fquadra del Zeno trovandofi allora ali* 
altezza di Livorno , entrò nel porto , per 
acconciare cinque delle fue galere , ch^ 
erano (late danneggiate dalla tempefta, 
Maruffo Doria Generale della flotta 
Genovefe era ufcito dal Golfo , quando.^ 
feppe che il Zeno indebolito di dieci /^ 
Galere aveva prefo la ftrada di Geno* 
va • Egli cercavalo con intenzione di 
batterfi, e lo faceva con tutta la fidu^ 
eia , che poteva ifpirargli la fua grande 
fuperiorità . Arrivò a Genova pochi gior* 
ni dopo, dove feppe , che la fquadra Ve* 
neziana battuta dalla tempefta era fta* 
ta coftretta a rifugiarfi nel Porto di Li** 
vomo per V acconcio . A tale notìzia 
fece ;iYanzare all'' altezza di Porto t Ve* 

per^ 
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» ncrc la fiia vanguardia comporta di ciri* 
Andrea ^*^ galefc . Nalcdfe il rimanente della 
CofiTTÀ- fua flotta dietro li fcogli : diede ordine 
Tì^ T ir ^^^ cinqiie galere ^ lafciate a fcopcrto ^ 
^*é-*^' dì fuggire, fubito che fcopriflcro la fqua* 
dra del 2Ìerio *i Moh. dul>itò , che i Ve. 
tieziam , cfae ignoravano il fiio arrivo itì 
que' mari , non fi làfciaffeìx) trafportare 
dair ardore dMnfeguirli : e fé lo face^ 
Vanoj era ficuro di diftruggerli intiera^ 
lìiente. 
tt fdft pru- ~ Zeno noti eira informato di quelle di* 
ttff*^^"^fpofitÌoni del nemico; ma come era 
tanto prudente quanto Valotofo, com* 
^efe', che hon adendo potuto. per acci- 
dente cogliere la opportunità di forpren^ 
derlO) doveva in avvenire agire con 
cautela^ effendo naturale il credere, che 
i Genovefi avrebbero approfittato del 
^tnpo, che fi trovò obbligato a dargli^ 
^r accrcfcete le proprie fonte. Giudicò 
jpure e con ragione, che Doria non po^ 
tefie efiere molto lontano « Così . prima 
di abbandonare il porto di Livorno ^ 
tenne. configlio di guerra. Tutti i Ca- 
lAiiani furono di parere , che bifogftava 
ritornare a Genova . Èfpofe loro i fuoi ti- 
ìBori ,' e difle che. in vece d' impegnare 
tròppo debolimente^ le; circoftanze efi^ 
- 1 ge^ 



gevatiò. ,. che fi fifflc ià guar^ contro^ 

ttttftr. Ir forpnefe » La ftu opidotic fu Andrea 
univtrfaltneQte t:Qtìtraàata » con b ragio* Conta- 
tie, x!he la tcihpefta era ftata troppo é^. ?i^^»^ 
ta, perchè la flotta del Sòrìaaveffepo. °««-LX4 
tuto iofteneHì nel mare* Zeno fi ricor* 
^va della difgrazia di Pola^ caufata 
dal £illo che fece Vittoct Pifa&i , di 
cfldene alle rìmoftralm de'fuoi Uffizla» 
li i Sapeva per altro , che in fatto di 
guerra, non fi devono mai difprezsare i 
pericoli poffibili; e eh' è dovere di un 
Generale il non efporre le fiie truppe i 
fé non quando lo porta la neceffità o 
la ficnrezza . Fu fermo nel fuo parere 
cóntro tutte le unamoii oppofizioni ; or« 
dinò^ che tutta \z. fquadra reftafle uni« 
ta^ e proibì fotto pena di morte il £u:< 
alcun movimento per ayantare fenzaun 
fuo ordine efpreflb* 

La fquadra uTd dal Porto, di LivoT* Beintird 
no , e prima di arrivare a Porto* Vene^ Bcmfco"^fui«. 
re Zeno dìftaccò quattro Galere per ifco- f" ^' ^' 
prire il nemico^ con proibizione di at- 
taccarlo, quando pure lo trovafiero con 
forze inferiori, ^^tedodiftaccamentò co- 
nobbe le cinque Galere GenoveG , che 
prefero la fuga vedendolo. Ne diede av^ 
vife con fegnali; ma Zeno ad onta delle 

mor- 



' se. 
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■ mormorazioni de'fuoi equipaggi > ^* ^^^ 
Andrea avrebbero voluto perdere r occafioné di 
Conta- qucfta preda , richiamò a sé il fuo diftac* 
JJN' j camento , ondino ; che fi fteffe in filenzio 
^S'^^ e che ncfluno fortiffe di linea . Due del- 
le Galere ch'erano avanti reftarono fé. 
parate dalle due altre nel loro ritorno, 
e fi videro correre tre Galere Genovefi 
contro effe per tagliar loro la comuni-* 
cazione con le altre: cofa che non po« 
terono efcguire per gli sforzi , che fece, 
ro le due Galere Veneziane , per riu* 
nirfi alla fquadra. Quefta azione ardi- 
ta del nemico conformò Zeno ne* fuoi 
primi fofpetti. Prefunfe, che queftetre 
Galere Genovefi non avrebbero avuto il 
coraggio di avanzarfi , fé non foflfero 
ftate ficure di un appoggio che non po« 
teva efTere lontano , e cìie doveva effe. 
re potente . Con tale perfuafione , in ve. 
ce di continuare la fua ftrada , fi avanzò 
in alto mare • Principiava appena ad al. 
lontanarti, quando fcoprì da lungi un 
gran numero di vele . Fece afcehdere i 
marinari fu le antenne , che contarono 
vent' otto Galere , fenza i piccoli batti, 
menti. Allora fece capire a* fuoi Uffi- 
ziali , che aveva avuto gran ragione a 
non appigliarfi al loro parere: né aven- 
do 
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io tempo dà perdere, fece che fi ponef-^ 

fero al remo marinari , e foldati , eccettua» Andrca 
ti gli arcieri che fece porre a puppa , Conta* 
con ordine di non adoperare le fireccie J^H^ 
fé non quando il nemico foffc proffimo ^' 
al bordo • Ordinò che quefto fcarico fof* 
fé foftenuto da quello de'fuoi cannoni, 
che pofe pure a puppa, e che non *do* 
vevano far fuoco , fé non quando i Gè* 
novefi foflero giunti a mezzo tiro. Qucfta 
difpofizione era giudiziofiffima , perchè 
fui mare le freccie lanciate in fuggendo 
fanno grandiffimo effetto, laddove i col« 
pi dell inimico, che infegue, vanno per 
io pih perduti. 

La flotta Genovefe fendeva le acque ^Jg»^*^^ 
<on rapidità, e la falute del Zeno di»ggy<ttM»> 
pendeva dalla fveltezza de* fuoi remiganti • ' 
ÌFece vogare con forza e (ènza npofo; 
mentre tutte le vele ipiegate feconda* ' 
vano a maraviglia lo sforzo grande del« 
le ciurme • In poco tempo fi trovò * 
molto difcofto dal nemico : allora ficu» 
ro de^fuoi movimenti , fece ripofare i 
remiganti, ed ordinò che foflero loro 
diftnbuiti rìnfrefchi in abbondanza. Gli 
efortò a dar fegni di gioja col fuono 
delle trombe • I Genovefi continuarono 
femprt il loro cammino, 4nfeguendo« 
Tom* V* B li . 
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9IÌ . Quando furono k * tiro delle freo 

Andrea ^^ • ^"^ ^^^^ ^^''^ contro efli una 
Conta* fcarica generale: pofcia i fuoi equipag- 
^*iv f^ ^^^^ mano di nuovo a'remi, lafua 
•^^ • fquadra fu ben pretto molto lontana 
4)al nemico» Quello maneggio continuò 
tutta la giornata* Verfo (era ftanco il 
nemico di affaticare, infeguendolo in va- 
no, fi ritirò a Porto* Venere , e le Ca* 
iere Veneziane entrarono nel Porto di 
Livorno. Pi là fcriife il Zeno al Sena- 
to per dargli avvifo dell* avvenuto , e 
io informò pure del fuo difegnodi por* 
-tarfi a^Modone in Morea, dove atten- 
derebbe i fuoi ordini • In effetto nel gior- 
no feguente fi pofe alla vela, ed entrò 
in Modone , luogo opf^rtuno per invi- 
• gilare alfa ficurezza delle Colonie, e per 
sconciare la fua fquadra» 
wtorn» Le fue lettere arrivate in Venezia 
di Genova, {)rodufrero grande confolazione • Eflendo 
JwStof*^* vftato per tanto tempo il Golfo efpoftò 
«alle piraterie de*Genovefi ^ il piacere di 
vederli lontani, ed obbligati areftarfene 
nelle loro acque fuUa difefa , diede a 
quello avvenimento il merito di una ve. 
< ra vittoria» Perchè poi Zeno fo& in 
iftato di continuare it (uè imprefe con 
maggiore vantaggio ^ ^li fu fpedito un 

rin» 



rliafori;© di dicci Ca)er«, odi» ordine 4}i 

portarfi fuUa riviera diG^novl^e difiii» Ahmsa 
.ft al ntQiiflc} ogni danqo pgi^bilOf El* CaNTAr' 
prdine, e \l riq^orzo furono 9 lui gm? ^*Jj« 
tiflìrpi; ritorni^ in marf ^n {:alore» f *^'f* 
(labilità la fin» crocien lun^ If. coftt 
^llo Stato di Genova, je faccbfggiè 
per tutto il nrftante dell* wmpPgna. S' 
impadronì di uq Qumero notabile di Nfir 
vi con ricchi carichi^ e adempia la yor 
lont^ del SenatQ in modo &neftp per U 
l^enovefi • 

Riufcivano favorevoli al Vaneziafii Riyoi^ticm) 
qiiefte imprefe ^ per<Jiè il Re 4^ Unghe» Si NaR^iu 
#7a occupato da un oggetto piii ff^m^ 
rofo, aveva pe({ato di dar? focporfo ai 
peipici della RepuUblica^ l^o fcifma, 
ihe lacerava )a Cjt^efa , àvev^ prodotto 
pna rivolp?;iopc* pel Regno di Napoli? 
JLa Regina Giovanna , dopo avere rico? 
Dofciufo Urbano VI. p?r >ero Papa^ 
^veva ripuQwato alla (m ubbidienza, 
.per f<^»ire ;T partito di Oenrjepte Vlh 
(m tutta. la Franm ubbidiva, No» vi 
volle di piU per in^arDware Jo fdtìgiw 
4i Urbano pdntro. quella iRegina^ ?^kr 
Wioò una Bolla ^ nella quale dicfeiarava? 
ia fcifn^atica^ eretica , e rea di lf^9 
•ffiacftà; U pnvava di tntte 1^ jTue di? 
B z gni- 



•j, ^ 



, .^ ^ gftità; è di tutte le Tue terre* dictiU^ 
'ANMbTA ^v^' cbnfifci^i tutti i fuòi beni , e tut^ 
Cò)i^> ìfi'i fuoi vaflaUi alTdlti dal giurenfiento 
»^*^^ di {fedeltà. Correva allóra il coftume^ 
^^•*» the Utto >de?iF4ipi fiilrtinaffe tutti i fuoi 
inateitii tc^tìrb qii^ìii^ che T altro Papi 
tolmiiiva di besedizÌDm ; e quefta coti4 
idotta di {Mira titalità mn intimoriva 
ulcuAb. ' \' 

; UrbaÀO^ ildft fi còhtéfitle ih qUéfto^ ma 
érefe altre* ftiifàre valevoli a detronaré 
la Regina Giovanna . PoFe gli occhi fo^ 
prsL Carlb de la Paix^ Nipote del Re 
di Ungheria ì e creile trovare in lui utì 
t:ompetitore capace di tògliere la Co^» 
tona a quella Princip^éfla • Spedi uno 
^e' fùoi Caberieri al Ré' Lodovico , per 
tnahifeftargli la rifolutioAe^ che prefa 
aveva di conferiri^ il Regno di Napoli 
il Carlo de la Paix, e per pregaUo di 
<lare a quello Principe un' armata , con 
'la quale j^teflt pefaetrare in Italia , e 
poifi in poffeffo del T>onò^ che gli ve- 
niva dèftinato. Lodovico tie diede no»- 
tizia al Principe Carlo: ma qtiefti da 
Principe rìebttò la propofixione con od. 
irore; éiTendò parente della Regina Giò^ 
•vaiinft) ed avendo in oltre fpofata una 
faa Nipote V Qh^ì ^flefli gli faceva» 

no 
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fio confiderare come un' ziioM iodegaiiw 



jl fcrvire d'iftromento alla pafliope di Anpre^ 
yrbano in quefta circoftànza/ Conta* 

Lodovico dcfidcrava ardentemepte di Ìx""Iy; 
idare impiegp a fuo Nipote' f fuori de' *^"t*p 
fuoi Stati. Egli non aveva che figlie, t^fi^ui^ 
temeva che Carlo intraprendeffe di con-jl V^^** 
traftare ad effe il Regno dopo la fnft ^^oyanna , 
morte • Studiò di rifolvejfe i Tuoi fcru- 
^li y e lo determinò al fine ad accettaf^ 
xe il favorii y che il Papa voleva. fargli, 
.]ltìcevuto il fuo affen/b^ gli ui^ì pron^ 
tamente m* armata , .che formò delle 
truppe , che facevano la guerra nel Trip 
.vigiano, alle quali ne una alcune altre, 
£on qui^ftò (bccor/o Carlo li pofe in mar* 
/eia per fare la conquida del nuovo fuo 
Regnò. La Regij>^; eh* aveva pene^ 
^rato quefto maneggio, Cercò un appo^ 
^o i:ontro ;uii (I^onqipetitore di tanto pe^ 
Io. Per configlio di Cl^i^ente V IL adofV 
«ò Luigi di Angi^, Fratello: M Curio v ^ 
V. Re di- Francia, /e pèihWjcò qucft? 
iidosione (jQn Lett^^initenfi in data de^ 
^p; tjiti^io j3So."G>rto;;y. »iorì tv 
.njefi dopoi cf Lttigi d'Angiò^^ip. luogp 
wdi andare in fo^corfo della Re^a. Ciò- - 
.Vanna, refl;ò ip Francia , doyt vqàle a v[^ 
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w U ininorìriÉ del ke Cario VI. fuo nip8* 
Andrea ^ - Carlo de la Paii^ arrivò a Roma fui 
Cónta- finire dell' Af)filc fegueDfe • ti Papa tJr- 
Riwj > ^ ^no- gif diede folebnementé la inveftì- 
^' "^' ^ra del Regno di Napoli : poi (jflendòfi 
fatto precedere dalla fua armata ^ com- 
parve fotio Kapoii. ti )x>polo gli aprì 
la porte. La Regina ^erafi ritirata iiel 
Caltello deirUovo , fu ^oliata a tvil- 
derfi . Carlo la fece chiudere in Uh Ca^ 
ftellp dell'AbruÀ^ó) dove Un abno do- 
pò fii ftrangolata per fuó ondine ^ toftoc* 
thè fej^^ che il Dùca di Angiò difpo- 
iievafi a paflarè i monti per vefhire à 
difpùtargli la Coroiàà ; Così qùefto lPrin« 
cipe, che fecòbdando dà ptiàcipio leva- 
ti della batiira^ aveva avuto orrore di 
ufurpatt i diritti della Regina Giovan-^ 
iEia^ iaojfk airrof^ di comitiettere il piiitae^ 
h> delitto^ qiiafldo li vide Re, [^ af- 
ficUrarfi il RègUo» 
J^i^aént La fpédiziókie di C^lo de la lPaixÌA 
'^'Italia liberò ( Veneuani dai pericoli ^ 
ne* quali (nimoina^^ alldirchè avevano 
contro ^ tutM le fofze del iKe di Un- 
gheria y unite a quelle degli altri loro ne- 
mici. Élla £K:ìlitò knii^to il buon efitó 
de' trattati , the s* intavolavano per la pa- 
té tra té due RepubUkhe» AtkiadeoVt 



Libro XVI !• ij 

Duca di Savoia , uno de' ma^iori Prin 

cipi del fuo tempo, aveva omrtolafua Andrsjl 
mediazione ; e tutte le Potenze interef- Cc/mk* 
fate in quefta guerra s'erano alfine de- {^'1^ 
terminate a confìdarfi in lui , e a fpedirt ^* 
i loro^ Plenipotenziar) a Torino • Quelli 
di Venezia vi arrivarono gli ultimi • 
£rano in numero di tre , Zaccaria Con- 
tarini) Giacopo Gradenigo, « Michele 
Morofini . Quelli del Re di Ungheria 
erano Valentino » Vefcovo di cinque ', v 
Chiefe, e Paolo Vefcovo di Zagabria» 
Genova aveva pure fpedito Leonardo 
Montaldo / Francefco ImbriaecO) Napo* 
Un LomeUino, e Matteo Marufib. N* 
erano venuti tre per fiarte del Signor dì , 
Padova , e tre altri per parte della Chie^ 
ia di Aquilea ^ la di cui fede era allo^ 
-ra vacante. ; 

Nella prima cohferenta nacque una 
dtfputa , che quafi fciolfe ogni manej^ 
gio . t Veneziani t i Genovefi ^ parti 
principali in quefta guerra , formavaiifi 
fcambievolmente un punto di onore di 
non eflere i primi a dimandare jtta pa- 
ce» Fu lungo il loro contratto li que- 
llo propofitò ) e fi diportarono aflat nfpra- 
mente; ì Plenipotenziar) di Venezia pih 
prudtnti^ terminarono la quiftione diceo- 
B 4 do: 
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lo: >, Noi dimandiamo là pace, Don cov 

Andrea >» tat vinti « sfoixati» ma come vinci- 

Conta- ,» tori e trionfanti. ^ Sciolta quefta dif- 

5^Ni , ficoltà fi entrò fcriament^ in materia. La 

Dog. tX. Repubblica di Firenic fpedl i fuoi Mi- 

iiiftri al congreflb » per eflere Mediatori 

unitamente al Conte di Savoja .Le 

conferenze durarono fino al mefe di Ago* 

fio • Si convenne al fine negli articoli 

feguénti, 

iwJMl ^r V 3f ^°«H? PM^''^««^ per cinque 
le coatat». anni al Re di Ungheria fette mille du* 
cati air anno. Il Re di Ungheria rinun- 
cierà a tutte le fue pretefe fopra V Ifo- 
la di Pago nel mare d'Iftria, ed al dif- 
ritto di farvi il Sale. Ricuferà in oltre 
r ingreflb ne' fuoi Porti della Dalma- 
eia ad ogni Gorfaro di qualunque Na*» 
zione fiau. IL I Veneziani e li Genoi» * 
vtfi oQoferveranno le prede, che reci* 
jirocaiiieiite fi fono fatte. I Genovefi rt^ 
ffituir^nbo ai Veneziani tutte le loro 
Piazze » che. averanno occupate neir in- 
ierioce del Go^fo. Il Gattello di Tenedo 
£kA dato in depofito nelle mani del Gon- 
Jflt di Savoja, che lo terrà per due anni^ 
e .che :poi farà demolire . I prigionieri 
itranno reftituiti da una parte e dall' 
4itr8« IIL VsjL Barone di Savoja ed ufi 
: .^ Pe^ 
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Deputato Fiorentino faranno incaricatici 



di regolare i confini tra Venezia e Pa» ANDRt4 
<bva . Frandsfco di Carrara reftituirà ai Conta- 
Veneziani Cavarzere e Moranzano • Fa* ^^ 9 
rà demolire tutti i Forti di nuovo con- *^'5^^ 
firuiti fuUe frontiere del Dogato ; e li 
Veneziani gli reftituìranno la Torre di 
Curano» IV» Kiguardo al Patriarcato di 
Aquilea, le cofe refteranno com'erano 
nel principio della guerra. 

Nel tempo che trattavafi quella pace^ CMiMaM 
Orlo Zeno profeguiva le oftilità con*(UiuMMrt9 
tro lo Stato di Genova con eftremo ****** 
rigore. I Genovefi fi chiamarono tzU 
mente ofFefiy che sfogarono la loro col* 
lera contro i prigionieri Veneziani , che 
avevano» Si pretende^ che li trattaflero 
sì male, che ne mori piii di trecento 
di £ime e di miferìa: accufarono pure 
di avere avvelenato il poco di alimen* 
to, che foniìminiftravano a quegl' infe» 
liei» Quando feppelB in Venezia que^ 
fta barbarie ) il popolo. entrò in furore: 
corfe ai Magazzini di Terra*nuova per 
fare in pezzi i pigionieri Genovefi, che 
vi erano chiufi» Il Senato fede il ta» 
multo» Per reprefaglia li riduffe « pa^ 
ne ed acqua, e proibì alle caritatevo-^ 
li Matrone di continuare a favore di 

e© 
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r cflìle cotidiane affiftetize^ che loro pte« 

ANDREA l^^^^O» 

Conta- I Gctiovefi avevìtÀ fpedite tre .Ga<» 
5JNI, Icre nel Golfo per efeguire filile terre 
JJog.LX* j^U^ Signorìa olUHtà fimili a quelle, 
che 2ieno efercitava contro effi» Quefte 
tre Galere prefero ali* altezza di Pefaro 
quattordici Baftimenti Veneziani, cari- 
chi di vino, e li abbruciarono dopo 
averli fpogliati^ Quella piccola, fquadra • 
» /<^uitò le fue fcorrerie con molto buon 

efito • Come il Porto di Zara le feryiva 
di ritiro., fi valeva di quefto vantaggio 
per avanzare, e per nafconderfi a propo- 
li tot accadde pure che lo. spavento fu 
grande, in Venezia per efferfi iparfa voce , 
che 1' nemici erano in Golfo con una Hot* 
•tanurberòfa^ Si cominciò a face le bar-» 
ricate, come erafi fatto nella prefa di 
X^hioggia : fi fecero accampare le trupi- 
jpt fui Lido preflb V Abbazia di S. Ni« 
<olò. Si prefero Con anfietà lemèdefime 
.procauzioni , come fé foflefi al cafò di 
ibftenere un afledio. Caà le dueRepub- 
bliche erano nelle medefime circoRanze 
^Mnfpirace da lungi T una air^altra il 
terrore, e di tremare ognuna feparata« 
mente nella Capitale. 
4 ' La . pace conchiufa a Torino kàb cef- 

fare 
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fare i loro timori • 2eiio' ne ricevè la ^ 
tauova a Livorno con 1* órdine di ^nir Aimnsà 



a difarfhai^ si' Vetieàtia « tiò che fubita* Comràh 




Genova erano ridotti ft tnille cinqueteiké 
to j di q[Uatttt> mille ch^ erano ftati ; 
{avendo le malattie caufata in efi ^i» 
fia diminuzione % Quando fortirono di 
prigione ^ erano quafi tutti nudi. Li 
Matrone Veneziane fecero una queftut 
)>er loro j)roturaire de' veftimenti ^ e cfi 
Hcbe fare il viaggio» 

Cosi finV quefta JFamofa guerra , die 
iu quafi in procinto (fi' diftrugcere Ito 
Stato VèÉMiatiOé Gli articoli della 'pa* 
ce diiiìoArarono la fortuna della Repub- 
blica^ che dopo eftere {lata là procinto 
^ì perdete tuttoV il trovava Tupetiore alla 
brama de^'fuoi rivalli Genova e Vene* 
lia ebbero quali danni uguali in qnefta 
guerra^ ma appena ternìinàta^ pròvaifoBÒ 
luna forte affatto toÀtraBa 4 C^efta pace 
fu V epoca della decadenza de' Genovefi ^ 
che perdettero ben prefto la loro libertà 
fotto il 0Ìogo di un dominio Rranierov 
ì Veneziani al conofax'io ricuperarono 
Tucciéffivameote quanto^ ^duto avevano^ 

e per* 
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^^ pervennero ben firefto al piii alto graf 

Andrea ^ ^ ifelicità • . .- 

Qnrràr -nLar^pace fii pubblicata in Venezia li 

Tw TJT V^^^ giorni di Settembre. Popò fatte 

I*g-#*' li folite allegrezze. accoftumate in fimi- 

^^^%^li cafi 9 fi fecero le difpozioni per 

J^iw^ efi^uire il decreto del primo Decembre 

^•^^Wf • jjcl? anno I37(>. intorno il dare la Nqbilr 

tà ai Cittadini piii benemeriti della Pa^ 

tria • Erano jallova' Configlieri Paolo 

Morofini, Luca Qradenigo , Apdrea Dof 

flato, Nicolò Michieli, Fra«ccfco Bar 

cholo^ e Giovanni Barbo * L| tre Capi 

della Quarantia erano Giovatisi; Grar 

dénigo » Andrea Morofini > e Bianco 

Emo • Qn^i Magiftrati fpecialn^ente inr 

caricati deirefecuziòne del decreto, conr 

avocarono il Senato per venirne alU conp 

clufione. I fcjfvigjrefi neir ultima guerra 

tfano il folo merito, che dovcvaficorof 

iiare« La nafcita , e le. akre qualità perr 

fonali non: ebbero alcuna influenza « Nelr 

ia fiselta che fi fece dei trenta, .che fur 

Tono.ammeifi ai>Ma^ior Gonfiglio, li 

^ue terzi éranoi di Famigile Plebee. 

Qi^efta rifieffioièfe prova T imparzialità 

jde' Nobili, che diedro in qùeftti occa* 

iione il loro fuffragio «> Se Ìòr'intenzion/e 

/i^ k(Ep {if^% fli vpf^»T fiv^i nelf efatf 
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tèxxa deir oggetto del ^retó , noli f** ^^^__^ 
rebbero mancati motivi per accordata U j^^jj^j^^ 

J)refeiTnza ad dltre perfooe^ la cui na» Conta» 
cita era meno irifcriore alla loro*. ' • iP^^lnt 
Fu. prtfentata la IJfta di tutti li Gitw ^Mt-l* 
tadini, che avcvarió preftati fervig) pari 
ticolari.allo Stato • li loro humerb «CceiU 
deva oltre a feflahta «^ (*} Molti erMoiiìte> 

ti 
ti ''"'•' ' '- ' ' '~' "'•' ■ ■ - -^ 

i^*) Marino Sahutò ci ba confervato i «b» 
mi ^ tutti quefti Cittadini , toh la dìilinzi». 
ne tde^Héfvigj preflati dà cadauno { t ifono 
tqueftt. Ahtohio Novareft mahtenne^ cin({uaii^ 
ta remiganti per un tntCt , rinunciò a' fuoi 
ceniì (opra k Camera deg^^ Impreftiti , duiatw 
te la guerra,^ é diede tre Navi alia Kqpuiik 
i>lica • , Lodovico dalle Fornaci fece altrettan^ 
to^ e diede di piti la {Kisa di dieci Bàleftrìei- 
li per due mefi • Angimò Gondulnitro ^ fervi 
in pevùmsLy mantenne cinquanta Bàleftrieri e 
cinquanta remiganti | per tutto il tempo deir 
afledio^ è rinunciò 1 cenfi, come gu: altri* 
Nicolò Reaier mantenne quaranta ' lialeftrìeri 
e cinqunlta: remiganti , e rinunciò i c^fi .* 
Donato Verardo fcrv.ì perfohalmente , egli, nti 
Tuo nipote e due domeflici. Baitolommeo di 
Vitale e fuò Fratello Domenico ièrvirono co- 
me i predèttii Marco Ariano t fuo Frutalto 
Buono ièrviffonQ in perfona , e manternidso 
Quattro baleftrieri • Mardo C^ogna (ttvì ^ tKe^ 
de una Nave, fomminiifrò a fue fpeie dieci 
faakdrieri , « rìiafciò i fuoi ceni! • Ntcc^ PoH 
/erri, aUraodònò i ccnfi^. pa|^ jotto ba^tftrif^ 

rif 
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r ti airaffedio di Chioggia » Li tr«nt» 

Àndrsa '^^ furono ♦ Andrea Vendramia ricco 

Contai liaocbicre i la &ia Famiglia Jia poi avu<f 

^^> ' to un Doge 9 ed un Patriarca d* Vene^ 

O05» **♦ ^^ che fu fctto Cardinale j ^doviqo 

G«fzpoii Mercante Droghicro ; Antonio 

4* Arduino , Mercante di Vino ; "HFranr 

'Cefep .4i Mezzo , ^ femplice Artigiano « 

: Po-p 

fp— "P^"— ■^■■w^y . . mi .. ) ] I . .■ ■ ■ . .... I. . i .ii 

Ai, e venticinque remiganti • Pietro R^ia 
iìpnri, paab dieci baleftrieri, rinunzib i cenfi^ 
<fd imprellb tre mille ducati . Paolo Nani 
iknfìy pagb dodici baleflrieri, celie li cenfi, ed 
ìmpr^b cincjuecento ducati , e fec^ venire 
4np mille nnfnre di frum^to^ Andrea Ven^ 
ikamm t^rvì^ jsgli p fuo figlio, pagb trenta 
l^dfffaieri t Ift ciurma di uni( Gilfr^ 1 diede 
wa Nave dp ducento botti , e ce(^ i cenfi • 
Nicolb d' Annoiò ^erv) con Aio figlio^ ìopra la 
Inalerà d^l Pog^, $ pagb fel baifftrieri. Nìcolb 
Biocanujo fenri con iìu> figlio ^ pagb due ha^ 
J^ftricri f due remiganti* Donato Ravagnano 
ferri con fuo figlio ^ e pagb cinque baleflrìerì . 
Caldaio Pfganzopi fece ff^rv ire ì fuoi figli ^ 
ibnuninif^b alla ciurma ^e all' ec^uipaggto deU 
Ja Galera d^I Poge It paga di m mefe, ^ 
h» pfigi» di mefSD fnefe p^r tutte le truppe di 
'riiiieo, nlaTcib i c^^ e V interfflè cbe aye- 
"vm ibpim due Na?| mercantili, e difde mille 
iterati per li figli § te vedove de^lr Uffitiali 
ixdfiv Giovanni e jB^ardo di Z^ra iì^iio- 
pdy diedeco la paga di ^un m^^ per cento 
^ifiiBiipaoti • Fraoocfco Girardo ikm , pa^i) 
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Donato di Porto ^ Artigiano; Franctfo 
Girardo , Cittacfioo ; Georgio Caltrgi , Andrea 
Nobile di Candia:Giacopo Coodulme* 0>nt4* 
ro. Mercante; U Pipa Eugenio IV^cra SJJJ/'y 
di qvcfta^ Cala ; Giacopo Pìzzamano, I^*WCf 
Nobile di Candia ; Giovanni Negri y Mer» 
cante Droghiero ; Giuliano Giufti ^ Citta- 
dino ; Marco Cigc^na ^ Speziale ; vi è 

Ita- 



quaranta baleflrìen, prcftb cinquecento duca. 
ti , e rilafciò i cenfi -, Donato Polini pagb cirw * 
qae bale^lrim) e diede mille ducati • Gioi^ 
CaJetigi^ di QundU fervi > pagò cinquanta r^ 
ixiigaoiti , e trenta baleArieri , lafciò i cenfi , 
td ìmfr^Hb quattrocento ducati t Nicolino 
Dolce icrvì, paso dieci remiganti, e rìiafcib i 
cenfi • IltfaeUò Carefini ,^ Cancellier Grande 7 ieiw 
vi 9 diede quattro ducati per ogni remigante ) 
nlafcib i cenfi , ed imprefib cinquecento duca- 
ti • Francelco di Me;zzo fervi , pagb trenta 
iiaieftrieri ^ e rila(cib i cenfi . Donato di Por-' 
IO fervi, pagb* dieci baleftrieri, impreftb cin* 
quecento ducati, diede una Nave di ducento 
honiy .« celle i fooi cenfi. Marco Marioni 
Xenrìi riUicib i oenfi, e pagb fei baleftrieri. 
Natal Tagliapetra ftrvi coi fuo figlio , pa^ 
nuaxasita baleftrierì, ed imprefib mille ducati» 
tconardo dell' ^^nola fervi, e pag^ cento ciq^ 
i^uaata remiganti . Pietio Dacarlo pagb tren^ 
tft baleftrieri , e rinunzib i fuoi cenfi. Giaco** 
ineUo Tievifan ferd, pagjb tre baldlr;èri, e 
diede vna ìi^rt di ducenito e cinquanta bof» 
ji à Pieno BafiUo. fervi rdonb iptattfoc^nao 

du» 
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pftato Ufi Doge £ quiefta Cafà»; Martd 

Andk&a '^^^ f Artigiano :; Marco Pafqual^o 

éeNTA- Cittadino; Marcò Storiado^ Artigiano; 

|^Ni| Marcò Trevifan t Pàolo Trevifah ^ Cit* 

^^"^* tadini; Matteo Parata, Mercante di pel* 

li ; Natale Tagliapietra , Artigiaho ; Pao« 

lo Nani, Mercante Droghiero; Un altro 

Nani i Tintore ; Nicolo Longd, Arti* 

già. 
-- I 

4ucatt e ne impreftb quattrocento • Marco e 
Pietro Zaccaria fervirono > panutmo trenta 
Meflrieri , e cedettero i oenfi . Giovanni d* Ar» 
^uino fervi , pagb cinquanta baleftrieri , im* 
prefib trecento ducati 5 6ce venire cinquecen^ 
to mifure di frumento, e rilafciò i cenfi • Pie^ 
tro Penzino fervi , pajgb cinquanta remiganti 
e venticinque baleffa-ieri, impreftb cinquecento 
ducati, e rila&ib i cenfi. Paolo Trevilan fer- 
vi, pagb cinquanta baleftrieri e còito cin* 
.quanta remiganti , e rilafcib i cenfi « CriftofiK 
lo ed Antonio Perazzo fervirono, e pacarono 
trecento tialefirieri . Nicolb e Tommafo di Buo^ 
ra fervirono, diedero una cafa, e lafciarono i 
Cenfi • ^ Marco Pafquali^ di Candia fervi ^ 
pagb cinquanta balefhien e cinquanta fimti ^ 
impreflb cmquecento ducati : e diede una Na- 
ve di duecento e cinquanta botti. Giovanni 
e Mafito Benlapenfii (ervirono , pagarono ^$. 
baleftrìeri) e ceuèro i c^. Giovanni Paone 
(èryi con fuo figlio, rilafcib i cenfi, e pagb 
venti baleftriefi. Melchtore Venturella fervi, 
pagb dieci baleftriert, e venticinque remigan- 
vii 4 e Jtlafctb i cenfi « fiartolommeo Parutm 

fcr. 
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giano; Nicolò Bon, Artigiano; Nicolò^ 

Renier, Artigiano; Pietro Lippomano, Andrea 
Cittadino ; Pietro Penzino , Artigiano ; Conta- 
Pietro Zaccaria, Mercante Droghiero ; ^^' » 
Rafael Barizani , Mercante ; Rafael Care- ^- ^* 
fini j Cancellier Grande ; quefto è il Conti- 
nuatore della Cronica di Andrea Dando- 
lo; Marco Premarino , Mercante di pelli. 
Non fi trovano i nomi di alcuni di 
quefti nuovi Nobili nella nota, che ho 
.qui fotto aggiunta dei Cittadini che re- 
terò fervigio in tempo della guerra ; e . . 
fi vedrà da quefta lifta, che molti di 
quelli, di cui ella ricorda i nomi, me- 
ritavano la preferenza fopra alcuni di 
quelli che furono eletti • E' da prefume« 
Tom. V. C re, 

fervi con foo figlio , pagb duecento quaranta 
remiganti , duecento quaranta foldati , quat- 
trocento bale^rieri , e dieci uomini d* armi • 
Pietro Lippomano fece fervire i due fuoi Ni- 
poti , p^a fettanta baledrieri , e rilafciò i 
cenfi • JBartoiomeo Menzadego fervi , e pagb 
due baleArierl. Biagio Mocenigo, Mercante di 
panni , fervi , pagb quindici baleftrieri e quin- 
clici remiganti , e rilafciò i cenfi • Nicolino 
Lon^ fervi , pagb ^ cento cinquanta remiganti 
e cmquanta baledrieri • Cofìantino, Aleilàn- 
dro , 6 Daniel Zoccolo fervirono , pagaronp 
ventiqii^tro baledrieri , e due uomini d* ar- 
tni . Glacepo ViT^am^no fervi} pagò la Ciur^ 

ma , 
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che vifte particolari o altre ragio- 
jAMpKXK T^^ y c^^ ^^^ ci poflbno cffer note, de- 
GpN'ìrA- terminafifero la fcelta, che f^ce il Se- 
J^Jj natOt La maggior parte delle Famiglie 
*^^^*ammefle allora nel Maggior Configlio 
.il fono eftinte , né fé iie foiìo conferva^ 
.te, che fette o otto , che hanno uguaglia^ 
to la poten» e la gloria delle piii an- 
tiche . 
Arrivo de.^ Qucftp affare importante fii termina« 
fciat^rì^ to li 4. di Settembre dell' anno 1^81. 
yllcluL? Pochi giorni dopo gli Ambafciatori di 
Genova arrivarono in Venezia, e porta- 
rono h ratificazione del trattato di pace. 
La lettera del Doge di Genova era con- 
cepita in quefti termini • t, Giovanni Guai* 

M co , 



ma, e P equipaggio di una Galera) .impreft2> 
cinquecento ducati, e rilafcib i cenfi, Anto- 
nio Latnbrizon fervK paso c^nto venti r^mi- 
santi, e cinquanta Daleftrieri, diede una Na^ 
.ve di duecento botti , iippreftò cinqueceptp 
ducati , e rilafcib i cenfi , Antonio Zan'zar^I- 
la fervi, pagb dieci baleftrieri, 9 ceflé i fuoi 
cenil. rartolommeo Oraziani fervi 9 pagb dodi- 
ci baleftrieri , impreflb feicento ducati ? die- 
de una Nave , e rilafcib i cenfi . Giovanni Vero 
tpvì , pagb cinquanta baleftrieri , injpreflb fei- 
cento ducati , diede una Nav^ , e rila^Cib \ cenfi • 
Biagio Bertoldo lèrv) , pagb tenticinq^e bale- 
ftrieri e venticinque remiganti, impjdlb cin* 
'quec^nto ducati, e cedb i cenfi. 



9J 
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^ co , per grazia di Dìo , Doge di Geno- 

5, va, il Configlio, e gli Anziani , all'IU ANDRSà 
„ luftre e Magnifico Signore Andrea Con- Conta-^ 
„ tarini , per grazia di Dio , Doge di ^'^'Jy 
„ Venezia , al Configlio e Comune di *' 
,, Venezia I noflrò Fratello, ed amici 
j, nolliri cariflimì^ Illuftre e Magnifico 
^, Fratello ^ Eccellenti , e cariffimi Ami* 
), ci i noi fpediamo alla Magnificenza 
^> voftra Giovanni di Moro noftro Cit- 
^, tadino e Commiflario^ con la ratifi- 



cazione della pace conchiufa ultima- 



mente in Torino tra la Repubblica 
„ di Venezia da una parte ^ e il noftro 
^ Comune di Genova dall' altra ^ al qua* 
„ le Giovanni ^ CommifTario ed Inviato 
„ fcelto da noi ^ abbiamo ordinato di 
,, prefentare il detto atto di ratificazio^ 
„ ne a Voftra Serenità Carif&ma , affin* 
„ che vi compiacciate di dargli certifi* 
„ cato della prefentazione del detto at-t 
9, to. Dato in Genova li ^. Settembre 
^y dell' anno i^St* 

Il Signor di Padova, la Chiefa ài ^^^^^'^ 
Aquilea , e il Re di Ungheria maqda- Jci trattato 
rono fimilmente le loro ratificazioni. Il '^**** 
Senato, dopo averle ricevute, fece partire 
i fuoi Ambafciatori per portare a que« 
Re Potenze la fua ratificazipne recipro4 
C a ca. 
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Altro non rcftava , che porre V Ifo# 

Andrea ^* ^^ Tenedo in depofito tra le mani 

Conta- del Conte di Savoja . Ijno de* fuoi Ba«» 

RiNi, roni vcnnp a Venezia per paffare iti 

Dog. IX. queir Ifola , e prenderne poffeffb a nome 

del fuo Padrone. Si equipaggiò una Ga<r 

lera, fuUa quale egli s* imbarcò, e ne 

fìi dato il comando a Pantaleone Bari 

hoj che fu incaricato di portare gli ori 

dini del Senato^ al Governatore del Ca-» 

fiello di Tenedp , ^etto Giovanni Muaz-i 

zo. 

iiGov^nuu Arrivata la Galera , il Governatore mai 

5£''ricl&'di"wvigliato deir ordine, che T obbligava a 

Jj^^^*3«f|^ cedere una Piazza sì vantaggiofa fenza. 

ff*^^ eflervi coftretto dalla forza , ricusò oAina-> 

tamente di ubbidire • Si perfuafe , che {i 

fbfle prefa quella rifokizione in Venezis^ 

per fola formalità t fenza intenzione di 

effettuarla ; di modo che fuppofe efeguii 

re la vera volontà del Senato, refifteni 

do agli ordini intimatigli a di lui noi 

me • Unì la guarnigione , e la codrinf^; 

con nuovo giuramento a non cedere mai 

la piaiiza, che ai Veneziani. Per quan? 

to gli rapprefentafle il Barbo , che il 

Senato aflblutamente voleva,, che foiTe 

confegnata al Conte di Savoja, ech'efi 

jponfvafi a pericolo di effere dichiarata 
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frlbelle , Muazzo fu inflcffibile ^ e non^ 

ubbidì. ^ Andrea 

Barbo fu obbligato si tornare in Ve- Conta- 
nezia, dove arrivò Verfò la fine di No- !^'» 
vembre^ I Genovefi informati della re- ^^'^^* 
fiftenta del Governatore di Tehedo ^ fé J'JJ'^Sm 
ne lamentarono amat^amente cdl Conte ^' 
Amadeo j e ed* Fiorentini garanti del 
trattato s Qiiefti liiandàronò deputati a 
Venezia per rimproverare al Senato la 
irregolarità di ^uefto procèdere , cheren^ 
deva fofpetta la fede de' Veneziani , e 
che difonorava la mediazione de' loro 
amici . Si ebbe grande inquietudine in 
Venezia per le confeguenze , che pdte*^ 
▼ano derivare da quello accidente. Va^ 
)evafi la pace, e avevafi determinato di 
prendere ogni mifura per comprovare la 
fmcerità della ftciTa intenzione ^ Fu fpeditd 
Marco Contarini al Conte di Savòja^ 
per atteftargli il dolore^. che avevafi di 
ciò) cbe era acaduto a Teiìedo, e per 
dichiarare y che non folamente la Repub^ 
blxcà non aveva parte alcuria nella refi*' 
ftenza del Muazzo; ma eh' era rifolta 
di arftiare una (quadra per vincere V ófti- 
nazione di queftò ribelle. Giovanni Ora*» 
deni^d, e Michel Motofini furono inca*'' 
ricati di andare a Genova per fare é 
C 3 ^uel 
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jucl Senato là medefima dichiàrazioneV 

Andrea Qp^I^e dichiarazioni calmarono lo fde« 

Conta- gno delle Potenze interéflate alla efecu^ 

i^Ni, ziorie del trattato. I Veneziani avevand 

Dog. LA. £^^^^ y^ nuovo tentativo col Governatore 

,^2|S-dì Tencdo . Gli avevano fpedito Carla 

ji,f ^"gj; Zeno , che preffo lui aveva inutilmente 

fc** impiegato pr^hiere e minacele. MuaxV 

zo gli rifpofe, che gl'Infulari non po^ 

tevano rifolverfi ad acconfentire , che il 

loro Caftello foiTe demolito , come erafi 

convenuto * e che lo avevano pregato é 

prenderli fotto la fqa protezione, e a 

proteggerli da quefta violenza: e che 1' 

Ifola non emendo pih de' Genovefi , né d^^ 

Veneziani , avevano rifolto di tenerla e 

difenderla come tofa propri^ , 

Ritornato Carlo Zeno a Venezia, <r 
fetta {a fua relazione al Senato, Muax« 
zo fu dichiarato traditore della Patritt 
Furano armate tre Galere fottó il co^i 
mando di Giovanni Miani : vi fi uniro<* 
nò mólti Cadimenti di trafporto, fopm 
i quali s^ imbarcarono truppe e munizioJ 
ni. Quefta fquadra partì verfo la fine 
di Màggio : ella fi ancorò a vifta di» 
Teiiédo nel principio di Giugno: le trupw: 
pe sbarcarono, e fi difpofero per V 9fle«' 
dio dèi Caftelkr. ; 

n 
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Il Doge Andrea Contarini morì li j.t 

di Giugno di quefto anno tg82. La Tua Anorea 
vecchiezza , e le grandi fatiche fofFerte Contjl-^ 
nciraffedio di Chioggia avevano notabil. "S^'jy 
mente pregiudicato alla fua ialute* Do* ^•*-** 
pò il fuo ritorno aveva fempre langui- iJS^BdJl. 
tot una febbre di pochi giorni lo rapì: ^**"^*^'- 
fii univerfalmente com{nanto: la memo- 
ria ancora recente delle grandi cofe^ che 
fatte aveva per la Patria , fece , che fi 
ricompenfafTero con Mori particolari , 
che fi refero alle Tue azioni. Un Nòbi« . 

le fu incaricato di (Pronunciare Ist fuà • 
Orazione funebre: egli meritava queftà ' 

diftinzione, che non era fiata praticata 
con veruno de* fuoi Predeceflbri . Di* due 
cofe avevafi a lui obbligazione : di avet 
animate le truppe ^ e rimediato alla fcar^ 
(èzza del pubblico erario nello fiatò di 
crifi, in cuitrovavafi la Repubblica . St 
non avefie prefa la rifoluziohe di por* ''' 

tarfi in pèrfona airafièdio di tlhioggia; 
non fi farebbero mai fatti quegii tfottì ^ 
cht fecero'^fittfcire ctìtsAfS imprefa . Fu 
il primola ifttpegtiàre le fiie rendita , à 
fendere i fuoi argenti ^ per fov venire ai 
bifògni pubblici,* |1 foo efempio fu uni| 
lezione i4 generòfità per tutti li 'Qiìtk^ 
dini I ihe diedero con frafporto tutte 
C 4 ciò 
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CIÒ che avevano ; e quefti foccorfi fai- 

An]>rea varono lo Stato • L' omaggio di un' Ora«> 
Conta- zione funebre in lode di sì grand* uoma 
TìJ!^ T Y ^^^ "" tributo de* piìi legittimi . Una giu- 
' ^' 'Ha riconofcenza fece nafcere a . fuo rìflef- 
fo la idea di quefta diftinzionc • L*ufo 
r ha poi refa comune a tutti i fuoi fuc- 
ceffori : così , per un abufo fenfibile , ciò 
che fii neir origine un onore refo al me<- 
rito della perfona y è divenuto un vano 
privilegio della Dignità • 
jctii<Mii»«u Sotto il Dc^ato di Andrea Contari» 
cefwqliSi? ni , i Veneziani ebbero uno de' lóro Ve- 
cJiS??* ^* fcovi canonizzato , ed uno de' loro Nobi- 
li promoffo al Cardinalato . Francefco 
Quirini Patriarca di Grado aveva da- 
to ^ vivendo, grandi efemp) di pietà ^ 
(di mortificazione , di carità e di zelo .. 
Dopo la fua morte il Maggior Confi- 
glio pieno di venerazione pei: quefto Pre- 
lato, fpce un decreto col quale fu rifol- 
to, che fi 4) manderebbe la fua cano-^ 
nizzazione al Papa Gregorio XI. il qua- 
le , dopo r efame di fue virtii^, lo pofe 
nel numero de' Beati , che h Chiefa 
v^ners^. Lo fcifma procurò gli onori 
della Porpora a Lodovico Dòi^tO^No*». 
bile Veneziano : era ftato elktto nel 
IÌ7P* iQ^^enerale de* Frati Minora 

in 
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in luogo dì Leonardo Griffone, cheab-i 

braccio il partito di Clemente VIL Do* Andrea 
nato fi moftrò attaccatiffimo ad Urba- Conta'* 
no VL che volle premiarlo , eleggendolo S"*^>^ 
Cardinale Prete del titolo di S* Mar. "*"^ 
co. Quefto è il primo Veneziano infi« 
gnito di quefta dignità* Sino allora la 
Repubblica aveva fatto poco conto di 
iimili onori; lo fpirito del fuo governo 
eflendo naturalmente oppofto alla intro* 
duzione di foreftiere dignità tra li fuoi 
fudditi . Non avrebbe mai fofferto , che 
veruno de' fuoi Cittadini fofTe promoffa 
al Cardinalato , fé quella dignità avefTe pò* 
tuto attribuirgli nello Stato qualche grado 
di potere; ma dopo che le Leggi efclu-^ 
fero tutti gli Eccefiaftici da' fuoi Con- 
figli , lafciò , fenza ripugnanza , ai fuoi 
fttdditi ambire , foUecitare , ed accettare 
V ammiffione nel fàcro Collegio • Quan^ 
do il coftume ha dato alle Corone il 
diritto di nominare de' Cardinali , la 
Repubblica di Venezia ha voluto gode* 
te della medefima prerogativa , con que« 
fia differenza però, che le altre Corone 
vogliono avere la fcelta de' foggetti , • 
la Repubblica fi contenta di raccoman- 
darne alcuni al Papa , e gliene lafcia lik 
fcielta^ come di cofa, che poco le im*: 

r r,, por. 
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^rporta. Lodovico Donato , primo dit' Caiv 

Andit^a ^^^^^ Veneti, ebbe un fine tragico: fu 

Conta- uno di quelli, che il Papa Urbano ac* 

RiNi, cùsò di avere confpirato contro là fua 

^•^^ pcrfona , e ch'egli fece mórird in pd* 

gione ♦ 

Aftuj Ec- Dopò che r Ifola di Candia parve in» 

Citndia? ** tieramente fommeiTa ai Veneziani , i Pani 

pi avevano intraprefo di togliere ai Grò^ 

ci Scifniatici dell' Ifola l'efercizio della 

loro Religione. Urbano V. ne aveva 

fcrìtto molti anni prima all' Arcivefco» 

TO' Latino in Candia , ed a' Tuoi Sufira* 

ganei . Egli diceva loro nella fua lette* 

ra: „ Ora che le Cenfùre Ecclefiafti* 

,^ the pofTono meglio effere efeguite col 

j^ foccorfo del braccio fecolare^ fi fpera 

,y poter pervenire nella voftra Ifola aliH 

,, eftirpazione dello Scifma« A tale e& 

,, fetto vi of diciamo, che non fia rice<* 

,^ vuto alcun Greco nel Clero , o noli 

,^ fia promoffò agli Ofxlini^ fuorché da ufi 

„ Vefcovo Latino, o fé un Grecò Catto* 

,) lieo non gliene dia le Dimifibriali • Il 

„ Prete, che farà^ ordinato tra effi> di*< 

,^ rà la MeiTa ^ e Y Offizio fecondò il 

,) rito deUa Chiefa Romàna. Proibiamo 

,^ inoltre, che veruh Calogero o Prete 

„ Greco ^ che Hon oflerva il noftro rÌ4 

^ . w to, 
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I, to , ardifca in avvenire di afcoltare lei 

„ confeffioni, o predicare al popolo. Andrea 
Per confumare quefto oggetto con pili Conta- 
ffiicacia, Gregorio XJ. fucceffore diUr* ^^|-. 
bano, fcrìffe al Doge Andrea Contar!* Dog*f^ 
ni la lettera feguente; ,, Abbiamo finpiN 
„ to recentemente, che altre volte \\ 
„ Patriarca di Coftantinopoli mandavi' 
,j nella voftirs^ Ifola di Candia v^n /Lr^ 
,, civefcovo della fua comunione per il 
yy governo fpiritUale de' Greci Sciimatiit 
,', ci ; ma quo de' voflri Predecefipri proi«f 
^j hi (otto gravi pene , che in avvenire fof* 
^, fir ricevuto j^ ^ dopo la morte di certo 
,, Macario è flato cos\ offervata^QueftQi ^ 
,y:fteflb Doge aveva proibito, che Gre* 
,j co alctmo ufcifie dall' Ifola per andar 
^ a ricevere gli ordini da un Vefcova 
„ Scifmatico ^ ciò ^he però al prefente piU : 
„ non fi offerva, e con tal mezzo Ibi .^ 
„ Scifma fi conftrva nell' Ifola . Vi pr©€ 
^ ghiamo però di far offervare inviola* 
^y bilmente quefta proibizione , e di non 
„ trafcurare cofa alcuna e voi e i vo« 
„ ftri Uffiziali che avete neir Ifola , che 
„ poffa contribuire alla donVerIJone de* 
„ Scifmatici , che a Voi faranno tanto pii* 
„ fedeli, quanto più faranno uniti coqi, 
f, li Latini Cattolici. t 
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Quefta lettera ci inftruifce dello ftifet* 

Andrea ^^^^^ Religione nell* Ifola di Candiaj. 

Conta- del che gli Storici Veneziani non dan- 

IONI , ne) alcun ragguaglio • Si può congetturik 

*^t* tX. j^ ^ ^|jg 2a leverità delle Leggi ^ emanu 

te da princìpio contro i Greci Scirmati« 

^i , non abbiano poco contribuito alìcf 

frequenti ribellioni de' Caiidioti ;. e chef 

li Veneziani inftruiti dalla propria efpe-s 

rienza del cattivo effetto di quefte leg^. 

gi, avefTero liloderate la loro feverità 

per il bene della pace • Non fappiamor 

ciò che il Doge rifpondefle a quefta let' 

fera : ed è probabile ^ che le cofe fianor 

reftaté nello ftato ^ in cui erano ^ rioa 

avendo avuta la Signoria la Voglia di 

dar luogo a' hudve turbolènze^ con eferci-? 

far un imperio rigorofo fòlle eonfcienzCrf 

^ltéf»Mo- Dopo la morte di Andrea CoRtsTri' 

Mtttfim, 01 (*) , i Correttori nominati nell' Inter-» 

r^no , ordinarono : I. Che il Doge fafebtf 

bc obbligato ih avvenire di far cfegmre 

le 



(*) Epltafio dal Doge Andrea Contarini. 

tór fatdr Andfreaìj fiirps Contafenay ntaifatUiit^ 
Dmc patriét tredbus fenior^ qui^ Janna ^ ihes 
Marte tuot fundens ^ ^ ififior etaffe f^tituf ^ 
Amijfam .Veneto Chgiam , fscemque reduxit « 
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le fentenze in due mcfi al piìi tardi; chci 

il Gaftaldo del Doge farebbe temuto ào^lurzKMW/^ 
{IO otto giorni dirilafciare alli creditori ano, 
la Tom ma nella quale i debitori foflero 
ftati condannati, e che fi doveife coftrin*. 
gerlo , facendogli pagare il quarto , feni* 
za poterfegli far gratià , fotte pena di eia» 
quecento lire. II. Che il Doge avrebbe 
venti Scudieri, fenza numerare quelli 
della fua famiglia; che farebbero di età 
almeno di venti anni , e di feffanta al 
piii, e ehe avrebbero quindici ducati di 
aflegnamento • III. Che fé il Doge foflt 
naalatOy e che non potefle affiftere alla 
giudicatura de proprio contro li malfatta» 
ri, vi affifterebbe il Vice-Doge, affine 
die il corfo della Giuftizia non venififc 
impedito. IV. Che fé il Doge avefle deU 
le mercanzie in Venezia od altrove, fa* 
rebbe obbligato a privarfene entro V anno 
di fua elezione . V. Che il D^e non pò* 
tefle prendere ad impreftito, le non ch^ 
dai Cittadini , e quando ne avefle la per* 
miflione , per onorare li Foreftieri . VI. Che 
ogniqualvolta i Conflglieri diceffero 9I 
Doge di dare un pafto, farebbe obbligar 
to a farlo; che poi i Configlieri efami? 
nerebbero , e tanferebbero la fpefa . VII» 
Chf fi limiterebbe la quantità di vin^ 
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rpcr il confumo delle Prigioni, affine A 

Interra prevenire le frodi , che fi facevano fo^ 
CHiu pra le franchigie dì qoefto luogo privLi 

Iellato • 
Carlo zMd Kelll elexione 4 che fesui dopo la 
Sosato, morte di Andrea Contarmi^ tutte le 
Vóci da principio fi unirono a favore di 
Carlo Zctìo . il fuo merito fugeriore , i 
fuoi grandi talenti ^ rapprefentavano que* 
fta fcelta^ come la pili giufta e la piti 
filoriòra, che la Repubblica poteiTefare. 
Zaccaria Contarini^ uno degli Elettori, 
iredendo che Carlo Zeno farebbe eletto , 
prefe la parola e diffe : „ Chiamo Id* 
51 dio in teftimonio , che il folo amore 
^ per la Patria m'infpira, e vi prego 
f^ confiderare lamia opinione come quel* 
)i la di un Cittadino , che non confide« 
5, ra che il bene dello Stato • Siamo 
51 uniti per eleggere un buon Doge, e 
y^ vedo, che tutto il Mondo è difpofto 
,, a favore di Carlo Zeno. Io non me 
jy ne maraviglio ; perchè ardifco dire , 
^ che non abbiamo Cittadino pih de» 
^ gno di quefto grado eminente. NeiTu* 
,9 no al par di lui fi à efpdlo a tanti 
^, pericoli , e non ha verfato tanto fan# 
)9 gue per la fua Patria. Se quella di* 
^ gnità deve effere accordata al merito , 

„ o di« 
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'3, o divenire la ricompenfa delle ^randi« 

^, azioni , il Zeno deve «flfcre preferito 'Ijiterri- 
^, ma parmi , che dobbiamo tercare ì ono . 
9) utilità della Repubblica, non coronai 
^ re il merito di un fuddito. Convie* 
^j ne onorare i buoni fudditi ; ma fé la 
), Patria ne deve aver danno, farebbe 
^, ftoltezza il farlo 4 Gli onori devono 
,, conferirii per vantaggio, non per ro» 
„ vina dello Stato « Si è teifminafa App<(> 
„ na una pefantiflima guerra : il fuoco 
,, non ne è talmente eftinto, cbe non 
,, pofia di nuovo avvampare ^ U affare 
9, di Teneda, che non è finito, rende 
,, la noftra fituazione co^ Geno veti affata 
^, to incerta. Se la guerra fi rinnuova^ 
^ non abbiamo per ben dirigerne le ope« 
^j razioni, che Carlo Zeno: nefTuno gli 
„ è paragonabile in abilità e in efpe* 
„ rienza : nefTuno ha moftrata anima $1 
^, grande, non ha fatto azioni si egre* 
„ gie, non ha fervito con tanta felicii» 
„ tà . Se lo fate Doge , converrà , eh' egli 
„ refli in Venezia feppellito negli affa* 
„ ri. Zeno ha avuta co' Genovefi una 
„ collante fuperiorità. Il fuo nome à 
„ divenuto per efii un oggetto di terrof 
„ re • £' forfè prudenza rendere inùtili 
), i talenti di un tanto Generale? Noi 

,, dob* 
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wjf dobbiamo preferire il bene della Pa* 

INTER&S-99 ^^^^ ^^^^ gloria ed alla viude'Cittik 
ONo« M dini« La Pàtria non è fatta per fai» 
^y crificar nulla per loro , e loro dovere 
.,, è di facrificare tutto alla Patria. Il 
^, maggiore vantaggio, che ora procurare 
^ potette alli fuoi nemici , farebbe queU 
,^ lo di conftituire il Zeno in iftato 
^ di non poterli piU battere. Quando 
^, vogliali bene operare, voi lo rifervc^ 
^y rete per i grandi pericoli della .Pa# 
,9 tria*; e con ciò lo colmerete di glo* 
„ ria, ponendolo nel numero delle vo« 
,*, (Ire maggiori fperanze • Zeno farà piik 
,, grande , venendo confiderato come la 
„ lalute dello Stato, di quello cheefiea^ 
„ done il Capo. La fcienza della guer« 
^ ra , e quella del Governo fono difFeren* 
„ tiffime.* taluno che riefce felicementie 
„ ne' combattimenti , non ha la fteflji 
^, forte nel governo politico . Non dubiv 
i, to , che il Zeno non fofterrebbe con efi* 
^ to eguale qualunque uffizio che gli foft 
„ fé appoggiato ; ma è piìi facile tra 
„ noi ritrovar foggetti capaci al Gover« 
^ no , che Generali atti a ben condurre 
9, una guerra • Se avefte molti Zeni , farei 
t) il primo a dirvi , che bifogi^a elegge*» 
n ve qiUefto: jna è Tunica nel fuo gQ-i 



51 W. 
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j, nere . Non vogliate dunque incante- 

„ narlo, perchè non pofla rendere alla i^terri^ 
„ Patria que*fervigj, ch'ella non può gno. 
„ d* altri fperare • 

Se quefto difcorfo fu dettato da un 
vero zelo, T intenzione non potè effere 
piii lodevole . Se nacque da rivalità , bi- 
fogna confeflàre, ch'era molto artifizio* 
fo • Ma j qualunque fi fbfle , egli annun- 
ziava una verità collante • In fatti la 
fana Politica non vuole che abbiano i 
Cittadini ricompenfe tali , che di utili 
che furono per lo Stato , poffano cam- 
biarli in fudditi inabili ad ogni forte di 
fervigio . Quefta verità fece una impref- 
fione sì forte , che non fi pensò piii 
ai Zeno per eleggerlo Dc^e • Li fuf- 
fragj fi divifero tra Leonardo Dando- 
lo e Mìthele Morofini . Quello ultimo 
meritava meno di molti altri , di entrare 
in concorrenza per una dignità la piii fu* 
blime. Nel tempo delP affedio di Chiog- 
già, anziché imitare la generofità degli 
altri Cittadini , che furono prodighi de' 
loro beni in difefa della Patria , non 
aveva penfato che a promovere il fup 
interefle particolare , profittando della 
circoftanza, in cui ogni uno vendeva i 
iuoi effetti , per fare con poca fpefa acqui- 
Tom- V. D fti 
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^^fti vantaggiofi . Impiegò venticinque mil* 

Interra 1^ ducati, che gliene approfittarono piìi 
GNo. 6i cento mille ^ quando fu fatta la pace • 
Uno de* fuoi amici , volendo farlo arrof- 
fire di quefta condotta , gli difle : ,j Noi 
•„ fiamo in pericolo di perdere Venezia ^ 
^, e voi non penfate , che a fare degli ac* 
5, quitti. Egli rifpofe, che, fé lo Stato 
doveva perire ^ voleva cffere ficuro di 
iion eifere inviluppato nella fusi rovina . 
Sentimenti sì poco degni di un Cit* 
tadino avrebbero dovuto efcluderlo per 
femprc dalle maggiori dignità: purè, o 
che fi cotiofceffero in lui qualità capaci 
di fcancellare quefta odiofa memoria , o 
che le fue ricchezze gli ayeflero procu- 
rato degli amici j fu eletto Doge il dì 
dieci Giugiió dell* anno 1381. 
^ — ^-^ Poco tempo dopo il Conte Gherardo 
I J82 di Camiiió , Signor potente della Mar» 
Teftamcntd-ca Trivigianà ^ morì fenza poderi tà , e 
fi^c^m^no a lafciò pèf tefiamentò alla Repubblica le 
RlpSbiiclT. fue retìditc ^ e i fuoi Caftelli . Quefta 
difpofizione parve forprendente ^ per eC» 
ferii egli collegato nell' ultima guerra 
contro i Veneziani^. Gli Storici nulla ci 
dicono delle ragioni^ che lo induifero a 
dare alla Repubblica quefta prova di af* 
fetto. Forfè folo motivo ne fuilprocu« 
V; ... rare 
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rare la felicità de' fuoi Vaffallì ^ fottomet- 

tendoli ad uh governò j che in quél tem- Michele 
pio confiderato veniva per il piìi giudo Morom- 
e più dolce. Il Senato informato deli?^' 
Teftamento del Conte di Camino i s' uni ^^^ ^^^ 
jper deliberare* Tutto bene confiderato i 
fu decifo di rinunciare a quella fuccef- 
fione per cederla al Duca d' Auftria. La 
Contea di Camino era inutile ai Vene* 
2Ìani ^ dopo che avevano perduta la Mit^ 
ca Trivigiana. Poteva loi^o produrre hixo* 
Vi difturbi 4 perchè effendo un Feudo di- 
pendente dallo Statò di Trivigi , doveva 
naturalmente eflergli ànneffa ; Avrebbe 
convenuto incontrare la guerra col Du- 
ca di Auftrià per godere del teftamento 
del Conte Gherardo ; e nello • ftato , ili 
cui erano le cofe, il Santo avrebbe fat- 
ti niaggiori lacrifizj , per evitare la ne* 
.(:eflità di ripigliare le armi. 

Lodovico, Duca d*Anpiò« àccompaj^na- ii duca. di 

• 1 • ^ • j" o • j« ^* Angiò entra 

to dai Conti di Savoja e di Ginevra, at- iàxuUa; 
traverfava allora T Italia per togliere il 
Trono di Napoli a Carlo de la Paix; 
Quefto Principe j che aveva tutto il fa- 
vore di Clemente VIL non ebbe sì tofto 
ipaffate 1* Alpi , che Urbano VL fulminò 
contro lui tutti i fuoi anatemi : lo dichia^ 
i-Ò fcifmàtìco^ apoftataifecrilegoireodi 
Di leta' 
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lefa Maeftà , e degno di caftigo come ere* 

Michele ^^^^ • ^^ fcomunicò : lo depofe da ogni 
Morosi- dignità: lo privò di tutti i fuoi feudi: 
tv' tyt ^^^^^^^ ^' indulgenza della Crociata a 
3* ^ tutti quelli che prendeflero Tarmi con 
l'intenzione di diftruggere quefto nemi* 
co 4^1a Chiefa. Simili fulmini però era- 
no poco atti a fermare la di lui marcia • 
Conduflè la Tua armata per la Lombar« 
*%lia , e per la Tofeana . Entrò nel Regno, 
di Napoli , e ftabili il fuo campo preflb 
Aquila . Tutta V Italia era curiofa dell' 
efito di quefta imprefa, nella quale due 
i^incipi dello fteflb fangue , pofti in con« 
correnza dalli due Papi , erano in pro« 
cinte di venire alle mani: dovendo la 
loro forte trar feco la ruina o il trion« 
fo del partito , di cui erano io flromen-» 
to , e la fperanza . 
Morte dì Venezia poco fi tenne occupata in quefta 
99ù^i » spettacolo : provava allora una di quelle 
calamità, riufcitele altre volte funefte. 
La pefte defolava i fuoi infelici abitanti « 
In meno di tre mefi ella ne eftinfe piU 
di I poco* Il Doge fteffo ne morì lii^. 
Ottobre, dopo un regno di quattro meli ^ 
poco più (*). Ci dice il fuo Epitafio, 
' . eh . 

^^y^ogio dì Mieh^e Moroftu» 
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tVcranfi concepite grandi fpcranze di^ 

Jui ; che difponcvafl a fare azioni glo* Antonio 
riofe per la Patria ; e che là fua morte Veni^k , 
rìufcl dolorofa . Forfè è quello unoftile^S*^^^'* 
di adulazione: la Storia almeno nulla ci 
<lice^ cihe giuftifichi con qualche fatto 
di quefto Doge tali idee Vantaggiofe . 

Sei giorni dopo la fua morte gli fu 
dato in fucceflbre Antonio Vttiicr^ che 
allora era in Candia Capitano dèlie ar^ 
mi. Fu fpedito un Brigantino, per por^ 
largii la nuova della elezione. Intanto 
i Configlieri, e li Capi di Quaranta 
prefero in mano le redini del Govèrno, 
fecondò l' ufo : e Nicolò Valareffo , piìl 
vecchio de' Configlieri , fu eletto in Vice* 
Doge. Sì pretende, che quando Venier 
ricevè la nuova con la lettera del Se* 
nato , fpedì uno de* fuoi al Governatore 
di Candia per pregarlo di portarfi pref* 
fo lui . Paflavano tra effi alcune piccole 
differenze , e la loro unione non era per-* 
D 3 fet. 

■ Ili I i r ftl U 1 \ m • Ti I • — i— — i^MMé- 

Inctyta vitales Michael quem duxit in autas 
MaMi)cena domus^ VenètMn Duic^ cii^ibus ingens 
Spes erat^ dta parans \ Intereiùit ardua Fatttm 
Cceùta Ducis ; virtute potens, fnit mfis acutus 
Jujtitiée, Ah! matiens^ pasri^g per fiecuf^ttSus^ 
Qua ctnis efi ^ facet* Aic\ meni gai^t ^ faifia 
àmifcat. 
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^fetta • Il Governatore , fuperìore per dì-f 

Antonio g^^i^^ > fi chiamò offefo di quefta propofi- 
Venier, zione, e gli fece rifpondere , che fé avef* 
'Pog.LXn.ft qualche cofa a dirgli, fi prendeflela 
pena di trasferirli alla fùaRefidenza . Al* 
lora il Vénier gli fpedì il medefimo fuo 
domeftico a fignificargli , che parlavagli , 
non 2^ nome di un femplice Capitano 
d*armi, ma per parte del Doge della 
Repubblica , a cui doveva preftar omag-t 
gio. Il GovernatoitJ ubbidì fubito ; e 
prefentatofi al Veniér , gli fece le fue 
fcufe, e parve molto confufo • Venier. 
lo abbràcci^! dicendogli, che T aveva fat- 
to venite ^reffo sé per reftituirgli la fua 
amicizia, e che cercherebbe in ogni in*, 
cóntro le occafiorii di dargliene prova . 
Quefto contrattempo generofo fece moltq 
onore al nuovo Doge. E*veraniente de-^. 
gno dei piìi fublimì pofìi chi non vi 
porta feco le proprie paffioni • 
Arrivate Venier s'imbarcò fopra una fiiuadra 

Venezia. ,. ,^« ^^ i. *-.r^« /»li 

^^^^^^^^di tre Galere Candiote . Giunto, fulle co« 
^^ j g fte deir Iftria , trovò li dodici Ambafciaf 
^ ^ tori fpediti ad incontrarlo, fecondo V» 
ufo « Sbarcò li ig. Gennaro, alla Badia, 
di S. Nicolò , dove tutta la Nobiltà lo 
attendeva. Montò fui Bucentoro , entrò 
Jn Veritzia- lo ftefla giorno , e nel fé* 

. \8«en^ 
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guente fu coronato. La pefte era ceffa- 
ta. Sua prima applicazione fu di ripo. Antonio 
polare la città , lì mezzo , che pai;vegli Venier, 
pih opportuno, fu quello di dotare conl^*IJ(lÌ^ 
danari pubblici le donzelle orfane . Pro- 
pofe la cofa, ed ebbe il piacere di ve. 
derla con applaufo decretata . 

L'affare di Tenedo, che dava tanta ,^^^ 
inquietudine alla Signoria ^ fu allora ter» Tenedo è tcr^ 
minato • Nulla avevafi trafcurato per in* '"'"•*" 
tifnidire T oftin^to Comandante di quel* 
• la Piazza , Erafì poftà taglia fulla fut 
teìla , non effendoG potuto altrimenti 
vincere la fua oftinazione. Bifognò atte- 
diarlo foraiahnente , Fantino Giorgi in* 
caricato della, imprefa, arrivato appena 
fottio \sL Piazza 1 ordina due attacchi con- 
tro la Città e il Caftello . La refiBenza 
fu tale, quale afpettarfi doveva da un po^ 
polo difperato^ e da un Comandante, 
che per la fua ribellione doveva temete 
r ultimo fupplizÌQ ^ Giorgi irritato] ali! 
ecceffo , vedendo che efponevalo la perti- 
nacia di quefto ribelle alla iiéceffitàl di' 
verfare inutilmente il £ingiife de' Cìttai* 
dini , prefe il partita di non accordare 
^quartiere ai foldati della guarnigione^ ; 
•Tutti quelli, che cadevano . nelle. i,fu0 
inani ,. E faceva impiccare fu fi fattoio 
D 4 Que. 
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^pQuefto rigore non fervi , che a procuriir- 

Antonio g^^ ^^^^^ riprefaglie per parte del Muaz- 
Venier, zo che difendeva la Piazza ; e per fet- 
Dog.LXILte mefi , che V aifedio durò , furono com- 
meffe da una parte e dall' altra tutte le 
crudeltà ordinarie nelle guerre civili. 
CMiteiatio. La guarnigione per mancanza di vi« 
jjJ*^g2So.veri fi refe alla fine alle condizioni fe- 
guenti. I. Che né Muazzo, né chiun- 
que aveffe fervito fotto di lui, fareb- 
bero riputati traditori della Patria per 
avere difubbidito agli ordini del Senato. 
IL Che gli abitanti di Tenedo farebbe- 
ro in libertà di ritirarfi in Candia o a 
Goftantinopoli , e che avrebbero permif- 
fione S. trafportarvi i loro effetti. IIL 
Che fi affannerebbero a quelli , che fi ri- 
tiraffero in Candia , fondi equivalenti 
alle terre che polfedevano hell Ifola di 
Tenedo; che a quelli che paffaffero in 
Coftantinopoli , fi pagherebbero in con- 
tanti i beni y eh' erano obbligati di ab- 
bandonare . 
^^ifo aci I Ribelli non meritavano condizioni 
e ae' ihoi^ si favorevoli : ma premeva avere la Piaz- 
^^*"'*^* za per confegnarla al Conte di Savoja^ 
Giorgi , che faceva quanto fi defideraf- 
fe in Venezia il veder finito quello af- 
fare, fottofcrifle i fuddetti articoli fenza 

efi- 
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eOtanza . Tenedo rèfo ed evacuato , fii, 

rimcffo tra le mani del Commiflario fpe- Antonio 
ditp da Amadeo^ cHe ne fece poi de- Venier^ 
molire le fortificazioni * Così il trattato^^g-^-'^Il* 
di pace ebbe il fuo intiero effetto . In- 
tanto il Senato non volle, cheladifub- 
indìenza di Muazzo e de' fuoi complici 
andaffe totalmente impunita. Egli fu 
condannato ad un anno di prigione • Pan- 
taleon Barbo , Podeftà di Negroponte , 
denunciato dagli Avogadori di aver con« 
figliato a Muazzo che refifteffe , fu in- 
terdetto per dieci anni da ogni Uffizio. 
Enrico Dandolo dimorante in Candia , 
<he aveva dato Io ftefTo configlio , fu 
l)andito per cinque anni • Giacopo Piz- 
zamano altro Candioto, cheaveva man- 
dato foccorfo al Muazzo, fu efclufeper 
Tempre dal poter coriiandace veruna na- 
ve della Repubblica. 

• La morte di Lodovico il Grande ^ Mortecfito. 
Re di Ungheria e di Polonia , accadu- orlndc", r« 
ta nel mefe di Settembre dell' anno pre-^*"'^"'**'- 
cedente , aveva liberato i Veneziani dal 
loro piìi fiero nemico • Quello Principe 
non aveva lafciato che due Figlie in 
ininorità. Maria ed Eduige • Il Regno 
di Ungheria atpparteneva alla maggiore; 
npa non eflcndo in età di governrace,!^ 

Rc« 
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^rRegina Elifabetta, Vedova di Lodovi-t 

Antonio ^^ 9 P^^^^ ^^ ^^g^^^^ • ^^^ ^^ preve* 
Venier, derfi^ che gliUngheri avvezzi ad ubbi-» 
Oog.LXir.dire ad un gran Re, difficilmente fifa-» 
rebbero fottommefi air imperio di una 
femmina debole e fenza capacità ; e che 
l'Erede di.5Ì gran Regno dovendo ne« 
ceflariamente eflere ricercata da più Com« 
petitori , ne nafcerebbero fenza fallo tur- 
bolenze, di cai i Veneziani avrebbero 
occafione di approfittare : così la di lui 
morte occafionò tra effi tanta^ allegrez* 
za , quanto dolore aveva caufato in tut« 
ti i luoghi foggetti a quello Principe, 
di PadiSr' Un avvenimento meno favorevole ao- 
T^IJlgUno. >taA*^o quafi nel medefimo tempo diftur- 
bò alquanto la loro confolazione . Fran- 
cefco di Carrara, fempre ambiziofo ed 
intraprendente, profittava deirabfenza del 
Dùca d'Auftria, per forprendere , edira- 
padronirlì dell^j Piazze della Marca Tri- 
vigiajfia. Leopolcfo aveva, promeffo di 
' tornarvi con un' arraat^ , e di sforzare 
^. quello vicino inquieto a/ contenerfi ne' 

fuoi confini : pia effendofi impegnato dopo 
in uria, guerra controlli Svìzzeri, quefto' 
oggetto occupò taltricfite le fue premu- 
re, che non pensò piìi al Trivigiano. 
Carrara gli offtrii. ottanta mila ducati , 

di 
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^1 cui aveva gran bifogAo; e Leopoldo 

gli cede tutti i fuoi diritti fopra quel- Antonio 
la Provincia . I Veneziani ebbero il do-? Venier , 
iore di vedere quefto rivale, che arden«PogXXIL 
temente bramavano umiliato, padróne 
di'Trivigi , e di fue dipendenze, ed in • . 
cafo di aprirfi la ftrada a maggiori con*? ''^ 

quitte, 

' Il contratto di Carlo de la Paix, 9f Affiti di n». 
del Duca di Àngìò intorno la coron»?*^^* 
di Napoli , era allora in uno ftato mol^ 
fo critico . Il Duca d' Angiò accampato 
pretto Taranto , vedeva la fua armati 
lentamente perire per le malattie, edc# 
fiderava una battaglia decifiva , nella qua^ 
le Carlo de la Paix non voleva impes 
^arfì. Bramava piuttotto lafciar il ne? 
mico in preda a tutti gl'incomodi del 
^lima , e vederlo diftruggerfi da fé mcdefi- 
mo : gnde còntentavafi d'impiegare al* 
cunì diftaccamenti per toglierli i viveri; 
Urbano VI. ardente , e focofo per tem* 
peramento, non era contento di Carla, 
parendogli , che norr facefle la guerra a 
fuo modo. Si portò perfonalmente a 
•Napoli per obbligarlo ad incalzare con 
piii calore le operazioni. Gli fece fbpra '* - 

ciò, tali iftahie, che quefto Principe ri- 
folfe dargli una fpecic ^ foddisfazibiitfi, . 

^ar-^ 
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^rMarciò con una grande annata contf^ 

Antonio ^^ Duca d* Angiò : ma non gli diede 
Venier , battaglia , e feguì coftantemente il fu6 
I>ogXXILpi4|y,Q fidema , che per certo era il mi* 
gliore . 
Oteia è Mentre la forte di quefti due rivali 
• teneva fofpefa tutta V Italia , il Doge 
Antonio Venier faceva riparare i dan* 
ni fofferti dalla Repubblica. La Città 
di Chioggia era ftata intieramente dì* 
ftrutta; egli la fece rifabbricare in una 
maniera comoda e piacevole ; ne riftaurj^ 
il Gattello, e lo refe pih forte di pri* 
ma: poi fi applicò per rimettere col 
mezzo del commercio quelle fommeim* 
menfe , di cui l' ultima guerra aveva cao* 
fata la diffipazione. Le flotte Mercan* 
fili della Repubblica fi fparfero di bvkU 
vo in tutti i mari, e dopo Tanno fi 
diftribuirono nei Porti di Egitto , diSi» 
ria, e di Romania « Quattro grofle Gale- 
re fecero vela verfo le Cotte di Fiandra ^ 
dove i Veneziani fin da molti anni ave* 
vano aperto un ramo vantaggiofo di 
commercio • 

Attendevafi in Venezia il ritomo di 
An.ij84 tutti quetti battimenti, che dovevano 
jJIJ^JjJ^* ricondurre in Venezia T abbondanza. S* 
*M««Miii* intefe, che una Squadra Geoovefe di otto 

Ga- 
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Galere al foldo di Carlo de la Paix , s\ 

era moftrata all' ingrefTo del Golfo . JMon Antonio 
vi volle di pili per far nafcere de' fo- Venier, 
fpetti: fi temè, che quefti antichi ue-I^JJfH* 
mici della Repubblica volefliero profittare 
della circoftanza, per commettere qual« 
che oftilità contro le Navi Veneziane* 
Giovanni d' Arduino , Nobile nuovo , eb^ 
be ordine di partire con una Galera per 
invigilare alla ficurezza delle flotte Mer- 
cantili • Si portò dirittamente a Mòdo- 
ne , dove T una dopo V altra dovevano 
giungere, e quando ebbe unite tutte le 
navi in quel Porto, le fece marciare 
di conferva, e le conduiTe ficure in Ve^ 
nezia. 

La fituazione del Duca di Ansio di» J|*?f*;5^' 

r «N • r !• «^«r Due» 41 A«» 

veniva lempre più infelice. Difperan- 8»^- 
do di terminare la guerra con una bat* 
taglia decifiva, era in procinto di tefta^ 
re fenza truppe e fenza danari • La mag-» 
gior parte de* Signori, e fpecialmente il 
Conte di Savoja , che V avevano feguito 
in quella fpedizione , erano periti : alU 
fine morì egli fteffo di afflizione. Que4 
fla morte avrebbe terminate le turbo# 
lenze, che agitavano il Regno di Na«» 
poli ; ma il genio impetuofo di Urbano 
VI. vi fufcitò nuovi oggetti di 4ifcQP:r 

dia« 
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^rfuo Nipote avvicinavafi con quefta trup« 

Antonìo P^ numerofa , gli rapprefentarono , che 
Venier , quefto modo di agire non prefagiva il 
Dog.LXII.fervore di un devòto^ onde T efortarono 
Bernabò Vi. * ^^^ guardarli . Egli difprezzò il con- 
S2?o*da*fuo %^^°» dicendo,, : Mio Nipote è buo- 
'?*^^^J£*** j> no e fanto , ed incapace della perfi- 
de' fuoi Stati.,, dia, di cui lolpettate ^^ . Non che 
moftrare diffidenza , ufcì di Milano , po« 
co accompagnato, ed andò incontro a 
Giovan-Galeazzo : ma appena arrivato 
alla fua prefenza , le truppe della guar«» 
dia lo circondarono , e G Iacopo dal Ver» 
me lo arredò prigioniero • Allora il 
Conte di Vertii levò la mafchera ; en- 
trò in Milano da Padrone , fece porre 
nelle prigioni Bernabò Vifconti con i 
due fuoi Figli, Lodovico di Cremona , 
e Rodolfo di Lodi . Due altri Figli di 
Bernabò , Carlo di Bergamo , e Marti* 
no di Brefcia avevano prefo la fuga, 
ed erano paflati in paefe ftraniero . Così 
Giovan Galeazzo , avendo trionfato del- 
la perfidia del Zio con una perfidia piìi 
raffinata, fi pofe in pofTefTo del Mila« 
nefc , e divenne uno de' più potenti Prin<» 
cipi d'Italia. 

Bernabò morì in prigione co* fuoi due 
Figli Lodovico e Rodolfo, e fu con 

giù- 
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gìuftiria fofpcttato, che là loro mor 

xion foife naturale • Quattro de' fuoi ba- Antonio 
ilardi ebbero la ftefla forte: tutta quefta Venier, 
Famiglia fa la vittima di un' ambizio*^^^*'^^^ 
lìe^ che quando ha per oggetto il defi* 
lierso di regnare ^ rompe tutti i legami 
del fangue^ foffoca tutti i fentimenti 
di natura, e pone i Principi al cafo 
di difonorarfi con crudeltà ignote aire- 
ftante degli uomini • 

I Veneziani non prefero veruna par^ nuboicm 
te in quefta rivoluzione; erano allora^"*"**' 
occupati nelle turbolenze del Friuli ^ 
nelle quali s' intereflarono per rivalità 
contro il Signor di Padova . La mor* 
te di Marcardo Patriarca di Aquilea, 
fucceduta qualche anno prima , era fia- 
ta il motivo di quefte turbolenze. Il 
IPapa Urbano VL aveva dato quefto Pa« 
trìarcato in Commenda al Cardinale di 
Alenfon , Vefcovo di Sabina . Codefto 
Prelato era un Principe del fangue rea* 
le di Francia, e pronipote di Filippo 
l'Ardito. Avendo incorfa la difgrazia 
di Carlo V. erafi rifugiato in Roma 
preflb Urbano, che lo fece Cardinale; 
ed elTendo vacata la Chiefa di Aqui* 
lea, gliene diede l' amminiftrazione tem« 
porale e fpirituale. Quefta novità prò- 
Tom. V. E duffe 
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Julft grandi tumulti nel Friuli ; 099 

JbJTONi0 parte? degli abitanti fi affogg^ttòalCar^; 
VENicftf dicale , T altra ricusò di riconofcerlo, 
P^frlJ^HjSi tenn^ intorno ciò una grande f|flem% 
l^lea in Cividal, ch'era del partito de^ 
Cardinale, X^i Deputati di Udine e delle 
CittJl del partito contrario vi fi trovai 
fono, Dopo molte c:onferenze, gli fpi. 
riti reftarpno difcordi ; e quelli eh' cranfi 
oppofii a Filippo di Àlenfon reftarona 
coftanti nella nfoluzione di non rico* 
nofcerlo mai per loro Signore ^ fé non 
riiiunciava al Cardinalato , e fé non 
fofle veramente nominato Patriarci^ di 
^quileu , 
iTeii^iimf: Li due partiti fi fecero h guerni; 
fo^Vu^iSir quelli di Cividal fi collegarono coqi 
••*• Francefco di Carrara Signor di Pado» 

va ^ che volentieri incontrò V occafion? 
d' iogerirfi negli affifiri de* fnoi vicini ^ 
fperando trovarci npovi motivi d* in? 
^randirfì , Quelli di Udine ricorfero al- 
)i Veneziani, che loro fpedìrono trup* 
pc e Generali: intereflarono pure ^ lo- 
ie vantaggio Antonio della Scala , Su 
gnor di Verona^ che U foccorfe quan* 
tò potè • 

lì Cardinale di Alenfòn defiderofd 
4i goderne un pacifico pofiefib , brar 

osava 
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fQ della idifcordia • Feoci firn pmofizio» xìiToiiiq 
ni «gli abitanti di Udine ^ capiodpafw yaNiia, 
flto 'g liti contrario * e perchè il Sìjgnor P o g ' M tl li 
di Pac|oya, di cui ' i} iocooffp gli era 
ftatp utìli^mQ, no^ ponefTe oflacplo al» 
)a pace , propofe d| cedergli Sacile , Por» 
to^Gmaro^ Mònte-Fdco^^ la Chiiifa^ 
f molte altre Piazze, L^ accomodamene 
to ebbe luogo* fi| giurata ubbidienza al 
Cardinale , e gli f^rono ceduti tutti i Ca» 
;^lli, che fino allori^ avevano refiftitOt 
Il Cardinale pofe }a fua refidenza in 
ydine* ma Frapcefco d\ Carrara^ abuf 
fando della di }ui debolezza, fece pccii? 
pare le prime cariche della CittJ^ dft i 
|u(4 proprj yffiziali 9 edaquelle perfone^ 
j^'etanQ 9 lui piU affezionte^ f^l^JJ^ 
Be6 fdegnati di yedere la lorp liberti^ ufi 
pificata a fbreftieri^ ne portarono viyt 
lamentazioni alQardinale, chenonaveUf 
jjb forza di (ci(^lierfi 4^lt fue catene ^ 
lifpofe in oianicra poco flradeyolff Allo» 
n tntto il Popolp ^ (oUevj^ t nrefe le 
anni. Il Cardmak fpfyeptato tiV> dalla 
(Città a predpizia^ f fi rìcfi^ ^Pad^ 
va . La fna evafione ffe^rminar fece gH 
tldiaefi , e qaelU de| loro partita ^ a rfMO- 
ciuciava k goan, EsoorfaD ai Y^^^ 
E 2 »^ 
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Biahi ^ che gli aiutarono con tutte le Id* 

Antonio ^^ forze , cotne fatto avevano prima i 

VsNiEit , Le. odili tà furono dftinate da dna parte 

l)og*I^II.e dall'altra, e pel corfo di diie anni 

quello fciaurato Paefe fii efpofto al fac* 

chcggìo de'Foreftierì e de*proprj abi^ 

tanti . , 

^*!tWide* Il Carràrefe fatti aveVd grandiffirai 

è^^th) u Si- progreffi nel Fduli ^ effendo divenuto 

^%i ^*'padrone di quafi tutta la porzione, che 

divide il Tagliamento è la Livenza * t 

Provveditori Veneziatìi che accampava^ 

no in Udine ^ riforfero marciare contrd 

lui ^ e combatterlo • Lo forprefero nel 

fuo campo; poferò in rotta là fua ar^ 

mata , gli uctifero 600. uomini ^ e fe^ 

cero duecento prigionieri i Carrara firi^ 

fugiò in difordine nel Trivigiano , con* 

ducendo feco il Cardinale; Temendo chtf 

il Prelato non gli fofle rapito, e thd 

non facelTe la pace a {ké fpefe ^ lo man^ 

dò nel Gaftello di Efte ^ dove lo fecd 

chiudere fotto buona guardia • 

fnàikwtò Alcuni giorni dòpo fi fcopcrfe ìnVe* 

^«jj» liéziaj che Pietro Giuftiniabi Avoga* 

iMitb. dor, fedotto dalli danari del Signor 

di Padova ) gli rivelava le piii fecreté 

deliberazioni del Senato. Il fuo tradii 

Inento fu fcoperto da Vittore Morofini| 

Uno 
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uno de*fuoi CoIlegU. Gimra avevai 
|n Venera un Fattore; e come la guer* Antonio 
pra prefente non era che una guerra in« Veniekj 
diretta tra quello Prìncipe e la Repub.''^-^*^?' 
hlica , non toglieva perno il libero comk 
mercio de* due Stati. Morofini oflervò un 
giorno^ die i dipendenti dal Fattore di 
Padova portavano qualche cofa al Giù* 
^iniaDi• Nel dopo pranzo eflendo en*- 
frati gli Àvogadori, fecondo il confue* 
Co ^ nel Gonfiglio de^ Dieci , Morofini con 
voce aita difle al Collega : „ In que» 
9, fta mattina fu portata alla cafa vo* 
,, ftra un bei {regalo ^. Giuftiniani ne» 
gò il fatto: ma fu tale indizio fìi ar# 
reftato . Pofto agli efami confefsò il tut* 
fo . Egli ed il Fattore furono condan* 
oati a morte ^ Stefano Manoleffo, ui| 
de' Quaranta, fu convinto della fteflf 
perfìdia^ ed ebbe la medefinia fòrte ^ 

Carlo de la Pai}^ mantenevafi pro« cufo^ii 
fperamente nel trono di Napoli , ed ope« ^a/ély^ 
rava per fommettcre tutti i paefi, che"^*** 
n'erano flati dipendenti • L' Iiola di Cor* 
fixy anticamente poAeduta da' Venezia* 
pìj era ftata invàfa da i Ke fuoi Pre« 
^ecefibri, quando la Dalmazia fu folta 
alla Repubbica. Cario vi fpedl liquefi' 
fOOO uno de'fuoi iJftziali *coo 'pngrofr 
JE 3 Tq 
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rfo diftaccàmcnto i ci» s* impadronì di 

AI9T0NI0 queft'ifola fenza refiftcfai&a ; . Cohfuma* 
VfiNiER, ta appena i^uefta imprèfa j fu cluamato ai 
Dog,LKU.J5jégno di. Ungheria; La Regina Elifa» 
jbetta^ vedova dei Ré Lodovico il Gràn^ 
de ^ Qon . governivà a genio de' Pòpoli ^ 
td aveyafi, attratto l' odio de' Signori ^ pou 
che ibi tanto occupata beilo fiabilimehto 
delie dqe fue Figliuole ^ facrìficava a què. 
fio oggetto gl'intéreffi dello §tato; Là 
cadetta Ediiigé erede della Corona di 
Polonia 9 èra fiata hiaritata à (jiaghel* 
ione Granduca di Lituania • Maria tà 
primogènita ì cui apparteneva il Regnò 
di Ungheria y era ^roihelTa ih inogiie à 
^igifmohdo di Lufièh^burgo ^ Frateiìò 
dell* imperatore yehctólaòi è JFigÌiuoÌò 
deir imperatore fcarfo IV. Òli Ungheri 
ììon erano icohtéhti di qìieita alleanza ^ 
che doveva unire la^loro Sovrana ad un 
ÌPrihcipé di fahguè firaniero. Scrifleroà 
Carlo de ia Paix, jperchè vehiiTe in lo- 
ro foccorfo ; Qp^^9 Principe ìafciò in 
Napoli la Regina Margherita fua xno« 
glie con li due fuòi. Figliuoli ^Ladislao 
è Giovanna* venne in Ungheria^ dovè 
fu acclamato ». eletto ^ è Coronato Rci 
La Regina Elifabétta difiimulò ildo^ 
lore, che le caufava una rivolùziohf 

tan» 
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tanto oppofta a'fuoi difegfii «Ma i Cor- 

tigiaoi le ràppfttfehtakt>DO ^ che la fua Antonio 
vita era ih perìcolo^ che doveva ricor- Venier, 
derfi del dettino dì Gióvakitìà Regina di^-^-^^* 
Napoli j facrificata da Carlo alla fua La acfia 
ambizione^ è che hoiì poteva elTere ab* a'2bffl^ 
t>aftaiiza guafditìga contro le infidie di II^^^mL^ 
queftò Principe, atui potò toftavanò i"**** 
delitti) quando trovava il fuò interetfe 
in commetterli. Era inclinata £lifabet« 
ta a quetti tnedefimi fentimenti. Rifol» 
fé dunque disfarfi dell' ufufpatofe del 
Ttòtù di Am Figliai Un giorno ^ ià 
cui Caflo efa venuto per feco parlare 
d'affari) Uà àJifaffino appoftato lo affali 
• gH fpatcò la teda con Un colpo di 
fciabia» Libéi^aia la Regina, per lafuà 
morte, da' pericoli ^ the temeva ^ fcriffd 
fubitameiìtè a Sigifttiotido ^ perchè vetoiC 
fé a prendere il poffeffo del Regno di 
Ungheria. Ma li Signori del bartitd di 
Carlo voUeìTò vendicare V affamnìò coiti- 
meffò (coiitrò la fua perfoha • Là Regina 
cfpofta alla loro còllera prefe la fuga : 
conduffe feco fua Figlia ^ ed andò a cer- 
care un afilo in Dalmazia y dove la iilag* 
gior parte de^ Grandi èra a lei favore* 
vole . Il Banho o Governatore di Croa* 
xia, infiormato della fua fuga, la fece 
E 4 fcr- 
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jpferraare per iftrada • Fu ftrangolata di 

Antonio ^"^ ordine , e fece chiudere la Princi» 
Venierv peffa Maria nelle prigioni di Caftel* 
Dog.LXU.Duovo« 
X vtoezia^ Gli Ungheri del partito della Regino 
«irtuo"^** implorarono il foqcorfo de* Veneziani^ 
fo iu!u^^ Sapendo , che il partito oppofto avea 
SSi^ìff' ftabilito di mandare a Napoli la Prin* 
cipefla Maria, perchè non ifpofaire Si- 
gifmofldo, fecero le maggiori iftanze al 
Senato » acciò li ajutaffe a rendere va- 
no quefto progetto. I Veneziani im^pe- 
gnati da quefte follecitazioni fecero par» 
tire una fquadra di fei Galere coman* 
diata.da Giovanni Barbarìgo, che anda- 
rono a crociare fuUe cofte della DaU 
mazia • Venne fatto al Barbarigo di li« 
berar^ la Principeifa Maria dalla pri* 
giòne, la conduffe a Segna, dove cor 
mandava il Conte di Frangipani , uno 
ile' Signori del partito della Regina» 
^^?u Sìgifmondo ricevuto aveva la lettera 
^^Jjjj^« di EliCibetta , ed era fubito partito con 
una aumerofa armata di Boemi • Arri» 
vato alle frontiere dell* Ungheria , fi uni- 
fono a lui le truppe di molti Signori 
della Nazione. Tutto piegò alla fua com* 
parfa. I Veneziani gli deputarono Panta- 
kone Barbo ^ che lo trovò ìa Buda, ek> 

fé- 
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Seguitò adi t Alba Reale, dove gli fucon* 

àottz la Frincipefla Maria da Giovanni Antonio 
Barbarigo : e la coronazione delli due Venxer ^ 
Spofi fu fatta nella Chiefa di Santo Ste-O^lXIl» 
fano. Poco dopo la Signoria mandò a 
Sigifmondo i fuoi Ambafciatori , Lto^ 
nardo Dandolo , Paolo Morofini, Gìa« 
copo Delfino 9 Pietro Bragadino, Ma« 
Sino Malipiero , e Remigio Soranzo , 
^r rallegrare del fuo felice avvenimento 
alla Corona » Quefio Principe in età di 
venticinque anni, ricevè gli Ambafciai» 
tori della Repubblica con quella diftin» 
zione , che meritavano i fervigj ad elfo 
preftati ; e gì' incaricò di afficurare il Se» 
nato della fua collante amicizia. ì Ve* 
neziani in tale occafìone non pofeib io 
opera quella xnaffimadi Politica, che vuole, 
che fi mantengano le turbolenze preflb 
un vicino , di cui può temerfi il pote^ 
re 9 e fopra i Stati del quale fi hanno delle 
pretenfioni . Un altro interefle produffe in 
elfi quelle difpdizioni favorevoli al nuo* 
vo Re di Ungheria» 

Saputafi in Napoli la crudel morte Nu<wt tm^ 
di Carlo de la Paix, la Regina Mar* Napoju''^ 

?,herita fua moglie fece proclamar Re 
uo Figlio Ladislao. Urbano VI. re# 
plico ccmtro ^uefio Principe gli anatei» 

mi 
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che aveva fulmmati fcontro fua pà^ 

ÀNTòma^^y é fu coftàhte nella fua animofità 
VcNisa, con fufcitai^i i ihedefimi imbarazzi • Là 
Dog.LXIIi|hinorità di La<Ìislao ^ che aveva appe* 
na iànni dieci i é le |pei*fetuzioni dell^ 
infleflibile Pontélicè dierò piii fermeìi« 
to che mai alle turbolenze ^ che agitai 
vano quel Rifilò » Clemente VII., poi n^ 
diede r inveftitùra a Lodovico ÌI. ÌFi« 
giio del Duca di AAgiò; ciò che prc* 
lagiva una vicina rìnAovazìone di guer^* 
ifà. Cominciavano i. Popoli à ftancarfi 
di éifere in tal Mòdo le vittime della 
rivalità de* diié Papi -. Gli abitanti di 
Coi-ftì^ pènrahdd a iiìétterfi a copeirtò 
delle rivoluzioni toh afToggettariì ad un 
dominio {labile^ poferò gli òcchi fopra 
il Signore di Padova^ e gli fpedironò 
una deputazióne per pregarlo a ricever- 
li nei numero de fuoi ludditi^ e di la* 
ifò nominare un Govérbatore ^ Carrara 
lieto per queAo nuovo favore della fot* 
' tuna y fpedì Giacòpo di Seravighi con 
truppe, che giunte ih Corfìi prefero pof. 
fefib' delia Città è del Caftellov 
iv«mu«ì Giovanni Miani Capitano del Golfo 

tornano pa- . ,, • » Vi • i ii> 

droAidicor-cra allora m mare. Inltruito dell avve« 
nuta in Corfìi , vi fi portò finitamente, 
oip&rl c(m li principali abitanti, loro 

rap- 
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nppréfentò i che poiché erano rìfoloti di 

tambiar padrone^ era pih conveniente^ Antomùi 
the ritoirnafiéro fotto il dominio dèlia ^Vniu^ 
kèpubblica^ là ^uale altre yolte àvevali^^I^H* 
jgoverQati con tanta prudenza e ihodera^ 
xiohe : che il Signor di Padova ^ «m 
tivendo forze havali^ non potrebbe mai 
proteggerli tontro la prima Potenzi 
ipaarittimà ^ ictie voìefle portare la guerra 
lieliè loro Ifole: che i Veneziani èra- 
ho i foli^ da bili fperar i)otéflero ficu* 
brezza, èflehdo il loro potere in mare 
ftìperiorè à quello di tutti gli altri. Il 
^corfo dei Miani ebbe 1 effetto che 
jpotevà delìdérarfii Fu tenuta una nuo» 
Va affemblea^ nella quale concòrdemen* 
te fu ftabilito^ che fi rimanderebbe il 
(Gfoverhatore Padovafaò j e che depute- 
rebbefi al fenato ed al Doge, per fot* 
iometterfi alla Repubblica • Seravighì ^ 
ftapito di queftò cambiamento^ fi clnufè 
nel CafteHo toh le fue truppe j e di* 
chiaro the fi difenderebbe fino all' idti* 
ino fangiiCé 

, I Deputati di Corfh furono ricevuti 
in Venezia ton grandi dimoftrazioni di 
ctoja; ti piacere di ritornare in poflef^r 
n & un' Ifola importante , e di toglierla 
ìid un odiofo rivale , fu fenfibiliffimò 

aia 
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> alir Veneziani • Spedirono al Miani moU 
Antonio ti battimenti di trafporto carichi di rau- 
Vekier, nizioni, e ^i truppe, per fare T afiedio 
Pt>9-WflJ«dei Gattello, che fi r^fe dopo pochi giop* 
ni d'attacco • Fu permetto a Seravi* 
|BÌ il ritirarfi a Padova con le Aio 
truppe. Nuovi Deputati partirono per 
Venezia, per portarvi il loro omaggio, 
e per giurare fedeltà alla Signorìa v Da 
fuetto tempo r Ifola di Cortii è femprt 
appartenuta ai Veneziani. Prefero dun^ 
que allora il partito di Sigifmondo pep 
indebolire il partito di Carlo de la 
Paiz , che avrebbe infallibilmente renduta 
vana la loro intraprefa, fc aveffeavut©" 
forze per attraverfarla . 
^^T— ^ La guerra del Friuli continuava eoa 
An. 1387 eguali vantaggj de* due partiti • Anto» 
ABtonio; nio della Scaia , alleato de' Veneziani con* 
@i«S dentro il Cardinale di Alenfon , era enr 
Riluti, ^rato a mano armata fulle terre del Si« 
gnor di Padova , protettore zelante di 
quefto Prelato . Fu battuto nel pattare 
la Brentella : ciò però non impedì , che 
continuaffe le oftHìtà net Padovano, e^ 
ivi facefle una diverfione affatto contras- 
ria a i difegni del Carrarefe • Quetti 
volle liberaru da così incomodo vicif 
fio, EgU impegoò (fioya^i^^ (^gieazz^ 

QofìM 
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òonte di Vcrtii a dichiarargli k guerra «i 

degnarono infieme un trattatq , col qua* Antonio 
le fi obbligavano a fpogliare lo Scali* Venier ì 
gcro^de'fuoi Stati, e dividerli tra lo.^*I*J"I* 
roj il Siguor di Milano doveva avere 
il Veronefe ^ e quello di Padova il Vi^ 
centinok Giovan'-Galeazio teneva le fue 
intelligense in Verona ed ih Vicenza « 
Attaccò quefte due Città con forze sì 

{'randi^ che fi réfero in poco tempo; t 
a conquìda delle due Provincie, che da 
cfie dipendono ) fa l'opera di una fola 
Campagna* 

Antonio della ^càla non avendo fòr^ 
Èé per refiftere ad un nemico tale , qual 
era il Signor di Milano , indarno £blie# 
citò i Duchi di Baviera e di Auftria é 
Quefti Principi ricevettero il fuo dana* 
ro ^ e non gli fpedirono le loro trup^ 
pe. Egli fi rifugiò ib Venezia, dove 
fu ammeflb al grado di Nobile Vene* 
uanO) e gli fu affegnata una penfione 
per la fua fuffiftenza : debole rifarcimen^ 
to per ub Principe fpogliato della fua 
Sovranità k Mor\ gioVaiìe, e lafciò un 
Figlio e tre Figlie, che recarono fotto 
la protezione della Repubblica. 

Francefco di Carrara autore dell' im4 
|)refa tapidamefìte efeguita dal Conto 

di 
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rdi VcrtU^ gli dimanda il ViqentiiiQ, 

Antoniq il ^i ^i pofleflq gli era dovuto in vir^ 
V£NiER, tit del trattato * ma il Conte ricus^t di 
Oog*LXII.pj.iya|.fene, col preteftQ che la Città di 
Il Signor di Vicenza eraG refa all^ QontefTa fua mo^ 
gi?2«o*i"{ g**^? Carrara conobbe jji effer? iPgant 
^rtù.^ nato, e ne (ì; addotoratiffitpo, ^9^o|l ai> 
dì vendicarli cofitro T infeclele alleato^ 
il di cui potere era troppo fuperiqr? al 
fuo; rn^ foddi$fece al fuo fdegno, fpart 
gendp maqifeftì, pe^ quali T ingiuftizi^i ^ 
e I4 mala fede di Gioyap-Galeazzp era* 
np fenza riguardo fcoperte • 
lia^veSeSIS Continuava ^li la gucri^ nel Friu}!, 
«>r 94 ?rafi portatq coq |)uons} armata a$a* 

vorgnano, dpye faceva i preparativi per 
l'affalo # Udine, Per facilitare; le 
operazioni , f\ applicò a fvolgere le acqut 
^1 fiume che bagnano le mura ^i quel? 
la piazzi, ipietro Morofini , che coman» 
dava le truppe Veneziane aufiliarfc^ de» 
gli tJdinefi, marciò a Sayorgnanp • Dicf 
^e battagli^ al Carrarese , e la guada- 
gnò , Il ^ Signor di Padova ^ dopo ayefr 
perduti ptiolti A>ldati , e tuttp ^} fuq 
^annone ^ unì gli avanzi della ^rmafa fot-- 
to Sacile , phe vilmente ^ arrefe • Volle aft 
tediare il Cafteflo di Spilinibergo ^ ni} 
pion potè prenderlo. 

Il ' 



U Mtrchefc di Ferrara, le Città dit 



Firenze e di 3o|ogpa offerirono là I09 Antoni^ 
ro niedia2;ione , per terminare qtiefta gaer« Yenieè « 
ra, che defoUvii il Fridi, Tutta V in.Opg.LXlU 
vento fi pafeò in propofiiioni di pace, y„|,u„, 
Acco^fentirono i Veneziani a ^^^^^^^^^X^ 
^alle oftilitl^ , purché il Q^^ara re(li«>f<<i<iFriQi^ 
toiiTe alla Ckiefsi, ài Aquile^ tutt^ le 
Fh^zty che ^yevs^ conquiftate in quel? 
In, Provincie ; ma noii fu mai poffibìle 
Ottenere da lui tale reftituzioQe ^ p le 
(Tonferenz? ftirono fciolte^ Allora la Re- 
pubblica , che cercava 4a molto tempcp 
t mezzi di abbattere quefto vicino intra- 
{Nrendepte, propofe al Conte di Vertli 
ima lega offenfi va contro lui, 

I Signori di MilaRQ avevano fempre fJ^JgiS?^ 
avuta inclinazione a eoUesarfi co' Vene» g^.signordi 
pam. £m |t confiderà vano coirne una^ q^ 
potenza, i di cui iaterefli non erano ift ' 

fioiicorrenz^ f:on U loro , e il di cui foc« 
corfo poteva df^re utile di niolto alla efecu^ 
jiiotie de' loro difegni , iphe avevano per 
oggetto la conquida di tutta la Lom- 
bardia. Li Veneziani in oltre coltiva- 
vano attentamente T amicizia de^ Signor} 
d& Milano y come il migliore appoggiò 
per fermare li tentativi e li progrefli 
ideile Potenze, le di cui pretefe ^ranq 

pp- 
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foppofte ai loro intereffi. Avevano tùis 

Antonio ni^^^^^^ le loro favorevoli dirpofizioni 
VenieR) verfo Gìovan-Galeaxzo in modo diftin«« 
D6g.LXII.to. Per un antico decreto del fenato 
era proibito a qualunque Cittadino V 
accettare carica alcuna m paefe firanie* 
ro« Derogarono a quefto decreto a fa« 
vore del Conte di Verth, che pieno di 
ftima per Carlo Zeno lo dimandò alla 
Repubblica 4 per conferirgli il Governo 
del Milanefe. Benché lo fpirito del ìo^ 
ro governo aveffe la fteflfa coftanza io 
quel tempo ^ eh' ebbe poi Tempre , di non 
moderare la feverità delie Tue leggi ^ ac« 
confentirono facilmente al defiderio di 
Giovan-Galeaìzo , con la fperanza di 
trarne grandi vantaggi • Quello Principe 
aveva tutti i viz) , che accompagnano 
r^mbizione ; ma era poco amico del 
Signore di Padova • Altro non vi volt* 
va^ perchè i Veneziani procuraflero di 
ottenere la fua amicizia. La lega ^ che gli 
propoferO) fu accettata : Carlo Zeno, 
che aveva la confidenza di Giovan-Ga* 
leazto^ regolò gli articoli del trattato, 
che fu conchiufo li zp^ Marzo dell' an* 
no ijSS. Si obbligò la Signoria di le* 
vare un' armata di mille cinquecento 
nomini d'infanteria, di mille arcieri t 

pie- 
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fiièdi, di trecento arcieri a cavallo, e^ 

di cento uomini d' armi ^ con viveri , Antonio 
artiglieria, e colle munizioni neceflarie. Veni&r, 
Il Conte di Vertìi promife di armare ^* IXll. 
un numero uguale di truppe : fu (labi* 
lito , che quefto Principe avrebbe Pa- 
dova e il fuo territorio, il Feltrino, ed 
il Bèllunefe; che Trivigi e il Trivigia- 
(fio ritornerebbero alla devozione della 
Jlepubblìca ; eh' ella avrebbe inoltre hel 
Padovano il Forte di Caftelcaro e la 
Torre di S. Ilario; che Oriago e Bor- 
goforte farebbero demoliti , e che mai 
li Signori di Milano non potrebbero 
conftruire caftelli fu quella frontiera. 

FrancefcD di Carrara ignorava quefto 
trattato : ne ricevè piti avvifi da Milano ; 
^a non volle mai crederlo. Non pote<« 
ya perfuaderfi, che i Veneziani foflero 
così inefperti politici per cooperare elfi 
fteffi a diftruggere una barriera, che i 
di lui Stati formavano tra le terre della 
Repubblica e il Milanefe « Era naturale , 
il fuo errore; perchè non può negarli, 
che non fofle gran fallo de' Veneziani 
il contribuire air ingrandimento del Conte 
dì Vertìi , eh' era pur troppo affai poten» 
te , e ad avere per vicino un Principe 
poco fcrupolofo intorno la fede de' trati 
Tom. V- F tati , 
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gitati , e che non poneva confini alle fuf 

Antonio P^^^^^^' Il defiderio di umiliare il Si* 
Venicr, gnor di Padova, e di ritornare in poffeflb 
D* LXII. della Marca Trivigiana , feduffe li Ve- 
neziani , e li refe infenfibili a quefte ra« 
gioni di Stato, fuperiori di molto ali* 
jntereffe , che li faceva operare , 
vertù^dSfida' Giovan - Galeazzo mandò a rfìdart 
il Signor di Francefco dì Carrara con uno fcritto 
ali incirca concepito m quelti termini. 
,, Voi v' ingannate , Magnifico Si* 
„ gnore, fé credete, che li 'voftri rag- 
„ eiri preffo differenti Corti , e li voftri 
^, jngiuriofi difcorfi contro la noftra per- 
„ fona , non ci fiano noti ^ Abbiamo fa* 
„ puto , che di noi fpargevate cofe orri- * 
^, bili ; e fé non ne foffimo convinti di 
jy vifta, nonavereffimo potuto mai cre- 
,, dere , che fofte capace di penfarle^ 
„ non che di fcriverle. Non v* ha cht 
,, un nemico furiofo , che pofla prorom* 
„ pere in tali ecceffi. In quanto a noi, 
), non fappiamo, come poteffimo avern 
„ vi oflfefo. Noftra fola colpa fiiTaver* 
,, vi foccorfo nella guerra, che vi fa» 
,, ceva Antonio della Scala, e di aver 
,, impedita la perdita de' voftri Stati. 
„ Sappiamo, magnifico Signore, tutto 
„ ciò, che tra noi e voi è paflato in 

„ quel. 



^ quella òccafione , E* ÌQi|ti|« i\ diffoOf^^ 

„ derfi maggìof mente fu queftp punto : Antoni^ 

^y abbiamo Icelto di volere piutjtofto coi) V^ier* 

^, Voi una guerra aperta ^ che una finta P^ WJ^ 

,, pace. Vi dichiariamo perciò , che pa& 

y^ fato il dì go. Gfiugno dell'anno cor- 

,, rente, vi fari guerra tra voi e noi. 

p La Signofi^i di Venezia noftra Allea* 

^, t^ concorreri^ it) quella guerra con 

,, tutto il fuQ potere; e fpenamp, che 

^y Dio neniicQ della infedeltà, e dell^ 

^y ingratitudine , ne rivolgerà contro vo( 

,, gli avvepimenti, ^ 

Carrara attaccato da du^ Potenze ^ 
formidabili coiiobb? tutta la eflenfioQf 
■*- liei pericolo ; |iob moftrò per altro ve- 
^n timore r f^oq effendo i^ ca(b di eur 
|:rare ìq campagna contro forze tantp 
Superiori alte fue, diftribuì le fue trup? 
pe pelle Piazza epe'Caftelli, cop rìfol^f 
zione di difenderli l'unp dopo ^* altro ^ 
|!^afci6 fuo Figlio Francefco IL in Pa- 
fbva cop buon? guarnigione - e4 ai)d^ 
,^li fteflp a chiuderfi in Tnvigi , c^ 
fra la piU forte delle fue Piazz? , pet 
afpettare gli effetti ^ella le^a focjmfj^ pef 
^iftruggerlo . 

Le truppe di Milano e di Yeo^ia 
,|bpn -tardarono 9 metterfi in ^p$o« il 
F 2 Conr 
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nte di Vcrth fece marciar le fue , fot-* 



ANTOMiòto il comando di Glacopo dal Verme, 
Venìerj per il Vicentitiò. Si portarono a dirit- 
D. LXll. tura., a Limena liei Padovano . Queftò 




traprefe rafledìo per togliere ogni 
nicazione tra Padova eTrivigi, effendd 
Noale alla metà della ftrada tra 1' una 
t r altra Città. Mentre quello affediqf 
facevafi con calore , i Veneziani • uni^ 
rono fotto Meftre la loro armata di 
terra , che ttefe liberamente i fuoi hzu 
taglioni nella Marca Trivigiana, Nel 
rnedèfimò tèmpo Giacopo Delfino, coit 
una flotta di Barche armate , |)enetròpei 
fiumi nella parte meridiofaàie del Pado^ 
yatio, e sMmpadronì d'Anguillara e di 
Borgofbrte^ di modo che tutte le (ba- 
de di Padova jfurono occupate ^ Delfino 
ebbe ordine di condurle la fua piccola 
flotta nella Livenza , e d' ìmpadronirfi 
del Caftello di Sanfteno 4 la cui conqui^ 
ftà importava molto al comune del Friu* 
li • Adempì la commiffione con tutta 
prontezza^ e còl buon efito^ che pote^ 
va delìderarfi . 

Giacopo dal VermeaveVa sforzato Noa* 
le, e meditava una nuova imprefa con« 

tro 



tro' Piove di SacJco, per nott avere poli ^ 

che Padova » fot)tQmettere!^ W cammino^ j^^ton 19 
^he doveva intraprendere, era tutto at^ VEiffEii; 
traverfato da fiumi e da capali • Fu ri^ *?• tXIIf 
chiamato il E^lfino ^ per fàcitìtare il 
paffaggio • La piccola flotta entrò nella 
Brenta : fi fecero de- ponti fu quello fiume ^ 
e fopra tutti i canali . Il Generale Mila* 
nefe fi prefentò a Sacco , che fece poca rer 
(iftenza. Alfine dopo aver fottomeifo eoa 
li fuoi diftaccamenti tutti i Caftellt vit 
cini, unì le fiie truppe, e fi* portò CQJ^t 
tro Padova ^ 

Il vecchio Carrara vedeua eoa dolo» carrtr^ a 
re il progreffo de* fuoi nemici* Suppofci S**^'!!*^ 
maggiore refiftenza nelle guarnigioni che 
aveva .lafciate nelle Piazze; ma coma 
con era amato da' fuoi fuddìti, a moti^ 
vo delle lunghe guerre , colle quali lì aveva 
aggravati per mera ambizione , gli abit 
tanti delle Città js della campagna cor* 
revano, per cosk dire, incontro al nyot 
vo giogo, che volcvafi loro imporre, 
fperando trovare miglior forte nella jnu«* 
fazione di governo. Carrara, vedendoli 
ftretto a quefto fegno ^ feie fare propofiziOf 
ni di pace , che furono rigettate con fior 
rezza. Impiegò la ^ediazioi^f jleì Papa. 
del Duca d' Auft^ia, de'Fior^t)pi é,^ 
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JBoiognefi: tnà èrafi ftabilitò dì moftrà* 

Antonio ^^ tanta iiifleffibilitàj quanta aveane pa- 
V«nier; Icfata egli fte0b in altre circoftanze ^ 
D.lXm buandió gli fi propofero accordi» 

y L' afledid di Padova avanzava , è la 
(Cìtti non "poteva fare piìi lunga difefa. 
Il vecchio Carrara ncorfe al Generale 
Milahefe^ è lo pregò dettatali le condi- 
zioni^ alle quali ottener potefle la pa- 
té . Giacopo dal Verme gli rifpofe ^ che 
bifognavà affolutamente ^ che Trivigi e 
Ceneda con tutti i loro territorj foflero 
ceduti ai Veneziani, è che il Conte di 
Vérth aveffe Padova, Feltre, Belluno,* 
i loro territori ; Era quello un dimandar- 
gli tutti i fuoi Stati , onde non potè ac- 
confentire a condizioni così Tevere i Com- 
prefe^ che bghi alth) maneggio farebbe 
itìutilej né piìi pensò che a mantenerli 
in Trivigi; operando, che la ftagioné 
già avanzata farebbe perdere à*fuoi he* 
mici la facilità di aìfediarlo. 
.nV.J^Ll**fi. Padova fi refe al princìpio di Novemi 

tìl Padova fi i . % . . . * ^ r^.; . . . . , 

rende, bre : la guarnigione tu fatta prigionieri 
di guerra ; ed il gióvane Carrara ^ che 
vi. comandava^ fu condbtèo prigioniero 
a Milano; Giacopo dal Verme marciò 
poi a Trivigi per terminare la campa- 
gna con la prefa di quella Piazza. ÌÌ 

vec- 
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vecchio Carrara faceva ottime (firpofizio- 

ni per ben difenderli, ma il Popolo del- j^^j^q^j^ 
la Città odiavalo mortalmente.. Quello Venier, 
popolo avvezzo al dolce dominio de* D.IXIL 
Veneuani fu afflittiflimo, quando dovè 
cambiare padrone* Riguardava il Carrara 
come un ufurpatore e un tiranno , ed 
afpettava^ per manifeftare il fuo odio 
contro lui, V occafione di poter farlo 
con Scurezza* La vigilia di Sp Andrea 
{eppefi in Trivigi la refa di Padova* 
Tutto il popolo prefe le armi, corfeaU 
la piazza, e gridò con furore: „ Viva 
^, Venezia^ viva S. Marco : muojaCar- 
^ rara noftro affaffino " * Quefte grida 
atterrirono il vecchio Carrara ^ che ap» 
pena potè aver tempo di chiuderti nel 
Caftello, per evitare i trafporti della 
moltitudine, che in numero di diecifct* 
te mille uomini entrò nelle Cafc delli 
fuoi Ufficiali, è le pofe a facco» 

In tempo di quefto tumulto, l'arma* Trivigi fi 
ta Milanefe arrivò alle porte di Trivi-'"'** 
gi, che le furono fubito aperte* Il vec^ 
chic Carrara, che non aveva più fpe- 
ranza, volle nel fuo perire fegfìalare la 
fua paglione contro i Veneziani. Refe 
il Gattello a Giacopo dal Verme , a con- 
dizione,, che le fue terre apparteneflero 
F 4 tut- 
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itutte al folo Conte di Vertìi, e che 

Antonio °u^^^ fofle ceduto alla Signoria. Il pò» 
Venier , polo Trivigiano informato di quefta ca* 
D. IXII. pitolaziòne fi follevò di nuovo , e grik 
dò : Viva Venezia , viva S. Marco : noi 
^, apparteniamo alla Repubblica , né vo- 
„ gliamo ubbidire, che a lei "• I Prov- 
veditori deir armata Veneziana accor^ 
fero; ed erano Guglielmo Quirini^ e 
Giovanni Miani * Fecero ceffare il tu* 
multo con tali parole , che acchetarono i 
timori dei popolo. Giacopo dal Verme, 
che aveva le fue iftruzioni, voleva che 
la Città fi rendere prima ai Conte di 
Vertù, per poi reftituirla alla Signoria. 
L'affare diveniva delicato; e potevate* 
merfi che Giovan^Galeazzo operaffe in 
quefta occafione co' Veneziani , come pri« 
ma avea fatto con Francefco di Carra« 
ra neir affare di Vicenza . Era cofa fem- 
pre poco ficura Tafpettare dalla buona 
volontà di un Principe la ceffione di uno 
Stato confiderabile , che ha egli il pò» 
tere di ritenerfi; e la fede di un trat* 
tato per parte del Signor di Milano non 
era una garantia fuflìciente. La coftan- 
za del popolo prevenne T infedeltà, eh' 
egli poteva commettere , e di cui potè» 
vafi avere ragionevole fofpetto. 

In. 
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fnfidendo il fuo Generale itt volere 

«feguire gli ordini , che avea licevHti , Antonio 
fece entrare una parte delle fue truppe Venier, 
nelii Piazza > e loro- comandò di grida- D- I-XII» 
re: ji Viva Giovan Galeazzo Vifconti , n conte di 
,, Signor di Milano e di Trivigt. ,. Il bitglto ce.' 

r T r I J dcrla a» Ve 

popolo rirpole con un clamore continuo nnunì. 
e tumultuofo: ,, Viva Venezia ^ viva 
^, S. Marco. " Uno Jegli Uffiziali^ of- 
fefo di quefta refifteaza ^ minacciò di far 
appiccare gli ammutinati . Il popolo 
corfe. all' armi fi trincierò in uno de' 
quartieri della Città , e minacciò di far 
roano baffa fulle truppe Milanefi, fé s' 
oftinavano a volerlo aiToggettare ad ai« 
tri che alla Repubblica • Erafi in procin* 
te di venire alle mani, quando Giaco* 
pò dal Verme, riflettendo alle confeguen* 
ze di quefto affare , e vedendo V efer* 
cito Veneziano a portata di foftene* 
re il popolo , che refifteva , fpedì un 
Corriero al Conte di Verth per efpor* 
gli lo flato delle cofe , e dimandargli V 
ultime fue intenzioni. Giovan-Galeazzo 
temè, che una maggiore lentezza neir 
adempiere al trattato non faccffe nafcere 
contro di lui fofpetti capaci a rivoltargli 
contra tutte le forze della Repubblica : 
iliede ordine , che Trivigi , Ceneda , e 

i lo- 
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r i loro Tetritorj foflero dati in potere 

Antonio ^^' Provveditori Veneziani : ed allora tut^ 

Vénier, tó fu tranquillo* 

D* LXIL L'armata Milanefe fi ritirò^ condu4 

tèndo il vecchio Carrara , a cui la perdi-» 

ta de' beni e della libertà non riufcì 

Sorte de' di tanto vivo dolore ^ quanto il vedere 

twrarefi. j Veneziani ritornati in poffeflb della 
Marca Trivigiana é Fu condotto a Co* 
Inò^ dove gli fu aflegnato il Caftelld 
J)er carcere 4 Così il fuo odio contro k 
Repubblica , che avevala ridotta all' uU 
time efiremità, ridufTe al fine lui fteflb 
ad efTere fenza Stati ^ ed a finire la vita 
in ima prigionia vile ^ e doìorofa . Si ve^ 
de da quefto efempìo^ quali difgrazie i 
Principi ingiufti e malvagi devono te- 
inere; e li foccorC, che trovano neir 
dmore del Popolo quelli che lo reggono 
con dolcezza • Il giovahe Carrara fu 
molto bene accolto alla Corte di Gio« 
van-Galéazzo ^ che gli aflegnò il Ca« 
fiello di Afti per fùa refidenza: ma po« 
co tempo dopo trovò modo di forpren- 
derè le fué guardie . Ufci del Caftello in 
abito mentito ) e fi rifijgiò in Allema- 
gna preflb il Duca di Baviera. 

MiJ^t Adi 13. Decembre deU' anno 1388. 

ffiSvS*M, * Veneziani prefero poffeflb per la fe- 

con- 
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tónda volta della Marca Tnvigiana . Lat 

Signorìa vi fpedì Nicolò Zeno , Èen^- Antonio 
detto Soft*a6zo^ e Michel Coiitarìni per Veèiee» 
ricevere il giuramento di fedeltà da* pò* ^* t4XIIé 
poli. Ella nominò Governatori b PcKle* 
ila per le Città di Conegliano^ di Ser- 
ravalle ^ di Oderzo ^ di Caftel-frahcb ^ 
di Afoio, di Noalej di Valdimarino^ 
della Motta i di Porto Buflfoledoi é di 
S. Martino di deneda . Gli altri arti- 
toli del trattato^ clié Concernevano i 
Confini dei Padovano^ fiirono fedelmente 
fefeguiti dal Conte di Vertb i Così là 
ÌElepubblicà tominciò di nuovo a pofTede- 
rc uno Stato di Terra-ferma j eh' ebbe 
Iben prefto taaggìorè àccrefcimento . Qué« 
fta guerra j che diftrutto aveva la po- 
tenza de' Carrarefi j è che rendeva ai 
Veneziani la fperanza di unire V impc- 
rio dei Continente a (quello del Mare^ 
offeriva ^ elfi una forte conforme al- 
li loro defider). La celebrarono ton al- 
legrezze non ordinarie • Non trovarono 
pih diffieoltà nel terminare gli affari del 
Friuli ; Il Cardinale di Alcnfoh avea finito 
di vivere; Giovanni Marchefe di Moravia 
fera ftato «letto Patriarca d' Aquileja j ed 
era di gradimento uguale alli due partiti • 
La^RepubUica gli inviò Gabriel Emo in 

4jua- 
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|ualità di Ambafciatore , che venne a fi-* 

Antonio ^^ ^^ conciliare tutte le differenze. Il 
Venier, nuovo Patriarca voile, per raccomanda- 
P. LXU» zione dei Doge e del Senato, perdonare a 
que' Signori , de' quali aveva ragion mag- 
giore di lamentarfì , e la pace fu perfet« 
tamtnte afficurata. 
tA ^*SlS ^ Vcneriani Épcero in queft' anno un 
le Città d' altro acquifto molto confiderabile • Le 
p^Tdi Ro^ Città di Ai^o y e di Napoli di Roma^ 
"""'* nia erano ftatc pofledute da un Signore 
detto Guido di Anzino. Quefto Signor 
re era morto , ed aveva lafciatò una fo« 
la figlia, maritata a Pietro Comaro, 
Nobile Veneziano, morto giovane e fea* 
za figli • La vedova offerì alla Repub^t 
blica di cederle quelle due piazze per 
una rendita perpetua di cinquecento du« 
cati. L'offerta vantaggiofiffima non po# 
(èva effere ricufata. Il Senato fpedi un 
Commiffario fu i luoghi , cke fiipulò 
il contratto di vendita. Si mutarono al« 
cune condizioni prima propofte. La Siy 
gnoria fi obbligò di pagare una penfione 
vitalizia di fettecento ducati alla vedo- 
va di Pietro Cocnaro , di cui cinque? 
pento refterebbero pe'fiioi ^redi. Fu (li? 
pulato, che potrebbe dìfporre, moren« 
àx> 9 ^di una {opima di due mille feudi : 

cfie 
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che quefta fomma e la penfione farebbero^ 

efenti da ogni degrado: che fé la Si- Antonio 
gnoria perdeffe le due Città, gli eredi Venier, 
nulla avrebbero a dimandare; ma che ri* I^* I-XIL 
tornerebbero in tutti i loro diritti , fe^ 
dopo avere perdute le due Città , i Vc- 
hezianì fé ne rendeflero di nuovo Pa- 
droni • A tali condizioni la vedova pro« 
mife , e giurò liberamente , fenza eÌTere 
richiefta^ ch'ella non fi rimariterebbe 
mai • 

Il motivo di qìiefta convenzione fu il 
.timore caufatole dai grandi progrefll* de' 
Turchi, che già padroni di Andriìib- 
poli minacciavano d' invadere tutta la 
Grecia. I Veneziani erano allora quafi 
la fola Potenza, di cui la protezione 
potefle dare fperanza di appoggio contro 
le imprefe degl' Infedeli • Urbano VI. ave- 
va fatto predicare inutilmente una Cro- 
ciata per opporfi alle conquide del lo- 
ro Sultano Amurat. Non ceflava di pro-^ 
porre le indulgenze di Terra Santa ' per 
infiammare V ardore de' Criftiani . Lo 
fcifma , che defolava la Chiefa , e le 
turbolenze , che agitavano V Italia , la- 
fciavano fenza effetto le fue* vive efor- 
tazioni. Egli ne fcrilTe ad Angiolo Cor*» 
raro, allora Vefcovo di Caftello o di 
^ Ve* 
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.Venezia; ma la Signoria occupata dalla 

Antonio 8^^''^* contro li Carrarefi fi difpenfa da 
VcNiER, ognaltro impegno. Spedì folamente alcune 
P. LXIIt libavi in Morea , per prendere poffeflb 
delle Città di Argo e di Napoli poco 
prima cedutele* 
An.ijSp. Il timore de* Turchi fervi anco nell' 
l«'anno Tegnente per ingrandire il domi- 
*°nio de' Veneziani. Dopo che Tlfola di 
Corfìi era tornata fotto la loro ubbi- 
dienza ^ avevano avuto la fortuna di ri- 
ìlabilirfi in Durazzo, Città principale di 
Albania, ed avevano fpedito Francefco 
Giorgi per efercitarvi la carica di Podc^ 
ila • L' Imperio Greco era vifibilmente 
proffimo al fuo fine, I Turchi padroni 
della Bitinia e di una parte della Tracia ^ 
tenevano Coftantinopoli bloccata dalle 
due parti del Bosforo ; il debole Giovanni 
Paleologo 9 datofi alla diflblutezza , ftava 
in una vile inazione a fronte de* fuo| 
Conquiftatori , a' quali non reftavano che 
pochi sforzi per togliergli la Corona^ 
Lo dominavano già con tale alterigia , 
che quefto Principe era obbligato di 
comprare da effi la fua tranquillità con 
iervig) che poco differivano dall' omaggio 
di un vaflallo, Quefta miferabile deca^ 
denza dell* Imperio d* Oriente prefagiva § 
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Jjc pinze marittime avevano ancora della Aiutoiìi» 
fperanxa per i foccorfi, di^ ricever pò» Venieu, 
tevano dalF Occidente; e come li Vene- P«Uai^ 
;uani avevano de' grandi ftahilimentineU* 
Arcipelago, era naturale, die poneflero 
in effi la loro ma^iore fiduda « I«a 
Città di Alcffio in Albania feguitò V 
efempio di quelle di Argo e di Napoli 
fbttomettendofi alla Repubblica. Qual« 
che anno dopo, GicMrgio Strafimiero 3i« 
gnor A Scutari nella medefim^ Frovin* 
Iktia, le cede tutte le fue terre per mil* 
le ciucati di penfione vitalizia, e per il 
Gattello di Drivafto in fua abitazione^ 
La Signoria , cavando quelli vantaggi 
dalla infelice fituazione de' Greci , con* 
traeva la penofa pbbligazione di difen- 
derli, e preparava da lontano le terri* 
bili guerre , che fu poi obbligata a fo» 
ftenere contro Ji Turchi* 

Urbano VI, morì in queft' anno . Se^J^jJ^j^ 
li avefle avuto yottlia lincerà di termi» ^o^ifl»^ 
nare lo Iciima , quella morte ne porge» 
va r occafione • Badava unirfii fotto V 
ubbidienza di Clemente VII. e tutte le 
difficoltà fifarebbonofdolte; ma liCar^ 
dinali di Roma non vollero facrificare 
air intcreffe della Chiefa le loro ptetef» 

eie 
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le loro fperanzCi. Si unirono in Con* 

^^^Q^jQ clave, ed eleffero Papa il Cardinale di 
Venier, Napoli, che prefe il nome di Bonifiu 
D.LXII. cioIX. La nuova di quella elezione 
giunta in Avignone dillrufle tutti i pro< 
getti di pace , che s' erano fondati fui- 
la morte di Urbano. La concorrenza per 
la Corona di Napoli fu perpetaattf da 
quefta continuazione difcifma. Clemen- 
te VII. aveva coronato in Re di Sicilia 
il giovane Lodovico di Angiò. Boni&p 
ciò IX. conofcendo tutta la imprudenza 
di Urbano, che aveva prefo per fiftenuplk 
di fulminare ugualmente li due Compc^ 
titori , fi dichiarò per Ladislao , figlio 
di Lodovico de la Paix, efpediil Car- 
dinale di Firenze per coronarlo. I Ve- 
neziani', che avevano riconofciuto Ur- 
bano per vero Papa , reftarono tranquilli 
fotto l'ubbidienza di Bonifacio. Non 
erano capaci di appaffionarfi per una 
limile caufa ^ e lo fcifma , che occi- 
donava altrove gravi turbolènze , non 
portò fino a Venezia i fuoi dolorofi ef- 
fetti. 
vSSiin'i^' Benché il Conte di VertUaveffe con- 
cpotraii tribuito a renderli Padroni della Marca 

Conte di _, • • • g, . ., • 

▼crtù. Tnvigiana^ erano lempre vigilana co» 
tre il carattere ambiziofo di quefto Fri» 

tipe. 
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cipe. Si ricordavano con pena,che non ipan^ii 

co da lui , che le cofe non fi cambiafTero Antqnio 
in loro difcapito. Lo vedevano di mal Venier, 
animo Padrone del Padovano : ed eranol^fr^K* 
rifoluti di profittare delle circoftanze per 
iftabilire contro lui un giudo equilibrio. 
Il giovane Francefco di Carrara , eh* erafi 
rifugiato alla Corte di Baviera , penetrò 
^efte difpofizioni de' Veneziani • Spedì 
a Venezia uh uomo di fua confidenza, 
cui incaricò di trattare colla maggiore 
fecretezza con li principali del Senato • 
^ Voleva fapere da effi , fé eflendo in ca« 
fo di formare un tentativo contro Pa« 
dova ) la Signoria volefTe fecondarlo. 
Non dimandava di eflerè foccorfo con le 
di lei forze, ma voleva efTere foltanto 
ficuro, che non gli fi porrebbe oppofizio* 
ne « I Veneziani , eh' erano molto con- 
citati contro Carrara il padre , non ave« 
vano le medefime ragioni di odiare il 
Figlio j ed era di loro maggiore vantag« 

§io, cne il Padovano non loiTe pofieduto 
al Conte di Verth. Avevano fonda* 
mento di prefumere , che il giovMe Car« 
rara avendo bifogno del loro appoggio 
contro un nemico sì potente , cerchereb- ^ 

be^ e coltiverebbe la loro amicizia . Pro- 
inifero dunque di lafciarlo agire, e gli 
Tojvi. V* G fé- 
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^rfeccro intendere , che riufcendovi , ne ave» 

Antonio ^ebbero grande piacere. 
Venier, Contento di quefta ficurezza , il giova- 
Dog.LXILne Carrarcfe , maneggiò attentamente i 
Il Giovane confidenti , che aveva in Padova' ftefTa • 
tra^'i^ padol Manifeftò al Duca di Baviera , che V ono- 
rava del fuo favore , V oggetto intereC 
fante , che proponevafi . Ottenne da lui 
delle truppe , con le quali avanzò fuUe 
frontiere del Trentino. Fece colà fer- 
mare la fua piccola armata : partì con 
un numero di perfone rifolute , e s* avvi- 
cinò a Padova molto fecretamente , per Jl 
ifcandagliare egli fteflb le difpofizioni de- ^ 
gli abitanti. Erano poco contenti delli 
Governatori loro aflegnati dal Q>nt« di 
Vertìi; ed inoltre fi ama fempre il fan- 
gue de' fuoi antichi Padroni . Francefco 
IL di Carrara fu introdotto nella Cit- 
ta ; e s' impadronì del Palazzo • Tutto 
il popolo fi foUevò a fuo favore . La 
guarnigione , vicina a foccombere, fi chiu- 
fe nel Caftello. Carrara fece avanzare le 
\ truppe, ch'erano accantonate nel Tren- 

tino, aflediò il Caftello, e in tregior* 
ni fé fì^ impadronì- 
iiCMitcdi E' /aitile r immaginare la forprefa e 
SSSo'a^ r indi|^àzione del Conte di Vertìi , quan* 
"■■'"* do feppc quefta improvvifa rivoluzione ^ 

Gre- 
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Credè che folfe facil ea& ^ il hr peiit^-, 

re il giov^pe Carrarefe di fiu temerità . Antonio 
Prima dì tutto volle fapere ch^ncpen- Venicr, 
faflero i Yeneziaiii ^ e loro fece propo^poS-I^^iS* 
^e up2i puov^ ji^a pontTQ il nemico; 
che chiamava comune; pfia ti Venezia^ 
ni accolfero freddamente il fao Inviato t 
il Senato, fi radunò, e dopo un breyf 
efame 9 ii rifpofe a quefto Inviato , che 
le circoftanze non pern^ettevatió allaSi^ 
gnoria i^i prendere alcun impegnp co| 
Signor di Milano . Il Conte di Vertìi 
I pomprefe allora che il giovane Carra- 
refe nulla aveva operato fenza configlio , 
§ il confepfo de' Veneziani . Penetrò le 
mire della loro politica , e fu perfuafo, 
i:he fé iptraprepdefTe di togliere Padova 
^1 Carrarefe , la Repubblica impieghe- 
rebbe tutte le fue forze per mantenere 
velo. Quefto riflelTo lo fermò, e prefe 
|1 partito di afpettare tempi, piii favor 
ftvoU, 

- Si pretende , che alla prima fama di 
X|uefta rivoluzione Giovan-Galeazza ne 
infornjaife il vecchio Cattarsi , ch'era 
fmeòr^ prigioniero in Como, e gli fa** 
,ccffe dimandare , fé prede vj^f j (che fuo.Ft 
glio (offe in iflato di confcrvaré . Pado? 
frsL. ^ SI, rifpofV Cairara il Pa^ré , fé 
G a ' „ jmip 
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mio Figlio farà ciò eh* io noft ho 

Antonio w "^*^ voluto fare. S'è amico fedele e 
Venier, )) collante de* Veneziani, cónfferverà Pa* 
DogJJUL,^ dova a difpetto di chicheffia . '' Lo 
ftato del vecchio Carrarefe era la prova 
del pericolo ) che fi poteva correre ti* 
randofi contro l*odio di quefla poten* 
te Repubblica é La rifpofta di quello 
Principe infpirò della circofpezione al 
Conte di VertU , e lo determinò a dif. 
fimulare il fuo dolore • Il giovane Car« 
rara » attento a conciliarfi il favore de' 
Veneziani , mandò a Venezia i fuoi due 
figli, Francefco e Giacopo, per giurar 
loro un' amicizia eterna « Vi fi portò 
poco tempo dopo egli fteflb • Si prefen« 
tò in pieno Senato , e teftimoniò la fua 
rìconoicenza con termini li piti affet* 
tuofi e fommeffi ; promife coftantemen* 
te di (laccarfi dalle traccie calcate da 
fuo Padre , e volle , che la Repubblica 
lo riguardale in avvenire come un Prin* 
cipe pronto ad ogni loro volere • Era un 
gran trionfo per il Senato il vedere un 
Carrarefe a' fuoi piedi, confeflarfi debi« 
tore della fua efiftenza alla di lui bon« 
tà , ed obbligato a riconofcerla con ogni 
forte di fervigio • Era pure un gran trat- 
to di peftetrazione in lui Taverfi trova* 

to 
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to il fccreto di mcttert in oppofizione^ 

Padova e Milano, e di aver preparato Antonio 
neir una o 1' altra Potenza un freno , che Venieu , 
doveva rendere il fuo imperio rifpette-Pos*I-'^l- 
vole a tutte e due. Mai la politica Ve- 
neziana non aveva operato tanto felice- 
mente, né dovette mai eflere piii con- 
tenta. 

Lodovico IL Duca di Angiò s' era n nnet di 
imbarcato a Marfiglia per trasferirli a^'ftì^ 
Napoli, dove & ricevuto con onore ^ per- "' 
che il ilio partito era il piii forte • Au 
tacco i Caftclli dell'Uovo, e di S. An- 
na , e li tolfe a Ladislao , che rifiede- 
va in Gaeta . Quefto Principe era de- 
bolmente foccorfo da Bonifacio IX. ben- 
ché quefto Papa faceffe in tutti i paefi 
fotto la fua ubbidienza, un traffico in- 
decente d' Indulgenze e di Benefizj , da 
cui traeva grandi fomme di contanti ^ 
che confumava in vane fpefe» Mentre 
Lodovico e Ladislao fi facevano la guer- 
ra , Bonifacio e Clemente ponevano la lo/- 
ro foUecitudine Paftorale in raggiri per 
nuocerfi vicendevolmente, ed in mante- 
nere dà per tutto il fuoco della difcordia , 
ingannando i Popoli con dimoftrazio^ 
ni^ apparenti di zelo per far cefifare io 

Gì II 
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_ Il grande affare della riunione delia 

^Antokio C*'^^» T" ^^ principale oggetto deir at- 

VfeNiÉR^, tenzionc de' Priiicijii Criftiani nelli quat- 

Dog.IXlI.tro ihni feguentl. La Corte di Francia 

vanni sfor.-Ér4 il cèntro de^ hiawéesì , e li due Pa- 

x\ per U .. i . . op ' i.r r 

ccffazione • j>i. VI ficoVrcvanci Ugualmente ifer ditela 
nw ? ' ' de' loro diritti .-Ivi fi attendeva alla eftir- 
;^^^^^^^pazione -dello fcifma con uh zelo e una 

r" ~ buona Tede , che inquietaVaiiti ' ugual- 

'\\ll mente Bonifacio é- Clemente. Carlo Vt 

i^pg fcrifle à tutti li \^rincipi e a twtti gli 

i?P4 Stati d' Italia per impegnargli nel fuo 

;jdifegno dipacip; ina gli artifiz j * de* due 

iPohtefici attrayerfaroiio accortamente tut^ 

ti i maneggi che fi facevaho ^ Jperchè 

-}a Tiara pHi non ^eikffe che fòpraunì 

fola teftai 

Là ftiòrte di fcicmehté Vlt. accaduta 
li i6. Setéemb. 1394. avrebbe potuto prò* 
.curare quefta felicità , là quale era de- 
siderata da tutto il Mondò Criftiano^ 
fé gr intereifati aveìTero aviitò un vero 
amore per la Chiefa . Si credè in Fran- 
tia, cKequefta morte coronerebbe ìì buoii 
efito delie difpbfizìotii , db' èranfì fatte 
Ì)er ottenere V ùniohe . Òarlo VI. fcrif- 
le alli Cardinali di Àvignotiè per im^ 
pegnarli a fofpendere la elezione, ch^ 
ierano in procinto di fare • La fua letté^ 

ta 
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ta fu pfefcritàta al Conclave -" Dobifaro- 

no, che quefta tetterà comprendeffe qua!- Antonio 
che co(a , che foffe contraria alle loro Venier, 
pretefè. RifolfeYo non aprirla fé non dcK^GgJ-XII. 
pò fatta la elezione • Adi 28* Settem- 
bre Pietro de Luna fu eletto ad una vo- 
ce , e prefe il nome di Benedetto XIII. 
Quefto avvenimento , che tendeva a pro- 
lungare nella Chiefa la fcandalofa diyi- 
fione del Papato, affliflc tutte le Po- 
tenze Criftiane , e confervò agi' Infedeli 
la facilità j di cui s' erano già ferviti j 
per dilatare le loro invafioni nell* Im- 
perio di Oriente • 



Fine del Libro XVIL 
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SOMMjIRIO. 

^ffsrì di Oriente . Lega de* Venevjani col 
Re di Ungheria e li Genovefi , contro Ba* 
fétzft. La flotta FeneT^iana^ e Genauefe 
fi parta alla foce del Danubio • Batta* 
glia di Nicofoli. Guerra del Duca di 
Milano contro il Signor di Mantova» I 
Veue^^ani affiflono il Signor di Manto* 
va . Combattimento preyo Govemtlo . Pa* 
ce tra il Duca di Milano e il Signor 
di Mantova. Il Duca di Milano inti* 
ma guerra a* Fiorentini . I Veneziani ob* 
bligano il Duca di Milano a fare la 
pace. Turbolente in diverfe parti diEu* 
fopa. Mane del Doge Jfntanìo Venier . 
.avventura fingdare del figlio di quefla 
Doge. Regola7:iani diverfe . Michele Ste* 
no Doge LXIIL Progreffi de Turchi . 
Sforzi che fi fanno per impedirli • Con* 
quifte di Tamerlana. I Greci oppongo* 
no Tamerlana a Baja^et . Grande vit* 
tarla di Tamerlana . Le Galere Venezia* 
ne cujladifcona lo Stretta. ImbarazT^pde 
Veneziani per Tamerlana . armamento 

de' 
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ii VcnéTiiam per fiJfcM de Gemvefi . 
PsrtefK(adells flotta Geaevefe* Pétrttn^ 
della fiotta Venexiana. Incoefifù delle due 
flotte. Diffidenza feamUevole d^ due Ge^ 
nerali . La flotta Genowfe faccbeggia $ 
Fondachi deTeneT^iatti nella Siria. IVe^ 
neziani f^lammtamù inutilmenu . Le due 
flotte s^ incontrano prejfo Modem . Com^ 
battimento fanguinofo di effe. CircofUn^ 
di queflo affare deferine da Carlo Zeno* 
Vano rifentimento del Marefciallo di Bou^ 
cìcaut. Egli dichiara la guerra ai Fene* 
ffiani. Pace tra liGenevefi e li Veneziani. 
Tufbolenxf nelMilanefo. Itnbarazv^p deU 
fa Ducila di Milano dopo la mortedi 
Gtman^Galea^o . Ella ricorre a i Ve* 
nezianì • Turbolenze in Ungheria • jfccor* 
do tra la Duchea di Milano , e la 
Repubblica. Condotta M Signor diPa* 
dova . Si delibera in VeneT^ia di fargli 
la guerra é La Città di Vicenza fi dà a* 
Veneziani • Carrara propone in vano con* 
dizioni di pace . Le truppe del Carrare» 
fé f cacciate dal Vicentino • Il Marcbefedl 
Fjofrara fi difunifce dal partito del Signore 
di Padova. Carrara manda a sfidar i 
Venev^ani. I Veneziani mandano un ar^» 
mata nel Padovano enei Veronefe . Len* 
tezj^ de^ loro progreffi . Il Marcbefe di 

Ferm 
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. iFerrara fi dichtaìra pn il Sìgnov di 

'- Padova^ Difficoltà eh V armata Vene» 

^(iana 'ivucntra per pemitare nel Pado* 

.*vano. Smó fopefate da Carlo Zeno^ 

I Veneziani bloccano Pàdova •• Loro prò* 
' È^^ ^^ ■ t^^^ovano y e nel Ferrare/e • 

. Imprefe nel Vtronefe. Le Città di Vero» 
. na ^e di Padova Jono bloccate YieWinver» 
Mi Soriano^ i prefo dal nemico^ Il Mar* 
cbefe di Ferrara è sformato a dimandare 
Ja pace * Fa la pace a' Condi^foni dure . 
ijfffedio^ di C^Jklcaro . É' prefo d^ affatto . 
Stato infelice della Città di Padova. La 
Città di Verona fi rende a^ Vene^ani ^ 

II figlio 'dd^ Signor di Padova è condot* 
io prÌ0Ìemerù ^ Venera • Defcri'done del^ 

• la Città di Verona *' mArtifiv^ió del Signor 
di Padova^ Fa una folaità contro i Ve» 
ne^jani 4, ^Arrivo dei deputati di Verona 
in Venei^a. Conciane dei Deputati . Ri» 
Jpofta del 'Doge ^ Ribellane' dei popoli di 
Albania tentro i Venei(iani\ I Veneziani 
ne trionfano. Nuove- tmpofi^ioni^ Il Se» 
nato rigetta le propofi^ioni del Carrarefc . 
Morte di Snelli. Gadea^ip di Manto^ 
nui gli- n>$ene foflituito ^ La Cittadella di 
Padova fi arrende . I Veneziani / impa^ 
dronifcono del primo circuito delle mura 
di Padova. Il Senato ricufa le condicio» 
; ni 
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' Vii pftpofle dal Sìgnof di Padvoa. £* 
ifori^ato daifuoìfudditi a fmderfi* La 
Città di Padùi)à aprt lepomai Vene- 
'Tetani . Carrata y e fuo figlio fÀàggkrt con* 
dotti a Venezia prigionieri^ JUrticoli deU' 
la' Capitàla^iohei Carrara è fuo figlio 
pàfli in prigione in Venezia k Onori fai^ 
ti a Galeax^ di Mantova. :ì' Deputati 
di Padova vengane à prefiartjgmrawitH^ 
io dì fedeltà e , : ' 

IL quadro di lEuropa aveva molto^ 
cambiato, nel cono di due Seco- Antonio 
li. Eranofi allóra veduti tutti i Venier^ 

Principi ùhire le loro forze peP^S-^"* 
iit> battere i Sat^acéiiì ^ padroni della Pa« 
leftina . Quefte celebri Crociate famofe 
per la irregolarità* delle loro ttzioni ^ 
é per le dìfgrazìè dfe^ loto tnotori ^ ave- 
:vano jperò T oggetto ragionevole difec- 
inare con uno sforto cotnurte i pro- 
£reffì degl'Infedeli j fuhefti al ripofo de- 
gli Stati d' Italia ; Lo fpirito di difcor- 
dia era fuccedùto a queRo fpirito di 
unione; Tutta la Griftianità involta nel- 
le difgrazie di quefto fcifma fatale , in 
luogo di opporre , come prima , forti bar^^ 

riere 
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^^ricre agi' Infedeli, favoriva con le fue 

Antonio divifioni le e loro itnprefe. 
Venier, flajazet, figlio di Amurat , e quarto 
Dog.LXII.de' Sultani Ottomani, trovava nelle tur- 
. Ai&ri di bolenze di Occidente un mezzo facile 
"*" '• di accrefcere le fue conquide fulle con- 
trade Orientali . Divenuto padrone di tut« 
te le vicinanze di Coftantinopoli , ave- 
va infpirato tanto timore a Giovanni Pa« 
leologo , che il debole Imperatore riceve- 
va legge da lui in ogni occafione • Volle 
sei I39I. conftruire nella fua Capitale 
una Cittadella prefTo la porta dorata «Ba- 
-'- jazet fece dirgli di fmantellarla ,' ed ac<r 
* compagno quefto comando con rimprove* 
ri e con minacele .Con venne ubbidire, e 
la Cittadella fu demolita «Giovanni Pia- 
kologo morì in quell'anno. Suo figlio 
Manuel ì fuo fucceflbre, moftrò col Sul- 
tano maggiore debolezza. Bajazet ave» 
va conquiftate quafi tutte le Città del- 
la Tracia, ed ultimamente Teflalonica : 
intraprefe nel 1393. Tafledio di Coftan- 
tinopoli • Manuel , per falvare la fua 
Capitale, fii coftretto pagargli un tribu- 
to di dieci mille fiorini, ed accordare 
ai Turchi un quartiero ed una Mofchea 
in Coftantinopoli fteflb . Quefta viltà 
(»fe pih ardito il Sultano» Manuel ri- 
cor» 
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torfe al Papa Bonifacio , che fece pre- ^_^_^__ 
dicare V anno feguente una Crociata con- Antonio 
tro li Turchi; ma la defolazione dello Veniek, 
fcifma aveva talmente alterato la Re-Dog,LXIL 
ligione nei cuori, che il poco danaro 
raccolto dai Popoli fu diffipato dalli 
Predicatori e da Bonifacio fteffo, che 
rivolfe ja maggior parte delle collette a 
fuo profittò . 

I progrefli di Bajazet divenendo di u«t de* 
giorno in giorno maggiori, Sìgifmon* ^^Ri'ai 
do Re di Ungheria temè per fé fteflb,}f«gj;n;^ 
e fi credè obbligato a prendere le fue ^^J^ ^^ 
mifure per mettere i fuoi Stati a co« 
perto • Spedi Ambafciatori al Re di 
Francia per dimandargli truppe : fece 
foUecitare i Veneziani e li Genovefi 
di unirfi a lui. Manuel da fua parte 
fcrifTe a tutti li Principi di Occidente , 
e loro dipinfe con fuoco gli orrori del 
fuo ftato* Conofcevafi in Venezia la ne«> 
ceffità di formare una lega potente, per 
togliere a Bajazet la facilità di tutto 
invadere. Prima di prendere intorno a 
ciò rifoluzione , volle il Senato eifere 
ficuro, che i fuoi sforzi farebbero fe- 
condati. Rifolfe fpedire un Ambafcia- 
tore a' Re di Francia e d' Inghilterra, 
xome a quelle Potenze, dalle quali po« 

tea« 



jiQ Storia Veneta 

rteano fperarfì majggiori foccorfi . Pof^ 

ANTONfo B^i ^^^^^ ^^ Carlo, Zeno, partito da ^i, 
Venier, lano con foirimo <jifpiaccrQ ^ì Giovane 
PogXKIJfGaJeawo 9 de'fuoi Popoli , e di cui li 
talenti ed eloquenza parvero ^ttn proprj 
al fine propoftofi. 2Jcno fi portò primj^ 
alla Corte di Carlo VI, parlò ^l Re in 
lingua ]France&, che aveva imparata ia 
Avignone in fua gioventù , L' efpre^or 
ne fua nobile 9 paturaU incantò quanti 
)o intefero , 9 il fud maneggio i^bbe tut* 
to r effetto, che poteva deCdergre, PaG 
^Ò poi in Inghilterra , dovp fu ^ccoltQ 
^aziofaiaente , e ritornò a Venezia dot 
pò nóvemefì, portando al Sepato -pro» 
pieffe copfolanti fi nome d^i due Re^ 

I Veneziani conchilifero allora . juna 
lega col Re di Ungheria y con JVf anuel^ 
Imperatore di Coftantinopoli , 9 co' Ge^ 
novefi. Le due Repubbliche arnaarono 
in comune .una flotta di quarantaqtiattro 
Galere. Il Re di Ungho'ia unì quanta 
truppe aveva , e ne gcizrebbe il pumer 
xo con reclute fatte jn fretta , jafpetfapf 
do un potente rinforzo di Fraocefi, pò» 
fiifì in marcia fotto il /comando di Gio- 
vanni, Conte di Ncvers, Figlio dì Fii- 
jiippo l'Ardito, Duca Di Borgogna. 
La flotta |[U)mbinata de* Veneziani f 

.Gè. 
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C^nóvefi iì .ptoft alla vela :neMa"^iMima»i 
vera deli* anno fegueate^ Entrò uell! Ad- . Antoniq 
cipelago , cercando le. Galere di' Bajà- Venier , 
jBét , con rìfoluzione di ; ctìmtatterle. ;Dog-W{II. 
ina quofto Principe mollo meno forte j^ ^^^^ 
in mare che in terra , aveva ritirate tut*. ^ctaoÌtcc\^ 
te le fue Navi pe*fuoi Porti fubito in- poj^a »'*' 

/*• 111 rt ^^ '/\' imboccatura 

tela la partenza della flotta Cnlt^na;,^«ii>a»ttt>ior 
adendole volentieri V imperio del* mate 
per confervare i fuoi vantaggi e la ftj^ 
fuperiorità nel Continente» La flotta^, 
^he per tali difpofi^&ioni non aveva piii 
gemici a temere, andò .a Coftantinopoli:» 
e (i rinforzò con un piccolo numero di 
iSal^re, che recavano a Manuel. Qua^ 
che giorno dopo fi pofe alla vela per 
portarli ad occupare le bocche del Dà'^ 
nubio, dove fi fermò, ed ove era a por^ 
tata di fpedìre foccorfi all' armata di Si» 
gifmondo, 

. Il Conte di Nevers arrivò in Ungh^ Batttgiudj 
ria. La Nobiltà Francefe,. da/lui. comam- ^*^°p<*"- 
xlata, ripiena ili ardore , voleva marciare 
fubito contro il nemico , e ^Jifprezzava 
i prudenti configli di Sigifmondo, che 
fuggeriva una condotta piii regolareL. 
Ella paiTava nella ebbrietà de' piaceri il 
tempo che non era deftinato alle opft- 
irazioni militari. Il Conte di Nevcns 

con- 
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icondufle quefta truppa valorofa ad in* 

Antonio <itfciplinabile all' attacco di un CafteU 
Venibr, lo 9 che fu fuperato con la fpada alla 
Dog.LXII.|nano; e fu fatta una ftrage generale d€^ 
fuoi abitanti • I FranceU tatti arditi 
per quefto fucceflb, vollero a viva for- 
za affediare Nicopoli • Venne Bajazet 
al foccorfo , e loro diede battaglia li 
ft8. Settembre « I Francefi facevano là 
vanguardia dell'armata Criftiana. Prin- 
cipiarono l'azione con fierezza, e con 
ouel dilbrdine^ che deriva da un pro« 
iontuofo valore. Furono inviluppati e 
tagliati a pezzi dagl'Infedeli. Il Conte 
4ì Nevers reHò prigioniero con tutti 
quelli che non morirono. Il corpo di 
battaglia , comandato da Sigifmondo , fa 
penetrato e rotto . Quefto Principe en- 
trò a precipizio in una barca, varcò 
il fiume fino all'imboccatura, dove tro- 
vò la Flotta. I Veneziani e Genovefi, 
intefa la vittoria di Bajazet, giudicaro- 
no inutile il loro foggiomo in que' ma- 
ri, e rifoifero di ricondurre le loro Ga- 
lere ne' rifpettivi Porti. Sigifmondo s* 
imbarcò fu quella di Tommafo Moceni- 
go. Generale de' Veneziani. Sbarcò in 
Zara, donde ritornò in Ungheria, per 
laccogliere gli avanzi della Tua armata. 

Còsi 
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Così il valore inconfiderato de'] ,.._^ 
cefi rovinò le forze de' Principi Alleati . Antonio 
Bajazet afficurato dalla fua vittoria con- Venibk, 
trò le confeguenze di una lega , che par-l^* ÌXU. ' 
vegli formidabile , continuò ad invadere 
le Provincie dell' Imperio di Oriente , 
e a tenere bloccata la Capitale, men- 
tre i Principi di Occidente perdevano il 
tempo in aflemblee per la eftinzione di 
uno fcifma, che trovava nei loro vani 
trattati il fondamento di fua perfeve- 
ranza • 

• Giovan-Galeazzo , che dapocotemnà GMmdti 
-_ j ii> T ^ •,• «^ . DocadiMi- 
aveva comperato dall Imperatore Vence-UMcmitio 

£lao il titolo di Duca di Milano, e die Ì*-*^«~* ^ 
s'era fatto conofcere in quefta qualità, 
penfava allora a darle credito con im- 
porre infolentemente la legge a tutti li 
luoi vicini. Egli era molto irritato con* 
tro Francefco di Gonzaga, Signore di 
Mantova , che fpofata aveva Maria Vi- 
fconti, fua cugina germana, e che,ne^ 
mico gelofo del fuo potere , moftravafi 
portato ad entrare in tutte le leghe for- 
mate a fuo danno . Il nuovo Duca in- 
traprefe di caftigarlo , con intimargli 
guerra. Gonzaga per sé procurò l' appog- 
gio de' Fiorentini , del Marchefe di Fer- 
rara, e del Signor di Padova, chénet- 
TOM. V. H la 
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necèflità di fótmare un equilibrio con* 

AnTf^tiip^^ il Duca di Milano, unirono volon« 

S nummi tieri k loro truppe a quelle di Manto» 
^ilXiL va, e ne diedero ij» comando a Carlo 

Malatefta , Signor di Rìmini • 

I venesiaiii Goiizagà propofe ai Veneziani di unirfi 

uaSor°di itt quefta alleanza. Le mire politiche 

MaatovA. ^gj^ Signoria erano conformi a quelle 

degli Alleati , onde la propofizione non 

incontrò difficoltà. Armarono una flot* 

ta di Barche r di Galeotte, di cui die» 

dero il comando a Giovanni Barbo , eh* 

- ebbe ordine di entrare nel Pò,ediagi- 

^ . re a concerto cogli Alleati . 

Le forze di quefta lega non. intimidii 
fono il Duca di Milano • Egli niccolfe 
trippe, e fcelfe per Generale G^acopo dal 
Verme, di cui piìi volte av^a fperi» 
mentata la capacità e il zelo» La fua 
armata entrò nel Mantovano tà inveftì 
la /Capitale. Per impedire T arrivo dt? 
focccHTu , che gli Alleati afpettavano da 
Venezia, il Generale Milanefe fece oc» 
cuparé Govemolo da un grojBb diftacca;» ' 
mento. Quefto pofto Tendevalo padrone 
della navigazione del Minció< tocegeti^ 
tare un ponte fu quefto fiume, lo fottio 
fico con baftiglie e cannone, e fece to^ 
verfare la corrènte con poffii pali coup 

fic 
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lìfcati nella ghiarai. Carte Maìatdk ac- ^ 
campava con la ftta- armata ui't>o^.^f AmtSrf^ 
ftanzadaGov^moIo: ej|Ii^offef¥ava attexi^ V^i«ìi; 
tainettte le difpofizioni dell' inimicò^ ed ^i ^tt. 
attendeva opportuna òccafione di attaè^ 
cario con Vantaggio 4 

. La fiotta del Barbo comparve alfine^ comtifttti. 
e in buon ordine fi avanzò per attaccai gJJJf^JJJ^ 
re il ponte di Governolo. Incontrò i 
pali, che formavano incontro la riva tlnà 
jleocata infupèrabile* Era pericolo ttfop* 
fio igrande imprendere di fchiantatlifot* 
to ih fuoco del cannone delle baftiglie % 
Quefto Generale immaginò un efpedien- 
te meno pericolofo^ ch'ebbe riufcita • 
I^fceiè Alila riva del fiume per tenerfi 
fuori' di tiro del cannone* Ivi fece trar« 
re a terra una parte delle fue barche, 
e gli forti di farle trdfportare ad un mi* 
glio di là del Ponte ^ dove ripor le fé* 
ce nell'acqua. Ifegnali convenuti lo av« 
vertiroao , che* quatte barche erano pron« 
te a difccndere (ier attaccare il ponte a 
foveicio. Allora rimontò la riva col re» 
fto della lua flotta^ fi poftò predo i pa- 
li; ed impiegò le lue petrieré e tutta 
la fua- artiglieria contro le baftislie • Nel 
med^imo tempo le barche di lopra ed* 
minciaronil' a fulminare il ponte • Que> 
Ha fto 
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p fto doppio attacco fconcertò, i nemici 

Antonio ^^^ ^^ difendevano: vi pofero fuoco, e 
VwxEn , r abbandonarono • Malatefta, vedutili a 
ff^ ì^ìi,. foogìtc y fece marciare dietro effi numerofi , 
xUtlacc^menti , che gì' inveftirono e rup^ 
pero . Il terrore fi comunicò al groffo dell! 
armata, che accampava fotto Mantova • 
Gli yfli^iali non poterono fermare i lo« 
ro foldati , che fu^roao in confufione^ 
abbandonando armi e bagaglio . Quefta 
azione gloriofa fuqcefle li z^. Agofto 
dleli^anno; 13^7-^ Il Ponte di Goveraolo 
fu diftrutto, e Mantova fu libcratìai. . 
ikSTdnftl- Molti tra gli Alleati defidàravàno y 
Uno, e il che fi approfittafle di quefto vantaselo 
iftiiiovt. per entrare luUe terre del Duca di Mi» 
lano e darvi il guaftp ; ma fece fveiH 
tare quefto difegno , deputando alla Si* 
gnoria » per pregarla a renderfi arbitra 
della pace , e di preicrivergliene le con« 
dizioni • Francefto di Qonzaga , che ave* 
va veduti ì fuoi Stati efpoftì al faccheo* 
gio della guerra , era molto premurolo 
di a^cu^are la propria tranquillità j e 
dimoftravafi poco difficile . I Venezia** 
ni avevano voluto foltanto impedire la 
di lui oppreffione , e non aveano interefle. 
alcuno di prolungare la guerra , La loro 
decifione pirodttflc una fofpenfione di ab 
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mi* I Fiorentini ed il Signor di Pado^ 

Va fraftórnarodo là pace , per quanto pò- Antonxp 
terono* Fu però còiichiula^ a condizio^ V£ni£k.^ 
tt che le cofé refterebbefo come era- D- ISlh 
no prima della guèrra * ma tion fu fot- 
tofcritta, che ndr anno fegbente. Gon- 
zaga, per Aon corl^ere piìi il pericolo di 
una ìtìvafione, fi ricoiiciliò perfettamen- 
te col Duca di Milano; e giunfe a fé- 
gno di riconofderfi per luò vaffallo ^ ed 
a pfeftargli fede tà omàggio. 

Giovan-Galeazzo era irritatiffimo ttti'-mmmmmm 
ivo i Fiorentini , i di cui raggiri ave-j^^^ j^^ 
Vana eccitato contro luì la predetta con- \^j^^^ 
federazione. Non erafi mancato da effiMii«»^ 
di porlo m caio di non pdtér ottenere » a i vt^ 
la pacè^ che a patti vetgogriod .La lo- '*"'"*' 
to animofità derivava dalla troppo gran-ì 
de potenza di duetto Prìncipe, che òU 
tre li Dtiéati di Lombardia^ di cui era 
Padrone , pofledevà ando^a Pifa e Siena 
nella Tofcana . Il l>ucà di Milano , (jjt 
natura altiero e vendicativo , appena li- 
beratofi della guerra di Mantova , fecef 
marciare le fue truppe fulle terre de' 
l^iorentini . Quéfti chianiarortò in ìov0 
fóccorfo i Bolognefi, ed ilSigifot^diPa*^ 
dovaV che armarono cod ^ro^teZtà^con-< 
tro ui> nemico capace (tt^ tutto invsi^ew 
H ^ re. 
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^^fe. Gli fecero guerra nella Tofcanà c6i|^ 

Antonio "^^Q^^ggio 9 e lo sforzarono a ritirarne 
Venier, le fue truppe , Giovan-Galeazzo irrita* 
D. LXII- to dcir affronto , determinò vendicarfen^ 
centro Francefco di Carrara, fuo nemi- 
co dichiarato. Spedi un corpo di trup-f 
pe a Bollano ; intraprefe di <:oftruirvi> 
delle chiufe a tutto cofto , per privare, 
. Padova delle acque della Brenta ; v' ini* 
piegò per due meli trenta due mila ua« 
mini , ed il folo feri'a CQ^Ò f<^ant^ mil<« 
le ducati < 
Tvenesiani I Fiorentini e Francefco di Catrarti 
iSea% Mi! follecit^vano vivamente la Signona -ad 
è^.^ òpporft al Duca di Milano. £fag«r8tida 
la fua ambizione , le facevamo ttmere 
la di lui potenza , l Veneziani ^ # cui il 
carattere di quefto Principe er^ di già 
molto fofpetto, e che vedevano interef- 
fato il lóro commercio per impedirei^ 
di lui operazioni (opra la BreQta , de* 
putarono (31, lui Mieìiele S^^, «Pietro 
Emo, con. ordine d'intinialrgUv guerra, 
(e ricufaffe la pace al Signor di Pado^ 
va, U Puc^ijche fapeva quante ragioN 
ni avevtìi» i Veneziani per indiare il 
CsLvméhtyi parve molto forpi^fo delU 
•^''ftpopofiaione fattagli dagli Ambafciatori 
deUft Kepubbiicii. ,, E^ poffibiLe, dì0k 

„ lo. 
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f, loro, che voglia la Repabblica feria- 

^ iiKnte prenda le armi tMitro di me Antonio 

9, a favore di una cafa ^ <^' è la fuà Veniek , 

„ antica nemica"? SI, rifpofero gli Am-^^^^'l* 

bafciatori „ né parlereffimo in tal mo« 

5, do, fé non aveffimo qoefti ordini. 

^ Eh bene , replicò Giovan* Galeazzo, 

19 dite a' miei Fratelli ed amici , che 

'„ regolino le cofe, come a loro pare: 

n io non dimando, fennofi che di pns 

„ fcrvare il mio onore. 

Il Duca li prefe poi in difparte,eli 
ftfegò volergli fpiegare perchè i Yeneisia^ 
ni io trattaflero tanto afpramente. 6à 
rìfpofera^ fchiettamente , che la Signoria 
amava meglio di avere per confinante 
un Principe, la cui potenza fofle poco 
da temerfi^^ che veditrfi vicino un So^ 
vrana troppo potente, (^ueftà rifpofta 
dettata da una giudiziofa politica fece 
Cbrrìdere il Duca. Gli licenziò incàri^ 
Candogli dire al $enato ^ eh* era il padro- 
ne delle condizioni • Subito dopo Giovàn-^ 
Galeazza adunò il fuoOonfiglio ed efpo- 
6 ciò che aveva fatto . Si notò, che ave- 
va dimoftrata troppa debolezza , e fi con«- 
dannata la fua condotta ; ma ouefto Prin- 
cipe , più accorto affai de' fuorCoiìfigUe- 
ri, loK) rapprefentò , nén vorer gujerrà 
H 4 con- 



_ r còntro chi batteva i ducati; facendo con 
ANTONro^^^^ intendere, come maffima fana ài 
V£Ni£R» politica 9 che la potenza piii ricca di da* 
1>. ixm naro ^ fempre la pii terribile in guer- 
ra. I Veneziani obbligarono Francefco 
di Careara a pagare pel corfo di. anni 
dieci al Duca di Milano cinque mille 
ducati all'anno, per rifarcirlo delle fpe* 
fé fatte nelle chiufe di Bollano. Quelle 
chiufe fumno diftrutte , e fi ^viiTe in 
pace • 
TmMeaie/ L' affate dello fcifma era fempre il 
iMi^^UEtt. pi'is^ipsle oggetto dell'attenzione delle 
"*•• Potenze di Europa. I Principi fotto* 
meffi a BenedettO'XIIL rifolfero in queft* 
anno di coftringerlo a ceflare da'futter- 
fiiggj , di cui faceva ufo per eludere 1' 
impegno afliintofi di rinunciare al Pon» 
tificato.I Re di Francia e diCaftiglia 
proibirono alli loro fudditi di ubbidir- 
gli • Il Marefciallo di Boucicaut fi por- 
tò in Avignone d'ordine di Carlo VI. 
ed a0ediò Benedetto nel fuo Palazzo . 
Il Pontefice era per foccombere per man- 
canza di viveri, quando, mediante un 
accorto trattato, ottenne una ijpecie di 
libertà, rinnovando promeffe , che non 
era intenzionato di mantenere • Coftanza 
maggiore nel Re avrebbe terminata que- 

fta 
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fta vana difputa: mi volh? vincere Tar. 

tiftzio coti la buona fede : e <^U(eAo fu Antoiho 
appunto il mezzo per eflere Ingàimato. Venur, 
Lo fpirito di partito imitava tutta V '^•tXII* 
Europa • La Repubblica di Genova efpo* 
fta piii d' ogni altro Statò alle fazioni 
de' Guelfi e de'Gibellini, provava tutti 
gli orrori dell' 'anafrchia . I fuoi Cittadi* 
ni difperando di unirfi per ; formare tra 
effi un governo tranquillò, fi diedero al 
Re di Francia, che fcelfe il MarefciaU 
lo di Boucicaut per andare a rifiederé 
in Genova in qualità di Governatore ^ 
Quefta rivoluzione, favorevole in appa^ 
renza a' Veneziani , * procurò ai Genovefi 
forze, ed un Capo, che caufiifono in 
profeguimento grandi difturbi alla Signor 
ria • In Inghilterra Enrico , Duca di 
Lancaftre , taceva guerra a Riccardo IL 
Si refe padrone di fua perfona, lo fece 
chiudere nella Torre di Londra, e Tob» 
bligò a rinunciare a lui la corona • In 
Roma i Colonna confpirarono contro 
Bonifacio; ma non ebbero quel fuccef- 
fo che fperavano • Fu fcòperta la con* 
giura • Bonifacio IX. pubblicò contro effi 
una Bolla , nell»-quale rinnovava gli an-^ 
tichi anatemi di Bonifacio VIL e nel* 
la quale tutte le claufole di rigore, di« 

ve* 
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^rvenutc lo ftilc di quel tempo, furono 

Antonio inferite a bella pofta • Manuel Impera* 
VENiEit , tore di Goftantioopoli , fempre vivamen* 
Peg.I^I.te ìn^^l^^to da Bajazet^ pensò pàffarc 
in Occidente , per dimandare il foccor* 
fo, che gii bif(^nava. Sbarcò in Vene* 
zia, attrt^versò il Milanefe, e giunfe in 
Francia i dove trovò i\ Governo turba- 
to da' partiti cagioQj^ti dalla malattia di 
Carlo y I, Si. tf teferi in Inghilterra » e 
quel imovo Re fi fcnsò. .di Soccorrerlo , 
perchè; la .corona non era per anche ben 
ferma full^ fu^^ tefta. Venne di nuovo 
a Venezia, e ritornò in Q>ftant!nopoli , 
avendo da per tutta ricevuto vani ono* 
ri, ed in neiTun:^ parte 4ifpofizioni fa* 
vorevoli alle fue iperanze. In AUema- 
gna l'Imperatore Venceslaa fu deporto 
per fentenzt degli Elettori « Era flato 
accufato di aver turbata la pace dell' 
Imperio, diffipati li fuoi appanaggj, av* 
viliti i privil^j ; e poco tempo dopo 
fu eletto e coronato Roberto di Ba- 
viera, :S 
Morte ilei Tal era il trillo ftato di Europa nel 
IS^ vcnu?^ fine del decimoquarto fecolo . I Vent^- 
^ani perdettero il loro Doge Antonio 
Venier, che mori li zj. Novembre deir 
anno 1400. Gli Storici ne hanno dato 

una 
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lina grande idea in due parole. Egli^ 

amava la pace^ e la giuftizia. Sul fine Antonio 
del fuo regno nacquero grandi diffidj tra Venier , 
le famiglie nobili , ma (e w ig[q<Mr9ro«0^*LXIL; 
no la caufa e le drcofta^ze. Si fa fo« 
lamente^ che Vepier fece il poffibile 
per conciliar^ gli fpiriti; e che non 
avendo potuto riufcirvi , il dolore fu 
caufa della malattia y di cui morì . Era> 
rigido oflervator^ delle Leggi • Ne die^ 
de UQ efempio potabile iu una occafio# 
ne, in cui pareva dovef$' eifcre |ncliiia% 
to a raddolcirne il rigore. 

Aveva un figUo chiamato Lodovico gfSSJT J| 
Venier , Quefto giovane era divenuto «So^^»»- 
amante appai&onato di una Dama Ve* 
oezriana di cafa Bocafi. Li due amanti 
contefero &a loro^ e la Dama gli proi- 
bì di più entrare in fua cafa . Il giovane 
perciò difperato volle trarne vendetta. 
Unito a Marco Loredano , giovane ugual* 
ménte^ lui capricciofo e iconfigliato , an« 
dò di notte ad attaccare alla porta della 
fua amante alcune ^guraccie con due 
gran corna • Le accompagnò con un car^ 
tello, nel ^ale erano defcritti i nomi 
della Gentildonna, di fua Sorella e di 
iìia Nipote, con aggiunta di epitceti dell' 
ultimo oltraggio • Il Marito fé ne ' la« 
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rmcntò. cogli Avogadori ^ e quefti dtnnti* 

Antonio <^ì^^o°o ^ ^"^ ^^ ^^1^ quarantia Crtmì^ 
VfiNiER, naie. Furono ambidup condannati a ccfn^ 
UógJUflI.to ducati di penai e. a due meli di(>ri« 
gione. Fu loro jiroilnto di paiTare per 
il cdrfo di anni dieci per la contrada 
della Triitìtà ^ dov' erk fituata la cafa 
della Gentildonna , fotto pena di lire 
cento per cadauna volta , che contrave*» 
fìiflero a quell'ordine: e che, fé nel ter- 
mine degli otto giorni non pagaflero le 
cento lire 4 farebbero pofti in prigione 
per un mefe. Il ^Doge volle, che Tuo 
figlio fi raffegnafle alla Legge fenta' re- 
miifionei Lodovico Venier fi ammalò 
in prigione, e dimandò di efieme trat- 
to, per refpirare un' atia ptU fana. Il 
Doge fu ineforabile, e dichiarò, che 
quand'anche fuo figlio doveffe morire ^ 
aveflc da reftare in prigione per tutto 
il tempo ftabilito nella Tentenna 4 Molti 
fi affaticar(^o per foUecitare la grazia ^ 
c'parve pqre cne la Nobiltà foffe io te- 
redatay. perchè gli fi ufaiTe indulgenza r 
ma il Doge non volle mai piegarfi • Lo- 
dovico mork in prigione Y e tutta Ve- 
nezia fu afflitta per tale accidente « Il 
Doge foftenne quella fventura con una 
coftanza degna di fervirs di eftmpio a 

tut- 
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tutti qutlH che governano : perchè effii 

non fono veramente atti a governare , Antonio 
fé non quando fanno mettere le l^gi Veniiil, 
fopra ogni loro intercffe particolare. La I>»LXn. 
cofianza , che chiamiamo Romana , e ch^ 
i noftri coftumi accufano di crudeltà, è 
la prima delle virtù politiche, fé ilno# 
me di Patria non è un vano nome. 

Sotto il regno di Antonio Vcnicri iujou«wm 
il Maggior <S)nfiglio formò molti de****^* 
creti degni di eflere riferiti . Proibì , che 
yerun foreftiero poteife ftabilirfi in Ve» 
nexia, e acduiftarii rendite fenza una 
permiffione impeciale. Decife, che neffu* 
no eftero poteflTe ottenere in quefta Cit- 
tà il diritto e i privilegi di Cittadino, 
fé non vi aveffe. rifieduto almeno per 
anni quindici • Due Giudei , Giufeppe 
di Vult e fuo genero , furono ammefit m 
Venezia con permiffione di tenervi ban* 
co , e di preftare ad ufura • Si fece al 
Pregadi un'aggiunta di venti Senatori, 
eh' è (lata accrefciuta }n profeguimento 
fino a feifanta. L^aCafa d'Efte fufcrit* 
ta in Libro d^ oro , nella pedona di 
Alberto, Marchefe di Ferrara* ed uno 
de' parenti di quefto Marchefe , détto Az- 
zp d'Efte^ avendo intraprefo di detro» 
4)arlo, la Signoria acconfemì , che fo£i 

f« 
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rfe mabdato prigioniero a Venezia;- e 

Antonio 1^ relegò in Candia • Due altre Fanti- 
Veniu;» glie ftraniere. furono fregiate della No* 
t>«U:i]i. biltà ^Velìeìiaba « quella del Conte Fran. 
gipàlii^ elle abbiamo veduto telante par* 
tigianò di Maria Regina di Ungheria , 
e quella di Giacopo dal Verme, che 
aveva fet'vito la kepubbÙea nella guer'^ 
ra di Chioggia^ Fu data a queft' ultimò 
una Cafa in contrada di S. Paolo ^ già 
appartenuta al vecchio CaH'arde « 

ti Dogato di Antonio Venierfttgk). 
riofiflimo 4 kipairò le perdite fofferte^ itat- 
k Repubblica fotto il igóverao de* fixù 
Predecetfori é Riftabih il fuo commer* 
<cio; dilatò il fuo imperio * ib ta refe 
quali r arbitra fovrtna di tutte te Po* 
lenze vicine (*). ' • - 

{*) Epirafìo del Doge Antonio Vgnier. 

Quifyuis ad mjignem tumulumtua lumim fttBU f 
Ingtntes cujus aneres h^c n^armòra fervant , 
Cmtm^laft Ducem • Prineeps Aie ilk pifomnem 
yèneria fama vtJitaaf Antmms.orifm^ 
Otu trtius hanc turbem iujbris ^m i éhif q fi^Pfi^ àmm 
Kexeraty éttemis muniens ea tempora fams ^ 
tatvipna firn caftelia & marna nunrì 
RMi$a ; Dirrachittm , Ccrcyraqm , ^ (fpida foni 
flmtims pajrta nuam • fornai fiA^ fii^fa ^ ^ 
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Dopo la morte di Antonio Venier^ 

i Correttori nominati nell* inttrregno y Antonio 
ordinarono L che non fi* darebbe pfr T Venier^ 
avvenire piU il tìtolo di Moofignore al^^*^II« 
Doge , e che parlando di lui fi direbbe 
femplicementte Mejfer toDogéj iottope» 
na di cinque lire^ efigibili dagli Avo» 

!^adori «^ ti. che il Doge farebbe obbligato 
ottofcrivere gli attx^ otto giorxu dopo 
al pih 5 ed effendo amoialato dopò ^ìiip 
dici: altrimenti fottofcriverebbe il V> 
ce-Doge « IIL che il Doge tioti potrebbe 
poifedere alcun fetido lìiori dello Stato ^ 
né maritare alcuna foa f^lia con (breftie* 
ri fenza la permiffiont de^ fei Configlieli 
ri , di tutti li Quaranta^ e di due ter^ 
ti del Maggiotr Configlio • IV. chenef- 
funo di quelli che fdOfera in fervigio 
del Doge, potefie ottenere impiego pub» 
blico, fé non un anno dopo aver lafda^ 
to il fuo fervigiOé 

Michele Steno fu eletto Doge ilpri* 

mo 

Oiiffm antuit: nomm metuii dum fnden /i^\: 
EhUì& tba^hm^ Rtj^ittM fafsra fuomm 
JUofta dolis • Kc trifie jiégi/m tv/rUan fubires 
Objtttit • Imlicam pacavit tmdta fer wam 
TittUda. Toft tems Mens fi fi hmUh afirìfm ' 
Mille quoArinpntis dmifH cHunùlms mmk ■. «. 
ìnfiMf atra Otti v(gefima trina Novemmt^ 
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^rmo Decembre. Era in età di anni fef- 

Michele f^nta nove; aveva fervito con diftinzio- 
Steno, ne snelle guerre precedenti ; pofledeva 
^•^^'^* grandi ricchezze, e paiTava per uomo 
lavio e fenza paflione • Il popolo ricevè 
quefta elezione con gran giubilo • Era 
«Uora pericolofamente ammalato ; ed è 
prova deirialta opinione, che fi aveva 
di lui.,, r ciTere ftato eletto in circoftan* 
ca- della fua maiattia , che per osni al» 
ào farebbe ftato un motivo di elclufio- 
ne. Fu ftabilito , che fino a tanto che 
non fo0e rimeffo in falute, farebbe go» 
vernato lo Stato, come nell* Interregno* 
jSteno non fi trovò perfettamente guari? 
to prima degli ultimi di Decembm* Pre- 
fé pofleflb del Palazzo , e fii coronato 
il primo giorno di Gennaro. Il Popo« 
lo, che lo amava molto, celebrò con 
fpeciali allegrezze il fuo avvenimento 
al Trono Ducale. I timori caufatidal* 
la fua malattia diedero piU eccifamepto 
alla gioja comune e particolare • Le 
fefte continuarono quafi tutto Tanno; e 
liceome provenivano da un verofentimen* 
to^ fecero guftare al nuovo Doge il 
piacere che rifulta dagli omaggi di fti* 
ma e di amore; piacere di rado cono* 
iciuto da chi governa . 

Ba. 
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Bajàzet era da lungo tempo con lai 



fua annata prcffo le mura di Coftantì- Michele 
Aopolt, e tutta la Grecia temeva dive. Steno, 
derlo in breve padrone di quella Capi- ^-I^m* 
fale. I Genovefi di Pera avevano grand' .^J^*^*"^' 
interefle a difenderla contro i tentati- gjj« ^ « 
vi di quefto Sultano. Impegnarono il impedirà • 
Marefciallo di Boucicaut, che coman- 
dava in Genova per il Re di Francia , 
a condurre ad efll foccorfo. Quello Ge<* 
nerale fi portò in perfbna a Coftanti- 
nopoli, e scorzò Bajazet ad allontanar- 
fene. 

In quefto tcnipo non fi parlava che conquiikdi 
delle conquide di Tamerlano , Imperato- 
tore de? Tartari . Le fixe vittorie in Per- 
fia , nell^ Indie e nella Mefopòtamia ^ 
avevano refo il Aio nome celebre e ter- 
rìbile a tutta TAfia. I Principi Grecia 
dopo avere indarno tentata ogni altra 
affiftenza , rifolfero chiamare quel Bai'- 
baro in loro ajuto • Era quefto un fug** 
gire le catene di un tiranno per inciiaim- 
pare in quelle di un altro . Non poteva 
fperarfi , che Tamerlano reftituifle ai 
Criftiani ciò, che Bljazet e li Turchi 
avevano loro tolto . La fua nota ambi- 
zione non permetteva di attribuirgli tan- 
ta moderazione ; e quando pure fé né 
Tom. V. I fof- 
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p foffe impegnato ^ il Tuo carattere : e la 
MicHEifi^^ft con(k>tta avrebbero rcnduta fofpetta 
Steno , la fede de' fuoi giuramenti . Quefti era 
D« LXIII. uno di que* Avventurieri condotti. dal cafo 
al rai)go degli uomini grandi; che. cor» 
rooo alla gloria per pna ftrad^, che jTi 
hanno aperta cpn. i viz) e la crudeltà; 
e che fprezxano tutt^ le leggi con U 
forza in mano • $i era prefi^ptatp. qiiaU 
che anno prima alle frontiere dell' Im- 
perio : erafi portato fotto Tanai , Cit* 
tà di commercio. fuHa Paludfl Meòtide , 
dove li Veneziani, e molte Nazioni d' 
Oocid^te vi avevano i loro fondachi . 
Gii Europei di quella Città gli avevano 
(pdìti ì loro Deputati con rjicphi doni # 
pKfgandolo a no» trattarli corfW, pejnji- 
ci». Egii avevali ricevuti con &ilo fpttq 
lòia fpa^ofa tenda .ornata di tapeti d^oro 
t di feta, arricchiti di perle f. 4i dia^ 
manti • Aveva loro prome0p ^i non in- 
quietare il loro commercio;' cbp varrebbe 
a trovarli e a traiicare coaflKi giuran* 
do fulla faa teda di non hr loro alcun 
male. Ciò non ottante, pochi giorni do- 
pa eflere entrato nella C^ttà , avevala 
tutta faccheggiata • . , . . 

. Cèa dunque grande il pericolo neU' 
introdurre in feno dell' Imperio un Prinr 

.... <:ipe 
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cìpe divorato dalla fct^ delle cooquìftc,^ 

t di cui la barbarie non poteva eflereMicHfi» 
fuperata d^t. alcun delitto, né fermata Steno» 
da veruna patena t Ma nello flato didi»^*^'^^ 
fperazion^i io cui ergilo i Joro *^ffiiri,jj^^^ 
non fapevjtno i Greci a che ^ppigliarfi * ^^ • 
conveniva o aflbggettarfi a Bajtzet , op» 
pure opporgli nn nemico, di cui noA 
potcffe yinoere la potenza • Riguardaro- 
no TamerJano come pp ^beratbre, e Jo 
ricercarono, con la fperanza di accendere 
una guerra,. che potefle pix>dtirre 'felici 
HvoIuzìqdì r imitando in ciò la condot- 
ta di Quelli» che in lui pericolo efti?e^ 
mo cercano Ja loro fafeite.neir acjcrefcef 
re le turbolente» e fi abbandosugjo aUl 
ventura degli accidenti, JimJÈIfÈ^\> - 



Tamerj^no, lietp^per queltTi^lwbneAn. 1402 
di mifurare le fue for;Le con quelle di 
Bajazet, entrò |ìc1U $im , abbruciò la 
Città di Damafco , e Jafcìò nella defo*» 
lazione della Città e delle campagne » W 
orribili memorie del (no paffaggio • I " 
Veneziani , e gli altri Europei j clic 
commerciavano in <juelk contrade , nop 
furono dai Tartari trattati meglio che i 
Saraceni , e i Turchi : il Taccheggio fa fen^ 
ssa diftinzione di religione e di popoloir 

Bajazet Spaventato dr' progreffi di qMr 
I % ftp 
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^rfto Conquiftatore'tonì tutte le fue tmp* 

Michele P^ 9^ le conduflei nella Natòlia, dovtf 

Steno, Tamerlano era già penetrato. Le due ar- 

D. LXIIL jD2i^ s* incontrarono nel mefe di Lu- 

Grindevit-oiio deli' auno 1402. nella pianura d* 

mertanoi Augtiri, e noit tardarono di venire alle 

mani » L' armata di Bajazet era divifa 

in cehtò feflanta brigate* Al primo ur-^ 

^o tutta la vanguàrcUa, comandata dal 

figlio del Sultano j fu tagliata a pezzi * 

Tamerlano fi portò con vivacità fili 

toiTpo di battaglia , dov' era il Sultano 

ifteflb, e vi trovò grande refiftenta . Egli 

lo fece inviluppare da cento mille uo^ 

mini , che lo diftruflero intieramente* 

Bajazet fu prefb , e tutta la fuà arma^^ 

ta difpcjÉ&j^ 

iVviflcltore fi portò fiibitò dopo à 
jBurla, prefe la Città, la Taccheggiò, e 
i-eflò padrone di tutto il paefe. Trat- 
tò dapprincìpio Bajazet fuo prigioniero 
con molta dolcezza: ma poi lo fece 
chiudere in una gabbia di "ferro 5 ed 
operò con lui con tanta inumanità, chfe 
r infelice Principe per terminare gli or* 
rori della fua fchiavitU fi fpettò il ca« 
pò ne' ferri della fua gabbia . Tamerla- 
no voleva aflblutamente i diftruggere gli 
iktMzi deir armata di Bajatet ; difperfa 
^ T titU 
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nelle montagne . Era convenuto con W 

Imperatore dì Coftantinopoli , che li Michele 
Criftiani cuftodirebbero tutti i paffaggj Steno, 
colle loro Galere, per impedire che UD.tXIIL 
Turchi non fi falvaffeto in Grecia o in 
Francia , mentre egli farebbe marciar^ 
de' grofiì diftaccamenti in Caramania e 
Satalia per arredare i fuggitivi. 

Tutte Je Galere 4 che avevano i Ve*» teciicw 

,,,-.., r . . Veneziane 

neziani nell Arcipelago , furono impici. difendono io 
gate a culipdire lo Stretto . Giovanni 
Cornaro, che comandava una Galera di 
Candia, fcriflfe al Doge una lettera in 
data de' ^. Settembre, nella quale dopo 
avergli dato conto delia vittoria di Ta^^ 
merlano , gli diceva : „ Nel giorno in 
„ cui ne ricevemmo la nuova, ci tra* 
„ fportammo allo Stretto per non la*. 
,, fciar paffare alcun Turco all' altra ri* 
9, va. Il luogo, che avevamo fcelto^ 
„ fu cuftodito con attenzione ; ma -i 
5, Genovefi non fecero così* lafciarono 
3, libero il paflb a chiunque volle fug^' 
,, gire • Tamerlano dimandò all' Impè^ 
„ ratore di fpcdirgli delle Galere, e di 
9, cedergli Gallipoli t^d una parte della 
„ Grecia . Il timore ritiene 1' Impera*- 
,, tore , e non fo che fucc^derà , Ma^ 
^^ nuel fia fempre a ìfitOyirmn p^^l 
J 3 „ * 
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a niente t fé foflc uomcr, profittereb^ 

Michele )> ^^ ^^^ terrore de' Turchi per ricupe* 
Steno , „ rare da elfi tutta la Grecia . Vorrei 
D.LXIII.^j per bene della Signoria^ che il Ca* 
)j pitano del Golfo foffe ^uì con una 
„ flotta ; impedirebbe almeno , che i 
„ Genovefi profittaflero di quefto difordi- 
,, ne . Faccio quanto poffo j ma ufciamo 
„ da un labirinto per Cadere in un al- 
„ tro, Tamérlano vorrà paffare inGre- 
„ eia, e fé ciò ftìccede, tu^o è perda- 
„ to. Voi farete meglio ìiiformata dà 
„ Gherardo Sagitdoi " 

Sagfedo arrivò a Venezia^ li ti. Òt* 
tobre* efpofe al Doge, ch'era in Bur- 
fa quando que(ì:a Città fu prefa da Ta- 
merlano: eh' era fuggito a Coftantitioi» 
poli^ dove aveva veduto il terrore e la 
irrifoluzioné dell' Imperatóre : che i Vene- 
ziani erahfi lamentati col Configliò, per* 
chà era ftato actórdato dai Genovefi mI 
paflaggio delio Stretto ai Turchi fuggiti- 
vi; che gli fu ripofto, che fé ne pren- 
derebbero le informaziotìi , e che li col- 
pevoli farebbero puniti in Genova; che 
Tamerlano aveva comandato a Manuel 
di fpedirgli Ambafciatori; che fattine 
partire quattro , avevano riportata la fé- 
{gaente lettera : ,> Abbiamo ricevuto i 



a vo* 
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^i voftrl Amb&fcifttori e le voftm 

„ re: effi d hanno dicUftltito, cl^e fie- gif ^c-helk 
,) te dif{K)ftò a pagarci il medefimo tri- Steno , 
„ buto , the per avanti pagavate a Ba«^^-^*^ 
,, jazet: io ne fonò d'accordo , ed ob* 
^, bligherò Bajazet a reftituirvi le piat« 
„ ze^ che vi ha prefe: fé non lo fa^ 
yy me lo (crìvèretÈ^ Parlatemi fenzaam- 
,, biguità: venìrete con venti Galere a 
„ Trebifonda, dove c'incamminiamo.*^ 
Sagredo aggiunfe, che Tamérlano efor^ 
tava tutti i criftiàni ad aver coraggio ^ 
poiché voleva trattarli bene* che i fuoi 
diftaccdmenti avevano già prefo gran 
numero di Turchi, e che tutti ^li ave* 
va fatti abbruciare * Difle di piii , che 
tutto era in combuftione in Coftantino^ 
poli, e éhe la mifura di biada vende* 
vafì a quattro ducati. 

Quetre notizie diedero grande inquie^ imbtraz«> 
tudine ai Veneziani, che non fapevario S'int?rno*' 
còfa temer dovèffero o fperare dalle con-'^»"*'^"*'- 
quitte di Tamérlano . Vedevano tutto V 
Oriente in combuflione, e il loro com* 
mercio in preda di potenze amiche e ne^ 
miche • L' Imperatore Manuel manife^ 
ftava una debolezza ^d una incapacità 
poco atte a riftabilireT Imperio. Quét 
lo de* Turchi farebbe (lata diftrutto, fa 
^ I 4 Co- 
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i^oftwtinópol^ lave{& , avuto ' uù padrone 

Michele ^^^ ftpeffe regnare t La mòllizié di Ma- 

Steno , nùel diede tempo a Solimano figlio di 

D^LXIILBajazet di raduris^re. forze badanti per 

refiftere a Tamerlgno^ e di ri(:uperare 

fucceffivamente tutta la Natòlia da quel 

Q>nquiftatore • 

. Stavano fpecialmente inquieti i Ve- 
neziaiii per la condotta de' Genovefi » 
che fembravano voler profittare delle 
' turbolenze della Italia per renderfi piU 
potenti; e che nella decadenza dell'Im- 
perio Greco parevano afpirare - apèrta- 
mente al favore de' Turchi , per eflere 
ficuri della protezióne di quefti ^ nuovi 
Padroni • Il Senato , difperando di trarre 
vantaggi folidi dalle vittorie di Tamer* 
lano, limitò i fuoi ftudj nel mettere a 
coperto le Colonie Veneziane contro gli 
attentati de' Genovefi. Il Marefciallo di 
Boucicaut , che comandava in! Genova, 
aveva ordinato un grande armamento 
per combattere i Turchi in Siria , intanto 
che Tamerlano terminava di diftrugger- 
li in Natòlia . Si credè in Venezia , 
che quefto oggetto foffe una mafchera, 
per cuoprire altri difegni piit perniciofi. 
Si fofpettò, che i Genovefi confiderafie- 
ro ie guerre che agitayaiio V Oriate » 
. . co- 
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come una circoftanza favorevole alle lo-t 

ro antiche pretefe, e che aveflero inten* ]||/[ich£lk 
zione di tentare qualche colpo contro le Steno, 
Colonie della Repubblica.- P.WIIl. 

Il fof petto non era fenza apparenza di 
fondamento • I Veneziani avrebbero mo« 
ftrata poca attenzione ai loro intere£Gi» 
fé non foflero flati guardinghi contro i 
paffi di una Repubblica , che aveva da* 
te le maggiori prove di rivalità, e chf 
era allora ficura dell* appoggio della 
Francia. Il Senato fpedì a Genova lUn 
Secretano con ordine di penetrare il 
vero oggetto dell* armamento , e di rac- 
comandare le perfone e i beni de' Mer-r 
canti Veneziani ftabiliti in Siria • Gli 
fu rifpoftO) che li Genovefi ne avreb* 
bero cura come de' loro yroprj Cittadi* 
ni • Si ebbe intanto avvifo dal Re di 
Cipro, che di tutt' altro trattavafi, che 
di combattere contro gì' Infedeli ; che | 
.Genovefi pretendevano il Regno di Ci*, 
prò ; e eh' era., loro difegno di attaccar^ 
in confeguenza tutti i poifefli della Si«- 
gnoria nell'Arcipelago. Quello avvifo di 
Pierino di Lufignano poteva effere e& 
fetto della gelólia che aveva di una Na^ 
zione, che a lui era ugualmente fofpet^ 
ta quanto a' Veneziani : ma come nelU 

ino 
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^rincertezza de* pericoli non fotìo ittai fu* 

MicHteLB p^i^ue le precauzioni , là Signoria or-» 

Steno, dinò di armare per metterli in iftato di 

D. LXIIL opporfi alli Genovefi , nel cafo che avef* 

ideo difegni fmiftri. 
Àrnumento " Quanilò fi venne alla deliberazione 
Si' ìn^SffCT?" intorno la fccltadi un Generale, fu prò- 
ceaovVfif pofto Càrlo Zeno . Una difficoltà oppo- 
nevafi a quefta feelta. Zeno era Procu* 
ratore di S» Mareo , e V ufo non per* 
metteva di fpedire in mare foggetto di 
gradò sì fublime, fé non che ne* pili ur- 
genti bifogni (fello Stato « Ma la grande 
fanla del Marefciallo di Boucicaut, the 
doveva comandare la flotta Genovefe^ 
richiedeva , che chi fofle deftittato all' efa* 
me delle fue direzioni foife uomo a lui 
non inferiore 4n talenti , ih valóre , eà 
in efperienza * Quéfta ragione det^minò 
a derogare al coftume ordinarie]^; e Ze« 
fio fu eletto. Prefcrivevand le inftruzioi- 
ni ad efTò ingionte , d'invigilare fpeciaU 
mente alla ficurezza delle Città maflt- 
time della Grecia: di crociare toritihua- 
niente in tutta V èftenOone dell' Arci, 
pelago , di fegultare la flotta Gènovefe 
lenza attaccarla, e di péporfi ad ogni 
Ipecie di oftilità che póMflfe commettere 
iuUe terre della Repv^bblìci . I ^V^^^ 

xiani 
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xiani non volevano violare la pace, né, 

volevano effere colti alla fprovifta : e Michéì* 
quella condotta in effi era prudentifiima • Steno 4 
Avrebbe voluto il Re di Ciptt>ich«D.I-XIlt 
fi foife lafciata al 2eiìò la libeità di 
agire adofFefa. Gli ftaVa à cuore ilve-« 
dere la Tua Città di Famagofta ih ma- 
jfjo de'Getìovefib Aveva tentato un col- 
po j)er levamela, che non gli era riu- 
ftito; ed erafi lufingato di riparare que- 
fta mancanza^ quando ì Veneziani avef- 
fero doluto foccorrerlo» Là Signoria pt» 
fò, fempre circofpetta in non dare ai 
Genovefi motivò così plaufibile di rin* 
liòvare la guerra, perfiftè nella rifolu* 
rióne dì tenerli femplicemente fulla di^ 

Il Marefoiallo di Boucicaut fi pofeAn. 1405» 
dlla vela con undici galere fui princi- p,rten»a. ■> 
pio di Primavera dell'anno 1403. Pro- gwoJJ?/!' 
ponevafi prima di tutto di tràr vendet- 
ta del procedere del Ré di Cipro, che 
aveva attaccata Fanfiagofta in tempo dì 
pace . Arrivò all' altezza di Rodi , e da- 
to fondo nella rada della Città ^ vi trovò 
tin Ambafciatore del Lufignano , che ve- 
niva 2^ ifcùfarfi di ciò ch'era ultimamente 
accaduto' a famagofta , pretendendo , che 
il Comandante dtella Città ve Io aveflfe 

sfor* 
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^ sforzato , per la libertà, chclafciava zU 
Michele ^^ guarnigione di fcorrere per V Ifola , e 
Steno, di commettervi oftilità, alle quali i fuoi 
P. UCUI. lamenti reiterati non avevano potuto porr* 
argine • Il Gran Maftro di Rodi volle 
componere quella differenza , e la pace 
fu fatta pel prezzo di cento mila duca« 
ti ^. che il Re di Cipro promife pagare 
al Marefciallo di Boucicaut per le fpe- 
fe del fuo armamento* S'obbligò in oU 
tre di unire le fue galere a quelle di 
Genova , per andare a combattere con- 
tro gì' Infedeli. Boucicaut ritornò in 
mare , e fece vela verfo Aleflandria : 
trovò quefta Piazza in si buono (lato 
di difefa, che non ebbe coraggio di at« 
taccarla • Ritornò a Rodi , dove a lui (i 
unirono le galere di Cipro, 
deu*fc"** Carlo Zeno era partito dì Venezia 
vcacsiaftft. cou dodici galere , quafi pel medefimo 
tempo che il Marefciallo di Boucicaut 
aveva abbandonato il Porto di Genova , 
Conforme le fue iftruzioni , aveva pri- 
ma di tutto vifitate le Colonie dell' Ar^ 
cipelago , per avvertirle di dare in at- 
tenzione • Aveva (laccati alcuni ba(li«- 
menti per informar(i della ftrada- preia 
dalla flotta Genovefe , e nulla fino allora 
ft?cva fipop^rtp ^ chp pot^p giudificart 

i fo» 
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ì rofpetti del Senato . Si portò poco tem 

pò dopo a Rodi^ dove incontrò la Hot- Miche^b 
ta di Boucicaut. Li due Generali fi fa- Steno, 
lutarono, cóme è confueto in tenipo di^^-I^m* 
pace. Boucicaut fpedì nel giorno fégucn- incontro 
te un Umziale ài Zeno ^ |)er dirgli, che «otte 
dovea parlai||Ii di utt irnpbrtantJffimo 
affare ^ che lion poteva^ portarfi al fub 
bordo j èffendo da non molto tempo ca- 
duto malato; che lo pregava paffare al 
fuo , perchè poteffero conferire infieme^ 
dovendo comunicargli molte cofe , che 
non potevano fcriverfi* 

Zeno preveduto dei cattivi difcgni 
di Boucicaut s'immaginò che quefta fof* 
fé una . infidia del Generale , o per affi^ 
curarfi di fua perfora ^ o per prendere 
afcendente fopra di lui . Rifpofe , che 
per un'antica legge di Venezia , rinnovata 
nella fua partenza , erà^ vietato ai Gene* 
rali Viene^iani di abbandonare là lóro 
flotta , fotto pena di effere rei di Lèfà 
Maeftà ; che iion poteva però aderire al 
defiderio del Marefciallo lenza efpoffi aU 
la perdita della vita e dei beni: che 
poteva notificargli in iftritto T affare, 
e che farebbe pronto a quanto fi richié* 
delfe , che non foffe contrario al fuo do^' 
Vere. Botkicaut poco contento di queft» 

ri* 
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jy rifpofta , gli fpedl altri Uffizioli , chtf 
Michele 8^^ tennero un lungo difcorfo intorno i 
St£no , trattati , che univiano le due Repubbli* 
p,ixni,^jie. Lo efortarono a unirfi ad effi per 
fare la guerra agi' Infedeli ; gli diflero , 
che potrebbe prendere tenipo per penfar» 
vi , , e che ritornerebbero il giorno do- 
po a ricevere la rifpofta , Zeno replicò^ 
che le fue rifleffioni erano fatte * che 
in Venezia il Senato folo può decidere 
della guerra e della pace; che non (i 
maravigliava che il Marefciallo di Bou« 
cicaut ignorafle |e leggi e gli ufi de* 
Veneziani ; ma che appreffp Joro un Gè. 
nerale è feunjpre diretto da ordini chf 
non può oltrepa0are , e perisiò eOergli 
imponibile il prendere con effi {dcun imi> 
pegno fenza permiffione del ^e^tto. Ag- 
giunte, che, avendone Tor^inf^ concor- 
rerebbe voloijt)e4 air unione propofta** 
gli ; ma che , iìccome in Vepe^ift non la- 
Iciavafi impunita veruna inam?bza^, pce» 

Jjiavalo fcufarlo , fé fi atteneva alle fue 
ole iftruzioni : e che al pi^r ^ fé lo de» 
iterava, ne fcriverebbe al.SeQfito^ 
Diftdcna. Quefta ultima rifpofta iìtitò^ il Ma- 
S^'lliS? gÌ! jpefciallo di Boucicaut . La prefe come 
'^'•^ • effetto di una patente cattiva volootè ; 
f fervida confermarlo nella. (iniftr^ opi^ 
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^ione datlBgU dai Genove!! iptorno i Ve*^ 

titubi . I dye Generali prtfero r^no d^r j^ich^c 
altra diffidenza, fenza averne un proba* Steno, 
bile fondan^f nfo • Non è credibile , che ^' U^U* 
il M^refqUllQ di Boucicaut aveife il cat* 
tivp difegi^p, che fofpett^v^o i VenQr 
ziani • ErA vivo , fervido ^ impetuofp.i 
cp^p tutti Ji prodi Q^valieri di ^aa' 
tempi^ ma er;^ generpfp, ed incapace di 
I^Oireun tradimento • Seinbra , che la 
fvia condptta ÌQ que(la occafipne figifC^ 
CcmpUciffi^na ; ^be il f\xp iiqico oggattgi 
fpfle di % giierra agi' Infjedeli ; e fé J9 
profeguiment^ ippftr^ a;i;vilT^c^ità contn^ 
li yejfì^hnijj ^iò provea«ie.) perchè Q, 
phiami> pQefQtdel rifìutp>:da effi fattoi 
lenirli a Juììh Pall'itltro canto non fot)p 
biafin^evòU 1 Yene^a^ì p^r aver p^ji 
pgni atterq^pne dji; prefervarfi dalle fur 
infidie :. il ip^iftttere de'.perìovefi , ck' egÙ 
jqomapdava ,HPe iinppn/^a loro la iiece£* 
lìtà • J^a bapp% &de del M^Vì^fqÌ2A\o c)i 9cH^ 
cicaut pot(iwa:t^eni{|imp cffe^e ftata fprpr^^- 
fa. Quanto plU^ra fmc;er4> , taptopiu^rji 
capace di ' Ufciarfi prevenire dagli art V- 
JBz) de' <3e6pvefi . EwOTtMmJe il; fpfpet- 
tarne ^ e prindieiaa il tenjeirop,. i^cno con jm 
cuore aftaitQ retto avev.^ quell' accorte:^^ 
4^ peaetwriottB,. «h* j^ «rdi^rig negli Mp* 

mini 
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» inini di Stato , e che di rado pàfla ì 
Michele confini • Avrebbe creduto - mailicare alle 
Sti^o, regole della prudenza , ^ fe aveffe ufata 
^•^^'f'* minore circofpezione • Sidèvèeffere fem- 
pre guardingo contro i movimenti di 
una Nazione rivale. Puòdarfi, che non 
abbia Tempre voglia di tràdit^é ^ ma fa« 
rebbe inganno il non fupporgliene Tin* 
tenzione, quando ne ha il potere, 
ta «otta Boucicaut malcontento di Zeno pofe 
ehcggiai fon. alla vela per avvicinarli alle terre occu* 
ae^iaonnsk^te ddgl' Infedeli . Zeno lo feguitò per 
t^ualche tempo ^ e quando • lo vide ba* 
ftantemente lontanò , ritornò fulle cofte 
delia Morea per attendere di nuovo al« 
la ficureiza delle Colonie Veneziane # 
Boucicaut entrò nel Golfo di Satalia, e 
volle attaccare il CafteUo deirEfcande- 
loro; ma vi trovò tanta refiftènza , che 
fu obbligato -à levare Taffedio . Di là 
fece vela verfò là Siria , ed arrivò nel- 
la rada di Baruti , porto ricchiffimo , e 
frequentàtìflSmò', dove i Vétìfcàiani face- 
vafno gran comtìièrcìo di fpefeierie, e vi 
avevano un celebre Fondaco e valli Ma- 
gazzihi pieni. Arrivata la flotta iSeno- 
vefe, i prindpali delia Nasone venne- 
ro a bordo della Galera di' Boucicaut , 
^gandolo non attaccare la Piazza , at« 

tcfo* 
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tefochè i Saraceni nulla vi tenevano, Ct 

che tutto era de* Veneziani . Il Mare- Michele 
iciallo loro rifpofe, che non temeflero. Steno, 
Intanto, o eh' egli voleffe vendicarfi dell' D-IXIII. 
infulto , che credeva avere ricevuto da Car- 
lo 21eno , o che loro aferi veffe a delitto la 
buona armonia che mantenevano co'Sa« 
raceni pe' loro intereffi di commercio , 
sbarcò le fue truppe, prefe la Città, e la 
Taccheggio . Il Fondaco de' Veneziani non 
ne andò efente, e i loro ricchi Magaz- 
zini furono fpogliati • Quando fi ebbe a 
rapprefentare al Marefciallo la fua prò* 
^efla, rifpofc con un forrifo burlevole : 
^ Io non faccio la guerra ai Veneziani : 
5, io prendo ciò che trovo in Paefe ne- 
„ mico. Me ne difpiace, ma il male è 
„ fatto "• Scorie tutta la Siria, faccheg- 
giando, fenza diftinzione , Saraceni e Ve- 
ikeziani . Prefe molti baftimenti di Ve- 
nezia e di Candia fotto pretefto , che 
portafiero viveri agi' Infedeli . 

I Veneziani di Baruti fecero paffare j venciitni 
quefta notizia al Confole della Nazione [a„o*in«5u' 
in Cipro, che ne diede fubitamenteav- «ne"***' 
vifo a Carlo Zeno . Quefto Generale , fpe- 
dito un baftimento a Venezia per infor- 
marne il Senato, ne fece partire un fe- 
cóndo con un Uffiziale incaricato di an- 
Tom, V. K dare 
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iarc in Siria per dire a fuo nome al 

Michele Marefciallo di Boucicaut , ch^ egli era 
Steno, forprefo ed afflitto vedendo, che procu« 
.D.LXIIL rava d* inimicare di nuovo i Veneziani 
co' Genovefi ; che la pace era ftata violata 
coi facco di Saniti; che non pertanto 
egli procurerebbe ^ che continuafle la buo- 
na intelligenza tra li due Popoli , purw 
che il danno fofferto dai Veneziani fof- 
fe rifattrito . Boucicaut fi burlò deldifcor- 
(o dell' ufHziale , e lo licenziò con mot- 
teggi • Zeno gli fece fare fucccffivamen- 
te deputazioni fimili , che furono tutte 
ugualmente difprez^ate. Ne concepì una 
viva indignazione ^ e coroprefe allora di 
non poter evitare di combattere , fenza 
efporre la dignità del Senato. Rifletten- 
do di nuovo agli inconvenienti ^ ed al- 
le confi^uenze di -una rinnovazione di 
guerra , e temendo di accendere un flio* 
co di cui era difficile prevedere la du- 
rata e i progreffi, fi determinò a non 
attaccare , quando però non fofle provo- 
cato con infiliti piit caratterizzati • Non 
voleva che fi poCeffe accufarlo di ave- 
re principiate le oftilità; giudicava che 
il Marefciallo di Boucicaut fi fcufereb- 
fae fempre dicendo , che non aveva fat- 
to la guerra ai Venézuni, ma alli Sa- 
ra- 
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racenì dì Siria . Si contentò dunque dii 

crociare dall' Ifo|a di Capdia fino a Mo- Michele 
done iti Morea, per continuare a proteg- Steno, 
cere le colonie dell' Arcipelago , p.LXni. 

Il Marefciallo di Bo^cicaut , dopo fiver lc due «ot- 
faccbeggiata la Sirig 4 fpo talento, pò. JJ^'V"^?^"^^ 
fé alla vela per ritornar^ a Genova; ^°**^''*- 
pafsò all'altezza di Rodi e di Candia, 
e s' avanza (ino alle cotte della Morea , 
2eno che Ip aveva fcoperto e oflervato 
nel fuo cammino , lo avanzò , e venne ad 
ancorarli a Portolongo neU' ifola di Sa« 
pienza . JLa flotta Genovefe arrivò pU^ 
medefima Jfola lì fej di Ottobre , venen^^ 
ilo nott^ , Zeno , che pe fu avvertito ^ 
pensò a metterfi in difefa: ufc\ di Por- 
tolongo poco prima di mezza notte ; an- 
dò a JVJodone a provvederfi dimunizior 
Ili : vi trovò due groffe Galeazze , eh? 
tornavano dal Mar litro : le fec^ fcarì? 
care , c4 ordinò , che foflero armate p?r 
fervirgli di rinfon^o; dopo di che ten- 
ne Configlb di guerra , ? parlò aUi fuoi 
Uffiziali io tal modo, 

5, Nefliino di voi igtìpr^, gì* infiliti , 
,) che U Genovef^ comandati dal Mar^ 
jy fciallo di Boucicaut hapno fatto air 
„ la Repubblica . Hanpò facf heggiato , 
,, contro il gius delle genti , il |K)ftr9 
K ^ 7^ ricr 
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ricco Fondaco di Barati. Hanno VO* 

Michele >) «litato le invettive piìi atróci contro 
Steno, ,, il nome Veneziano per niettereilcol* 
D.LXIII. ^^ uiQ al loro audace procedere: la lo» 
^^ ro flotta è entrata furtivamente nel 
^^ Porto di Sapienza fenza dare il fé- 
j, gnale, e fenza olTervare al;;una delle 
,^ convenienze afate, quando fi giunge 
,, in paefe amico : non è da dubitarfi ^ 
,, che non fiano venuti per combatter^ 
3, ci. Si Infìngano di forprenderci e di 
„ opprimerci • Ma Dio , che protegge 
), le Nazioni collanti nella fede de' trat^ 
5j tati, non ha permeffo, che foffimo 
^, prefi nella rete , che volevano tender* 
,i ci. Noi fiamo (tati avvertiti del lo* 
jj ro arrivo, e perciò fiamo flati obbli* 
,, gati a venire qua di notte per pre^^ 

3, pararci a ben riceverli • Ho fempre 
,^ preferito una pace ficura alla fperan* 

4, za di una vittoria • Gli avvenimenti 
,) della guerra fono critici e incerti, ed 
^^ è imprudenza Tefporvifi fenza ragio- 
„ ne : le Repubbliche devono fpecial- 
^, mente evitarli : elleno guadagnano 
jj molto nella pace , tutto riichiapo neU 
•„ la guerra. Se i Genovefi non ci at* 
^ taccino, noi non combatteremo: ma 
V non poflb credere ^ che il loro Gene* 



>i ralc 



r 



Libro XVIII, 149 

^, rale' voglia ritirarfi fenza combattere.^ 

„ S^ lo intraprende, noi non fuggire- michele 
), mo» I valorofi non devono attaccare Steno, 
„ fenza neceffità , ma devono foftenere D.LXIII. 
„ r attacco con coraggio , quando vi fof- 
,, no sforzati « Non iftudierò di animar* 
^y vi maggiormente; conofco il voftro 
,, coraggio. Andate y ripofate, e fiate 
^y pronti dimani» 

Sul far del giorno la flotta Genovefe combatti- 
ufc\ del Porto di Sapienza , e s* avanzò "eu^dS^^ 
dalla parte del Golfo di Zonchio. Zeno^^<«* 
forti nel medefimo tempo dal Porto di 
Modone con tutte le fue Galere^ e fe«- 
^uì li Genovefi ^ tenendoli lontano da 
éSx ad una mediocre diftanza • Il Marei* 
fciallo Boucicaut creda fenza dubbio, 
che cercaflero ì Veneziani di vendicarli 
deir affare di Baruti, Con tale perfuaf 
fione rifolfe di prevenirli • Tutto ad uà 
tratto voltò bordo ; e li Genovefi co» 
ake grida vennero a forza di remi addof^ 
fo alle Galtie Veneziane » Zeno erafi cau*- 
zionato contro quella forprefa » Si difpo- 
ie in battaglia , e il combattimento prinr 
cipiò con uQg fcaric^ viviflim^ di caiu 
none da una parte e ()air altra. Il M^^ 
refciallo fi rìvoife particolarmente 9IU 
(raler^ 44 ^kno^^U T attaccò » ffOt 
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wvsL : due altre Galere lo prefero in fialU 



Michele c<^i e il fuo pericolo divenne eftremo« 
Steno, Zeno divife il fuò equipaggiò per fai" 

D.LXin* ffotite da tre parti . Gli fi gettava unsi 
f^uantità prodìgiofa di calce viva, di 
pece ardente ^ e di zolfo iniàammato : le 
ifreccie , e li gìavelotti piovevano foprà 
il fuo bordo: il fuo feudo ne fubucaM 
come un crivello: egli lioh vedeva che 
hiorti é feriti intorno a sé* I Franceli 
della Galera di Boucicaut Tabordaro* 
fto con la fciabla alla tna6d« In tale 
cftremità Zeno immaginò un'operazione 
ftraordinarìa . Ordinò a* fuoi Marinari dì 
far pattare i jpiìi grofc peli fopra uno 
de* fianchi della fua Galera, e di preci* 
pitarvifi fopra hel medefimò tempo tutti 
infiem^; Quefto órdine lìi efeguito con 
Una prontezza hiaravigliofa ^ e la Gale- 
ra piegò improvvifameiite fui lato de- 
liro. La foldatefcà iFrancéfe, che era 
falita fuUa prora ^ fu rov^fciata a rom- 
picollo % -Alcuni caddero nel mare , 
altri furono fra(:aflati tontrd i banchi 6 
i remi ^ e pòi tagliati a pezzi con le 
fcurì • Tutto V equipaggiò riunito fui la- 
to delirò fi trovò in forze per refifte- 
réi Alla parte finiftra il bordo alzato é 
li itmi fdlèVati firànavatio bna trinciera 

im- 

o 
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impenetrabile alle freccie nemiche. Le« 

altre Galere Veneziane avevano T avyaa- Michele 
raggio. Alcune fi didaccarono alfine per Steno, 
venire in foccorfo del loro Generale ©•U^HI. 
vivamente angufiiate . Allora il combat-^ 
timento fi rinnovò con furore . Zeno , 
vedendoti fpftenuto fece rialzare la fua 
Galera; inveftl il nemico, e gli tolfe 
tre Galere in un iftante . Avverti con 
fegnali i fuoi Capitani di avanzarfi per 
inviluppare i Genovefi , che comincia*^ 
vano a picare; ma fu male fecondato 
da molti • Il Marefciallo di Boucicaut 
fece ritirare la fua flotta . Zeno la infe- 
gui per qualche tempo j poi fi fermò 
per non eccedere gli oixlini del Senato , 
che r obbligavano a tcnerfi fulla difefa ; 
e per dar ripoib a'fuoi equipaggi efire- 
mamente ftanchi. Egli tornò a Modo- 
ne, da dove fcriife al Doge la feguen- 
te lettera ; Ella porta una relazione tan- 
to più intereflante quanto più è fcritta 
col candore veramente degno di un guer- 
riero . 

„ Sereniffimo Principe, faccio fapere ^f J«;<>« ^ 
5, a voftra Signoria Ducale , che trovan- **7*i'/J^o*; 
„ domi qui con undici delle voftre Ga- 
„ leré , e due de' voftri battimenti ven»- 
,, ti di Romania li 6. corrente, verfo 
K 4 » il 
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w^y il mezzodì cinque Galere fecero de* 

Michele » fognali perchè fi fteiTe in attenzione 
Steno , ,, a Sapienza • Mi diftaccai per fapere 
D.LXIII. ^^ ciò che foffe • Trovai tre Navi , una 
,) di Canea e due di Modone • Loro 
,, dimandai , fé aveflero incontrato quaU 
„ che battimento Genovefe; e mi rifpo- 
), fero di nò : fopra di che mi ritirai 
„ a Portolongo , per effere T ora tarda . 
,, Un momento dopo, la Galera del 
., Loredano , che avevo fpedita a Modo- 
„ ne, ritornò, e mi avverti, eh' eranfi 
„ vedute undici Galere alla .punta di 
„ Capo di Gallo. A tale notizia ufcii di 
„ Portolongo, penfando, che non era 
^, ficuro il lafciarvifi chiudere. Venuto a 
„ Capo S. Niccolò, chiamai ilComan* 
.„ dante delle due Navi di Romania, e 
,, tutti li Capitani per deliberare intor- 
„ no ciò che dovevamo fare, attefochè 
„ le Galere Genovefi erano molto vici« 
„ ne. Infatti vennero a fermarfi nella 
„ Sapienza , e vi pacarono la notte . 
„ Rifolvemmo di reftare fino a giorno 
yy nella medefima pofizione , e di procu- 
„ rarci tutte le cofe neceflarìe per il 
„ combattimento . Le Galere Genovefi 
^ avevano le loro lanterne accefe , ed 
^ eraci facile il numerarle. La loro tu 

„ cu- 
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^, carezza era grande , perchè non fape« 

)) vano che foffimo qui , come ho fapu- Michele 
,) to di poi. Steno,* 

„ Nel giorno feguente di buon mat-D-lXIIL 
^y rino fiacemmo viaggio verfo Modo» 
' ,, ne , e fcoprimmo quefte Galere che ù 
,^ allontanavano in mare . Giudicammo 
„ da ciò, ch'era Aicceduto a Baruti, 
„ che i Genovefi aveffero dato prova 
,, di cattiva intenzione avvicinandofì a 
,, Sapienza, fenza darne parte al C01» 
,, mandante del luogo • Vedendo che li 
^ allontanavano , le avanzai con le piii 
„ forti Galere. La flotta Genovefe era 
,, già lontana otto miglia nel Golfo di 
y, Zonchio. Tutto ad un tratto voltò 
,, bordo per venirmi contro . Credetti 
,, cheBoucicaut non facefle quefto mo«i 
,, vimento, fé non che per mandarmi 
„ alcuno de'fuoi Uffiziali a fpiegarmi 
,, i motivi di fua condotta ; ma conohi^ 
,, bi fubito dal vigore delle operazioni , 
„ eh* egli voleva combattere . Prefi il 
,, mio partito fui fatto : diedi il fegna^ 
,, le dell' attacco, piombammo contro 
„ i Genovefi con ardore , e la battaglia 
„ fu impegnata • Dopo quattro ore di 
^, fiero combattimento , ponemmo , per 
99 la protezione di Dio e di S. Marco ^ 
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-,, il nemico in rotta* Otto di quefte 

i^icBELE)» Galere fi ritirarono in peffimo ordi- 
Steno, 9f ne. Ha avuto gran numero di morti 

D.LXIIL^ e di feriti; e fc dalla noftra parte 
)) tutti aveflero fatto il loro dovere , la 
^ flotta Genovefe farebbe andata diftrutta • 
)i Se Dio permetterà , eh* io arrivi in Ve- 
^f nezia, pregherò voftra Signoria di fare 
3, che gli Avogadori ne formino procef- 
^f io y perchè u punifcano quelli , che 
)^ furono caufa^ che la vittoria non fof- 
^ fé completa « .11 gran numero de* no« 
^ ftri feriti ^ e la ftanchezza degli equi- 
V P^SSi m'iinpcdiron d'infeguire il ne- 
^ mìco^ 

)) Non parlerò della maniera , come 
4^ mi fono diportato^ Tutta la flotta ha 
), veduto che preQ di fronte la Ga« 
5, lera del Mare(ciallo ^ dove etanvi tre« 
,) cento foldati « Mentre fiava in azione 
yf con efiia^ due altre Galere vennero a 
,, prendermi in fianco « Per piii di un' 
j, ora dovetti foftenere quefto triplica- 
,9 io aflalto^ Ho veduto il nemico fa- 
^ lire fui mio bordo ^ e fu una fpecie 
^9 di prodigio il potermi liberare^ non 
), fenza perdita di molta gepte ^ Allo* 
9, ta rinnovai il combattimento ^ fenza 
^^ che alcuna delle mie Galere fia ve« 

nuta 
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\y nuta a mio foccorfo , eccettuata quel. 

^, la di Leonardo Mocenigo , diftacca- M icheié 

„ tali al fiiie ^ e che ha inveftito vìva* Steno, 

j; ménte iitìa dì quelle, che mi erano l^J^HI» 

,^ affianchi • Il Marefciallo di Boucicaut 

,^ era già fuof di tointuittimento ^ é f^ 

j, una fola delle tioftre feialuppè fi fofle 

,, prefentata ^ tà faa Galera farebbe pre- 

,, fa , poiché era in tale difofdióe ^ che 

^, appena venti de*fuoi remiganti potè- 

3, vano agire • feci molti fegnali per- 

5, che fofle infeguito nel fuo '^ritiro • 

^y Mi era impoffibile il farò di pi&^ 

jy avendo appena al mio bordo trenta 

}, uomini^ che non foflero feriti é Rin«. 

j, grazio Dio di avermi tratto dal pe^» 

^, ricoio in cui era k Sé iion aveffi avu- 

j, to contro me che foli Genovefi, efli 

5, non avrebbero potuto irefiftere* 

3j lEcco^ Sereniffimò t^rincipe^ quale 
,, è ftata la itiia Condotta, ^fon poflb 
„ darvi contò d^li altri, perchè mi fu 
,, ìmpoffibìle preftarvi attenzione . Dio 
„ perdonila thi ha mancato ^ Ho detto 
^, a queftij che^ dove hon potrò iojla 
„ Signoria Voftra conofcerà i colpevò^ 
„ lì. Ho dato quefto combattimento 
5, per foftenere 1* onore e là riputawofie 
^, delle voftre armi . Dopo V accaduto 

in 
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r ^^ in Baruti , farebbe flato difonore pef 
Michele» ^^ Serenità Voftra, fé aveffi fofFerto, 
Steno, ,, che la flotta Genovefe folfe venuta 
D.ìXlUf^^ impunemente ad infultarci fuUe no- 
i, ftre fpiaggie. I Prigionieri, de* quali 
y, devo far menzione, fono tra iGenoi» 
„ vefi , Pietro , e Cofmo Grimaldi , Caf^ 
„ fano Doria, molti Uffiziali fubalter* 
„ ni , e quattrocento uomini di equipag*^ 
,, gio: tra li Francefi, il Signor di 
„ Caftel*Morando , molti Uffiziali e 
„ foldati. Di Modone li p. Ottobre; 
I, 1403. Carlo Zeno Procuratore eCa« 
,, pitano • 
Vani rifttt. Il Marefciallo di Boucicaut , ritornai 
SU^fciafdi to a Genova , non accordò di eflcre ftai» 
9oucù»iit* to battuto dai Veneziani. Si chiamò 
all'incontro ofFefo, perchè Zeno fi avea 
attribuita la vittoria. Gliene diede una 
mentita in ifcrìtto, e venne a fegnodi 
mandargli una sfida, ed un' altra al Do<? 
gè. Quefto furore di Boucicaut era una 
prova contro di lui , quand' anche i Ve- 
neziani non aveflero avuto altri garanti 
della loro vittoria , Non è probabile , 
che una falfa voce ecciti tanto calore. 
Era pik facile il moftrare in un nume- 
ro di Galere prefe i documenti di fua 
vittoria^ di9 cgrcarne h prova wìh 

pai* 



^za incooreguenza di un duello. IVtm 

tìeziani fecero poco cafo dei difcorfi del|^,cHELt 
Marcfciallo ; e ficcome avevano monu« Steno, 
menti ficuri del trionfo, lo lafciaronòl^'IiXIIL 
agitarfi per perfuadere all' univerfo , eh' 
egli non era flato battuto* 

Il giorno dopo il combattimento ^ Ze»^ 
no ritornò à Modone* Prefe cura de' 
feriti, e, fece fcaricare le tre Galere^ 
che aveva prefe à Vi fu trovata gran 
quantità di danaro , di fpezierie , e di 
ultre merci preziofe. Le fece deporre in 
un pubblico Magazzino, che fu iìgil«> 
lato col iìgillo pubblico é I prigionieri 
proteftareno alla Reggenza di Modone, 
che quefti effetti erano flati trafficati in 
Famagofla , e che nulla contenevano del« 
lo fpoglio in Baruti^ Fu loro rifpofla^ 
die tutto conferverebbefi fino a verità 
conofciuta. a 

Si fecero grandi allegrezze in Vene» Dichiara u 
zia per la vittoria del Zeno* Ciò ter- venSató* ♦ 
minò di fconcertare il Marefciallo di 
Boucicaut . Egli loro dichiarò la guer- 
ra^ e fubito dopo i Genovefì armarono 
io corfo, e fecero in mare molte prefe* 
Leonardo Mocenigo, dopo il fatto di 
Modone, era partito con tre navi per 
le fpiaggie di Roipania. Incontrò nelT 

Ar- 
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rcipelago molti baftimcnti Genóvefì , f 

Michela ^^^^'^^ ignorava ' la nuova dichiarazioM 
Stsno, 4i guelfa 9 in luogo di attaccarli , loto 
P.LXIlt pretto foccorip e Tcorta condro i Cor» 
uri Turdu , Giunto a CoftantinopoU 
intefe, che i Gcnoveli di Pera aveva^ 
no preCi molti battimenti di fua Nazio» 
ne, che ritornavano dal mar Nero. Fé? 
ce partire con follecitudinc una Ga* 
kotta, per darne avvifo al Senato ; pofcig 
dimandò una conferenza col Governa* 
fore di Peraf Egli fpiegògli il motivo 
e V occafione del combattimento di Mo» 
donc: gli provò, che i Veneziani noo 
Vi Cerano impegnati, fé non dopo e& 
fere ftatì provocati in tutti i modi: gli 
rapprefentò i:he nello ftato di turbolen* 
9», in cui erano gli affari di Oriente, 
era interefle uguale delle due Repubbii* 
che il vivere in armonia. Lo perfuafc^ 
9 regnarono una (bfpeniiofic d' armi per 
quattro mefir 
Face tra li Informata la Signoria delle oftilità 
v?S?I^f, <^ommeffe in Coftantinopoli contro i 
fuoi Vafcelli , fpedi in fretta al Zeno 
un rinforzo per metterlo in iftato di 
diftruggere i cattivi dif(Esnide'GenoveG, 
Età per riaccenderfi il moco della guerr 
te tra li due Popoli ^ quando i Geno» 

yefi 
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vefi, CMofcendo cffere inferiori 

forze, prevennero prudentemente le con- |yf j^nx,^^ 
feguenze di quefto contrailo • Spedirono Steno, 
a Venezia Catario Cigala, e Domeni. D» IXIIL 
co Imperiali per trattare la pace. Si 
convenne di renderli quanto era ftato 
reciprocamente prefo, e la pace fii pui> 
blicata nei principio dell' anno feguente. 
La flotta del Zmo fu richiamata. V 
era tra li Francefi un prigioniero, eh* 
erafi vantato, che verrebbe un tempo 
in cui laverebbefi le mani nel fangue 
Veneziano . Quefto difcorfo gli coftò ca« 
^•o • Fu &tto impiccare, e prima che 
6ìife ftrozzato , il Carnefice ebbe ordiate 
di dargli nelle piante de! piedi alcune 
coltellate, perchè il luogo fofle bagnato 
del fuo fangue • Quella vendetta fece 
poco onore alla Repubblica , che avreb- 
be dovuto difprezzare un difcorfo, eh' 
era effetto di vera ftolidità. Caftigando» 
lo con tanto rigore, moftrò una paffioi- 
ne , di cui quelli , che tengono la bilan- 
cia della fovrana autorità in mano, de» 
vono fcmpre moftrarfi efenti» 

Mentre i Veneziani erano nel calo- ^"mu22 
re della contefa col Marefcialio di Boa- ^• 
cicaut ,, i Mìlaneli erano in preda alle 
fazioni ed ai raggiri. Giovan-Galeazzo 

Vi. 
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^rVifconti primo Duca di Milano era 

Michele ™^i^ fu '1 fine dell'anno precedente. 
Steno ) Quello Principe era divenuto il pib pò- 
D.LXIIL tente d'Italia. Oltre T unione che fat- 
ta aveva della Signoria di Milano con 
la Contea di Pavia , aveva ftefe le fue 
conquide negli Stati di Pifa, Siena, Pe« 
rugia, Bologna, Reggio, Parma , Ve- 
rona , e Vicenza « Aveva fpofata in pri- 
me nozze Ifabella di Francia , di cui 
«veva avuta un'unica Figlia, di nome 
Valentina. L'aveva maritata a Luigi 
Duca d' Orleans , figliuolo del Re Carlo 
V. con patto , che i figli , che nafcef- 
fero da quefto matrimonio , fuccederebbe- 
ro al Ducato di Milano , fiibito che 
dalla parte fua foife eftinta ogni po« 
fierità mafcolina; ciò che produfle in 
profeguimento di tempo fieriffime guer- 
re • Aveva fpofata in feconde nozze Cat- 
ferina Vifconti fua Cugina germana, di 
cui ebbe due figli , Giammaria , che fu 
Duca di Milano, e Filippo Maria, che 
fu Conte di Pavia • 
dci5*%^ Quelli due Principi erano in minori- 
gw*^^ tà, quando il loro Padre mori; edilo- 
po la morte ro Stati fiirono governati dalla Duchefi^^ 
Gaieuu'lf fa Catterina loro Madre • Li Signori 
della Corte di Giovan • Galeazzo pro- 
fitta- 
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fittarono della minorità de* fooi 

e del débole governo della Vedova, peri^i^^^i^^ 
impadronirfi di tutto il fuó dominio. Steno, 
Cabrino Frandulo fi refe padrone di^^J^H. 
Cremona , Pandolfo Malatèfta di Bre* 
fcia , Pier-Maria Rofli di Parma , e 
XSiovanni di Vignale di Lodi: Pifa , e 
Siena fi pofero in libertà . La Duchef* 
fa Vedova R^gente , temendo le con* 
feguenze di quefto fpirito di fazione, 
che minacciava non lafciare ra'fuoi figli 
che una piccola parte dell* eredità del 
padre, fi trovò in grandiffimo imbaraz* 
zo. Gli uTurpatori, de' quali doveva re^ 
primere li tentativi, univano truppe, e 
difponevanfi a profeguire le invafioni; 
Ella aveva nel fuo Configlio de* tra« 
ditori, che favodvano fotto mano que- 
lli fmembramenti dello Stato. Scoprì 
in oltre , che alcuni di quefti fcellerati 
avevano tramata una congititia di tor 
di vita i fuoi figliuoli; Le reftava uno 
fcarfo numero di fervitori fedeli ed af- 
fezionati , che le teftimoniafono fedeltà 
•e zelo a tutte prove. I principali era» 
Bo Antonio Vifconti, baftardo di Ber% 
riabò , Antonio Porro, e Gail^azzo Ali* 
'prandi. Ella comunicò loro le fue £có» 
^erte ed i fuoi timori . Giudicaròno'.non 
Tom. V. L effer- 
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^___^^^^_ Icrvi. tempo da perdere, e s* incarica* 

MiGBELt^^^o di prevenire gli effetti della con» 

Stxvo* giura con la morte di Francefco Bar» 

DéLXIltbavariy e di Giovanni diCafale, chea* 

erano i capi. Ne avvertirono i lorobe^ 

fievoli, pf efero le armi, ed airimprov^ 

vifo comparvero in Piazza del Palazzo, 

gridando : viva il Duca di Milano : 

muojano i traditori Barbavara, t Cala» 

le « QueAo colpo im^vvifo mofle il 

popolo* Li Congiurati prefero la fuga; 

Cafale ebbe la tortuna di falvarfi, Bar» 

faavara fu arreftato, e fui fatto venne 

trucidato • 

Erafi rimediato al mMe piìi imminen» 
te; ma conveniva por fine aUe infeli* 
àtà dello Stato. Non erafi fatto die 
irritare maggiormente i Signori ribelli , 
dm vedendofi in cafo di faffi temere, 
univano uomini per opprimere la Re|^ 
gente e i pupilli. Francefco di Carrara 
volle approfittare del difordine , e cercò 
d'invackre le Provinci* dello Stato di 
Milano, che erano piii alla fua portata. 
Aveva preffo di sé il baftatdo Giigliel- 
ino della Scala. Immaginò di fervirfidi 
lui y per aprirfi una ftrada pia naturale 
•Ile Gonquifte , che meditava • Il nome 
de* ScaliMrl età oàxmwi Vetoftefi e alli 

Vi. 



Vicentini 1 fempre attaccati ai loro __^ 
tichi Padroni . 0t«i4 tnippp >f Gudii^U |f|^^,|^|^ 
mo cke fi preftntò con^bitoUf WMSvnnpf 
avanti Verana e VicèMa. Oli^ abitanti l^UQU» 
gli aprono k porte ^ e lo ricevettero 
a braccia aperto «^ * < ; 

La Ducheib Gatterina VAclendo au^ t ^tny 
mentarfi i fiioi pencoli di giorno in gior^ S^^'^'*''^^ 
6o ^ rifolfe di ricorrere alla protezione 
de' Veneziani 4 C^uràa era la fola Potetn^ 
ta 4 il ^ cui ajuto potere «metterla te 
iftsAo di fermare I progredì de' ribelli^ 
e di ricuperare TaTcendente fopra efli é Prei^ 
fé partito di confidare alla Signorìa la 
cufbdia di ona parte delle fiie frontie^ 
m: infelice eflfetto di una minorità t Ì9i 
42ui fetto la vacillante autorità di una 
Recente ^ i Grandi formano pretefe CM 
arditezza 9 eccitano turbolenze con fiidU 
lità; e lo Stato per Ibftenerfi ha bifo* 
gno di cercare tali appoggia di cui no» 
è £mipre poflEibtle moderare gli sforzi ^ e 
che non fervono fpeflb che ad aumenta^ 
re le fcofle, e ad anticipare la fua ca- 
duta é. < 

Le turbolenze di Ungheria. erano ^^ J^S^^j^ 
cora maggiori di ^quelle del Milanefr* ™*^* 
La Regina Marta era morta , ed aveva 
lafciata la coniaa a fua onarilo Sifft 
h % roon- 
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pmonùdfi iSli Ungheri non contenti àt 

Mici«lAv^'*'^o<K:tfp?ttt'*il'tóri Trono Ha? fluii 

ST£ki»v PrliifciM-' diri uta^iZ^^ ktanietz , s* entiù 

pìIiddnKtbhtifQ 'W avevano chiufo 

iil' Un Cttftdlo < ed-^av«vsno eletto ;6èr 

regnare in fua vece Ladiilao' Ré'>di''IifaT 

r:r,:f sjiT p6Ìi J'^BóiAfàció'ÌXScke 4vev8 apprcìva* 

''"''in tà k^pofi^Wi?^' d^H^^p^ratoré V^taccf* 

lào-V *Weltòf<li" Sigifmoridoj^e cbe epa£ 

^ichtaratc^ a' fasóre i^tiriS^betto: dr^Btvxdà 

iteW fam digtl tl^gh 
'disbo a portarli m JJ^Heria^ dove >io 
fece aee(>|ttipagiiare dii'! Cardinale I dr Fi^ 
ideate fud JLegató , <ìh^ f lo «omnò ■ a Gia^^ 
HFkrinbc^ <^fla profpemii' di Ladislao 
dmffò^'poedl^Sigìfmondo fiiggi dr Y>irigio» 
«e; lini tfuppe i e ^ dhpo. i ^afvere stùrzato. 
^ W'Oontpetitdretadt.&iiibarcarfi per ì- 
It9(tia, fece ^provare ìM) fa6 idegha ^^tut^ 
ti qiieUi j^chéa^vanb' favorito ih par*^ 
tìto di' Ik^^hlao . I* Yenbfikfii avevano 
^edueaila ' torobaziòfté^ di tquefto 'Rft cdn 
i3U)ltK)^^ipkicei?e . Efiì riavevano ibctòrfo 
con la loro marina, e furono addolora» 
r 'i^nuV tacche non iavéffe po&to;naki6nttirfl^ful 
-tròno d»^ Ungheria » ^óbfto zèlo provenir 
.V4^ dalhp loro rìcoiioicanuilvpec i lift. ébffio» 
iàk'è^ efi:jfot;rdà JLadktaivili tuttri<fuo^ 
'liiJin i J dir 



diritti fopra VUph di'Corfbi.E^li ave^ m 

VJ3L promeffo 'xli écftiìuit Ibrof Ja ! Ctttà:di j^i^^ig 
iZarsL: oonoh iviijdipèuàtnzèi Con dob* Sr^i^^ 
«•è dimqueìfi tPov.afono dehifi: delie loro .«.4^1* 
fperàiize ; citi?; nbn jfurood. ìiaeirlpiute dw 
'teoltir ahni «dopòì. 'i f.:v7^-.rin. ih ■/' 
: ) NeL.pwndpiòr^ddÌ':anno ftg&cnte , V it'^^Jl^ 
Aréivefcovo di'.MìlSmo% ^^Gi^copò dàJfj^jJJJJii! 
fif errtìe. arrlvatonó^ riift ìYeitfzia r;^ rpediti *^- 
ibllohReggenteìptir'rapfircftmarc gii Dc^^SS^SSS' 
«I, che non trowfafi in iftato' di coa^ ^4^ 
iervarè molte dèi Ic' Tue Cittài lootane, - ^ 
ipen (pregare la Signdria abciòl'lél p^entidl^ 
4reifottd:/là;;fuà'^rotczibney)^'perobè non 
Jbfleob inydfc>>cki RibeUt;ffII SeAlaib ai^ 
•^xtófentì ; volèbtierif alla riècrèa Alla, Eh>- 
. clidféL . ; Neli tifattaioL fatto> In j ijiiefta ; oo- 
-cafiéné iVcneiiani- fi r obbligarono :rtii 
^mettere guam^ikmr in Baffiiiiq^ Feltr^ 
Jt . Belluno ;Ueo la' DuchcflEa . I accofafcntbi 
ihe!..VcrQni:«')^icenià refljaflerori in rw 
rtiem,^^yctleziani^ fe.véniiftro, aldRnem . 
togliere qucfte.dde Cittita. Ivrànccfco di 
Carrara^ che. 5fi dominavi kmtyy'Hlllno^:';^!^^^^;,, 
tee xii Guglielmo tfella Scaldi! ; , .:.nia8 i^ -» 

Appetaà fóttofcritto . ifuefto ftztt^tot; cónìotu 
feppefi^ cfie FrinctfcoKidilGaiyak-a/ effcn- PàdS?a"°' * 
do', andato af f>Vel-o<ia -ai^rc^itiiia > vifita 
atnichevd^a iS^aglielqfK) déllt!.S<fàla.^ la 

•: > L 3 ave- 



i66 Srontk Veneta^ 

^vevt fatto avvelenare* che s* era poi 
MiCHttt ^^^ padrone della Citn , e che vi ave» 
Stewò) va lafciato fao Figlia Giacopo con unt 
t>.IXlH.numerofa guarnigione. Quefta perfidi» 
affrettò la rifoluzione di già pre&fi' in 
Venezia di muovergli guerra* Erafiàviv- 
to in paffato qualcne altro motivo di 
idifgufto. Sbpevafi che nel tempo della 
if^ixione dd Marchefii di Boucicautià 
■'■- ' Sitia ) aveva offerto Hr fno foccorfo tt 
•Genovefi contro i Vroeziani;. che poi 
mveva portata la fua' infedeltà fino ft 
4kt& Vaffallo dello Stato di Genova » ed 
% predare fede ed omaggio al MarefciaU 
io di Boucicaut • Quefta condotta fa tan- 
^ piii inefcufabile j iper effère' egli debi. 
tore a* foli Veneziani del fuo riftàbili* 
-ìmento; ma è molto raro , the i Prin* 
dpi pongano la riconofcenza nel nume- 
rp delle virth, e de' loro doveri. Ven* 
gono ferviti per (blo intereffe- onde è 
naturale, che fcordino i ftrvigj , ^ando 
trovano intereffe a farlo. 
iiive^ud^ Il Senato fi radunò fh-aordinariamén-* 
teli! fumante, per deliberare intorno il mrtito da 
prenoerfi col Carraicfe. Piok> Fofcari 
perorò fopra la neceffità di fitrgli guer- 
m. Il Doge appoggiò h opinione. Ciò 
non Dftantr t fatn forano difcprdi . V* 

tra* 
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erano molti Nobili ^ il di cui interefie^ 

opponevafi a quefta guerra , a niotiTo ]|y[icHi:xx 
del commercio ^ die ncevano nel Pado- Srzuoy 
vano. Il Dc^ propoie di portare la do- I^'^Hl. 
lìbènxtone dopo otto giorni ,. e di proiK . .:, 
drir Aotà di tutti i Nobili» xhr aveva» 
no intereffi in Padova , con minaccia a 
tutti Ideili che non defléro il notte ^ 
idi eflere efclufi per fempre dalU O0B& 
gli. Quefta propofizione fu ricevuta con 
la pluralità dai voti. NelP aflemblea fÉU 
guente fi fecero ufcire tutti, t Nobifi 
fefpdtti » ed alloca la guèrra. fiiicòhooi^ 
demente rifolta.: Bifc^ò creare nuovi 
<:enfi per pagare le truppe, cJie fi iMfc 
coglievano . Fu fcelta per comandarle 
Carlo Malatefta, Signor di Rimini » che 
pofe gli occhi fii Pietro di Polenta •, 
Signor di Ravenna, e Giacopo SaveUi^ 
Gentiluomo Ronuno, ambi Uffiziali di 
fommo credito, oer fervire fotto lui io 
qualità di Mareicialii. 

n Signor di Padova fi coU^ con 
Nicolò d'Efte, Marchefe di Ferrara^ 
fno genero. Traflfe nel fuo partito li 
Fiorentini, ch'erano molto animati coop 
tro la memoria di Gìovan • GaleaKW 
Vifconri , loro coftante nemico , e che 
abbracciarono volentieri quefta occafiooe 
L 4 per 
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per accrefcerè gf imBaram della Ou* 

Steno:, Fi^aiicefco di Carrara penfava a rendèrfi 
P.<IiXÌlII.p^(]fQBe di Vicenza , come fatfò .aveva 
di viceiulffi'^* Verona ., I Vicentini^ che abBorrìva*^ 
dàftiiiveiie*jEio Jl. fiia>nonie, dopo raffaffinio da'iui 
icommeflb centra Guglielmo dèlia Scaia , 
ideputardno alla iDuchefTa Catferìnai ^ per 
^iimandàklti) fixjcorro • Ella aveva Otanti 
altri afiàrif^ che le rtafcì impofflbile il 
Xoddi^farli:; Qli ; efortò ia rivolgete ai 
Yénèthàì , e ad abbandonarfi ad effi con 
confidenza*. I Viceritim feguiropd ii con- 
figtìo della DaciieiTà:. Spedifona a Ve^» 
neziaìGiacopo Tiene, uno de' loro prìn* 
cipàli Cittadini * Quefto Deputata i ebbe 
ékl Poge ; fùn favorévole accoglimeotó . 
Fu introdotto in Senato y dove f^l6 in 
j^éfti termini : ^, La fonmta fona ^ che 
iy córre \daf per tutto ideila: voftra !gìafti- 
fy zia': e fapienza, Sereniffimo Principe, 
„ Eccellentiffimi Signori, e' impegha a H*- 
^^ cofrert a voi, cf a. fiàttomettctci al 
.„ voftro imperio, ch'è.Fùiiico afilo. <fi 
^ libertà, che il Cielo abbia confervato 
yt air Italia • Noi non abbiamo potuto 
5, rifolverxi a ricever fcjgge dal Signor 
., di ' Padova per la fua crudeltà. C^ 
9, farebbe (lato imponibile Sottrarci dal 

fuo 



j> 
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-^, fifc) ^c%p , fe nian aveffimò potutoi 

j^^ fpcrarK il voftro appoggio a nofira di- j^]^^»^!,^ 

-„ ftfa; Aggradite, dunque ròff«ta, che Stjenp,, 

^^ vifttxiamo^ de' noftri bcni,^ e- dellcDiliXIIIi 

.^^ ncrflre fortuiie . Proteggeteei eoa, la 

'^, .magnanimità voftra ordinaria, contro 

i^, gli attentati S Fraiicefco di Carrara^ 

5, Vbì,ftoVereteiihnoi de! Servitori fe- 

5, dell e collanti. Impiegheremo volònì. 

j, tiari e in ognitempo i noftti beni e 

5, le noftre vite per la gloria della vo* 

^ fira Repùbblica 4 

II Doge ri^fé; che li Vicentini nòft 
•fi ei^nb ingannati nelle loro fperanze : 
che fi terano già prefe mifure : efficaci 
<per abbattere l'orgoglio del loro hemi^. 
co, e «he farebbero le loro terre meffé 
a coperto da'Tuoi faccheggj : che fi avreb^ 
«be^ pòi avuta attenzione ^ che non avef^ 
fifro mai motivo di pentirfi di aver pofta 
la loro confixlenza nella protezione del 
Senato . Il Deputato partì con qUefta 
favorevole rifpofta i Giacopo Suriano eb- 
be ordine di portarfi a Vicenza , e di 
condùrvi alquante truppe . Condufle il 
fuo diftaccamento perla parte delle mon- 
tagne, ed entrò nella Città il dì zS. 
di Aprile . Gli abitanti lo ricevettero 
con gvandi onori ^ , e predarono giura- 

men- 
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ptnento di fedeltà nelle fue mam. Anto- 

MicHBLc ^^^ Moro partì nel' medefimo tempo eoa 
Steno, un altro diftaccamento per mettere giiar« 
IXLXIILnigione in Ba(&no , Feltre , é-BelEuno^ 
Carrara prò. Carrara comprelé allora guanto era 
proipliifa^r critica la fua fituaziòne • Fece riparare 
* ^*^' in fretta le fortificazioni di Orlilo e di 
Angttillara, e di tutti i Caftelli, demo- 
liti in virth dell^ ultimo trattato •; Spedi 
a Venezia Michele Rabatta per propor- 
; re al Doge un accomodamento. Offerì 
di lafciare alla Signoria Viceazar e il 
Vicentino , purché gli fofle pcrmeflb di 
confervare per sé Verona , ed il Vero- 
nefe. Il Senato rifpofe, <:he non permet^ 
terebbe mai) che reftaiTe in fua mano 
Verona, dopo averla ufurpata ingiufta- 
mente. Carrara, atterrito oa quefta rìfpo- 
Aa y mandò una feconda volta il luo 
AmbafciatorC) per procurare di entrar 
in trattati, ma gli fu negata udienza. 
^x^tramiedi La fua armata era già^ entrata nel 
ft^ute^d^ Vicentino , ed avvicinavafi alla Città . 
iccAxa. Surianoj che vi comandava , mandò un 
trombetta a fignificargU , che Vicenza 
aveva inalborato lo ftendardo di S. Marco * 
e che l'attaccare quefta Città era loftef« 
fo tfhe attaccare i Veneziani; Carrara 
furiofo per quella dichiarazione inveì 

con« 
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contro il kombettat'^ gli fece tagliare il 

nafo e r orecchie 9 ed accompagnò quefta {^i^h^i^^ 
brutalità con motteggj indecenti* Suria* Steno, 
00 giudicò» che non occcateva pih ino«l^«Ucm^ 
deraztone con un nemico, che Colava 
con tantQ ardire il gius delle genti .Fé* 
et una fortita contro i quartieri pih yì« 
Cini dell'armata Padovana; li pofe in 
h>tta , e ^fanoò qocft' armata a decampa^ 
re. Ella fi ritirò a Caitipo-San-Pietro., 
dopo aver pofto il fiioco ai Bòr^i di 
Vicenza y e a tutti i vìUaggj del Vicenh 
tino, cfau^' s'incontrarono nel fuo pafTag- 

I Veneziani difponeTanfi a far agire 
k loro forze contro Gargara , che ilpre« 
fentimento di fue Sventure rendeva fo- 
4Ìofo. Già Ermolao Lombardo era entra- 
to nella <;Bcenta con cinquanta barche 
;armate 9 e s'era impadronito del Forte 
di AngaUlara .i Carlo Malatefta , eletto 
Capitano Generale della Repubblica, as- 
rivo ih Venezia, e dopo aver ricevuto 
il gran flendardo dalle mani del Doge, 
andò a porfi alla teda d'un' armata corn 
pofta di trenta mille uomini -, raccolti 
in fretti filile frontiere del Padovano. 
Gli furono dati per Provveditori Pietro 
Emo, ed il &mofo Carlo Zeno;^ 

Ni- 



Nicolò d'Eftèl^'Marchefe dì Terràrd j 

Michele ^^***^ quelli graadi pceparativi 'ìdt guert 

jSteno, ni, fi portò: i. Véiif^zia fai principio del 

Di LXIII. xneSe .di Maggio « Dichiarò da ^principia 

itBtorehcfe che! per lui in jhwrticolare. notr: voleva 

d'Elle fi di. ^ r ,:, \. -•. .. . ^. 

flaccA dal 2v)?r. guerra ' con la . Signoria } poi :entrò 
Sml^e!. in manéggio f per ottenere a j Aio Suoce^ 
ro coD^iiziòni di ps(ce!dircrete.':Il..Senai> 
to non ; volle mai Ifliccpnfentit^ , che il 
^ignoti ' di ' Padova refiafle : pàdrohé del 
Vercùieft^; fi(sò^> per condizione della pa^ 
<e, che! Carrara : evacuar dove0*e quejta 
pròvioioia^ che pagaffe alla'oRc^bblica 
ottanta mille ducati in compenfo delle 
fpcfe della. gutora,iieéhe npatafi&' tutti 
i danni fofferti :dai « popoli xbL i Vicenti- 
no . . Carrara ricusò ^ altamente (queftc: pror- 
pofizioni. Il Marchefe d? Efteil JD citxrÒ , 
e recàtofi a trovare fuo Suood'o ^!^ dtf- 
fe : „ Cercate troppe éóvk yayifiW voi ^ 
^i perchè, qufaritoa me} nonft^iotoofr- 
^y battere contro li Vénezia&i <VK^^.£gtì 
aveva veduti i preparativi ,vcfié facevanfi 
in-Vientetiai per fare entrare jfcL; Pò un 
convoglio di bai*che defljnaiCe* a ^portare 
ii< guerra nel feno de' fnoi/Statì . Per 
tal. motivo fii s\ fóllectto i'ftaocarfidair 
alleàùzà del Signdr di Padova j Que(H 
fu molto ofFefo! di vederìi abbandonato 

dal 



dal Gcnend ; ma riion' fu meno coftant _____ 
in far ufo di tutte le fue forze , per Michele 
foftenerfi cxmtro li Veneziani . Ebbe pu- Steno , 
re r ardire di fpedire un trombetta a '^^ ^m» 
Venezia., per difJiiarare la guerra ralla 
Repubblica. f * ... 

Arrivato il trombetta, voleva il pò- Qwt»*^:- • 
polo tagliarlo a pezzi in repréfaglia del d^K^vene. 
trattamento fatto dal fuo Padrone, al*'*"' 
trombetta di Vicenza • I Nobili accor» 
fero, e lo' falvarono dal furore del* po^ 
polo . Lo conduffero nella Sala del Mag^ 
gior Configlio, dove il Doge gli diife; 
^, Fa il tuo dovere , e dì pure ciò che 
„ vuoi ", Il Trombetta difle: „ Io vi 
„ sfidò, a nome del mio Signore . Il 
Doge replicò: ,,* Riceviamo con piacere 
„ quefta . sfida , fperando , che Dio , che 
„ refifté ai fuperbi,.«e che diftrugge i 
j^y cattivi configli dei Principi, fulmine- 
\y ràil.tuo Padrone, e lo precipiterà air 
.^, Inferno,, dóve già fi trova fuo Pa- 
^, dre ^^ . ho. fece poi condurre da : una 
fcot-tiaificunà; fiiori delle terre' dello Sta«.> 
•fo.:QueRò.xifpetto de' Veneziani per le 
l.eggi del ^iiis delle gpnti , violato dal 
loro ^nehiko, fece mólto onore ialla lo^ 
rorfaniezza. La vera grendezza d' ani^ 
^occbniEfie v^ C{)erare fenza paffione.^ 
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franco riguardo à quelli ^ che danno efetiv 

Micheli PJ ^\ furore, e di rabbia. 
Steno, Giacopo dal Vefme, di cui abbiamo 
D.LXIII. tante volte parlato, era al fervido del* 
I Tenesitai la Sicnoria m quefta cuerra. Gli & da« 
m^amwta to un corpo di truppe con ordine di 
rartMfll* portarti nel Veronefe, e di occupare una 
parte delle forze del Carrarefe. Avev» 
lotto sé Galeazzo di Mantova in carat* 
tere di Marefciallo, e fu ordinato a Gia- 
copo Suriano, che comandava in Vicen- 
sa, di concertare le Tue operazioni eòo 

Suelle di quelli due Genendi. Il gnoflb 
eir armata reftò fotto il oomanob di 
Carlo Malatefta, incaricato, di penetrare 
nel Padovano • La baftiglia di S. Ilario 
era fiata prefa dalle truppe comandate 
fopra la Brenta dal Lombardo. Malate* 
ila marciò per colà col fuoefeccito, evi 
piantò il luo campo . U terreno aU^ 
eftremo paludofo era tutto intralciato da 
canali pieni di un dcnfo loto., e da ri* 
pari di giunchi impenetrabili .. Carrara ^ 
che computava fuUa forza di ^piefk baiw 
riera ^ aveva imbarazzati tutti i pàfTag* 
g| con palizzate, e baftigUe^ m non vi 
aveva lafciato , che alcuni pofli , che 
baflarono per trattenere lungo, tempo l* 
armata Veneziana» Efla pad molto bk 

que* 
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quefta pofizione/ Taria mal fanai e k 

cattive acque caufarono malattie 1 che fc» Michele 
cero perire gran numero difoldati. Steno , 

La guerra facevafi con minore dìfft^l>*lXItL 
cx>ltà. nel Veronefe : ma come non vi G ,i«»*«»* 

• • 1* • /• • «^ toro pio* 

erano mandate, che mediocn forze, vigrcoi. 
fi facevano pochi progredì • Carrara fa^ 
ceva il poffibile per difendere quefta Pro- 
vìncia. Cercava di corrompere iComan* 
danti delle piazze occupate dai Venezia«> 
ni; e fi fcoprì, che quello della Torre 
di Tovaja ^ che feparava il Vicentino 
dal Veronefe, fieralafciatofedurre. Uno 
de'fuoi domeftici ne diede TavvifodlSu- 
riano ; il traditore fu arreftato; gli fi 
fermò il proccflb ; e fcopertafi la fua 
perfidia^ fu fquartato a quattro cavalli « 
- La Signoria incontrando nella fuàim-; 
prefa piU difiiooltà di quello che fi ave- 
va immaginato, fece foUecitare i Fio- 
tentini di unirfi a lei; ma quefti erano >; 

troppo inafpriti contra la pofterità di ^ ' '■' 
Giovan*Galeazzo Vifconti» per dar foc- - 
corfo ad una Repubblica alleata «Iella 
DucfaelTa di Milano» Si tentò d' im- 
pegnare il Duca di Feitara in una al- 
leanza offenfiva; ma egli fé ne fcusò, 
con la ragione^ che non poteva entrare 
iii guerra contro fuo fuocero . Carrara 

per 
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per foa parte follecitavalo a romj^la 

MiciuxE^i^utP^lìtà* rapprefentandogli , cke veda# 
Steno, to il poco progreffo, che fatto avevano 
IXLXIII.gnQ allora i Veneziani, per poco che 
vemiTe fecondato, gli farebbe facile rì« 
por^tare contro efli grandi vantaggi • Go* 
Aie <}tiefto rifieflTo toccava poco il Mar« 
chefe d' Efte , cercò intereflavlo' partito* 
larmente , facendogli intendere , die s* egli 
il ^lichiaraffe per lui , gli farebbe facile 
il ricuperare dai Veneziani il Polefine 
di Rovigo • In fatrì , poco tempo pri* 
ma, il Marchefe di Ferrara trovandofi 
in un premurofo bifogno di danaro, av«* 
va prefo ad impreftito dalla Signoria 
feflanta mille ducati , e le aveva dato 
quefta piccola Provincia in p^no* 
iiMftichefe Nicolò d'Efte fi lafciò trarre dal ^de-r 
^ichUrTper iiderio d'impedire la caduta del Suoce- 
Hadotii^J^* ro , e dalla fperanza di ricuperare il Po- 
lefine a titolo di conquida. Fece porre 
' in prigione il Confole Veneziano , che 
rifiedeva in Ferrara. Ordinò la coftru<> 
zione di molte baftiglie fui Pò» per 
rewderfi padrone della navigazióne di 
-quello fiume. Unì una truppa di mille 
s^ fei cento cavalli ; e fece una irruzioi* 
ne improvvifa nel Polefine, e ne inva- 
(e tutti i Caflelli , a riierva di quella 

di 



i I 8 R O XVIII. 177 

ìA- Rovìgd j che non potè sforzare ■. U 

Veneziàiii tonfideràrono quefta i^coftah- i^jchele 
za del Marchefc di Ferrara, come un StiNo, 
iflfigM ti^adimento . Per trarne vendct- D.LXIII. 
ta, lÉtmàrono prontamente molt« Gale- 
rt y ton gran numero di galeotte^ e di 
barche. Giovanni Barbo ebbe il coman- 
do di quefta flotta • Egli fece occupare 
con diligenza tutte le bocche del Pò , 
per togliere a Ferrara le fuflìftenze , che 
traevi dal mare : penetrò nel fiume , 
pofe il fuoco filile due rive , bruciò tut- 
ta la campagna di Pompofa, e prefela 
baciglia di S. Alberto . Nel medefimo 
tempo fpedì il Senato una Galera in 
Candia, per richiamare Azzo d' Efte , 
che v' «eira ftato relegato per favorire il 
Marchefe di Ferrara . Fu rifolto di op- 
porgli ^uefto Competitore. Si fecero ve- . ;;" 
nire le Galere di Candia e di CorRi : 
fi traffero da quefte due Ifole duecento 
Baleftiieri, e duecento cinquanta Ar- 
cieri, co' quali fi rinforzò V armata di 
terra . 

Quella ch'era accampata nelle palu- ^]^^**«2JJJ^^ 
di di S. Ilario , pativa rtolto . Carlo Ze- j; wm**» 

* . r • • !• V !• « Veneziana 

no ^ che vi ferviva in qualità di Prov- per 
veditore i rapprefentava , che fé ftavafiSo, 
più luàgo tempo in quefta fituazione , 
ToM.V. M Tar.. 



entrare 
Fadovft« 
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Michele ta dalle malattie . Trattavafi 4i aprire 
Steno, \m paflaggip a trayerfo quella catenari 

DJXUI. ugnali , di maflì di giunebi 9 di(ntlis;^t«( 
baftiglie • Si tenne confìglio di giieir^ t 
^enp parlò da uomo perfettamente in^ 
ftruito, e con quella eloquenza , che gli 
era naturale: fece copofcere laneo^ffità 
di rompere lenza indugio quella barrie» 
ra, e $' incaricò di fu^erirne i .mez- 
zi • pif(pufle la materia con tanta fa^ 
gacia, ^he MaUteda hon pot^ tratte* 
nerfi di dire , eh* era da maravagliarfi , 
che la Repubblica cercafle altrove Gè-» 
aerali , quando aveva un Qir|Q Zeno : 
parole, che rendendo giuftizia ^ quella 
Provyeditpre , manifeftavano in quei 
Generale un .dinntereflTe degno di ftima « 
sjM» vinte Zeno- impegnato per onore nell' efecu* 

di Carlo zte-^ione deli imprefa propofta^ Icfllfi buQt> 
ne fpìe nel pàefe « Aveva accortez» neir 
impiegarle,, e la faviezza di bea pa^ 
garle • Loro comandò di éfaipinare accu* 
ratamente tutti i pafTaggj , e rendergli 
un conto efatto di tutto ciò chéavefle- 
ro oflervato. Andò egli ftelfo afcanda*» 
gliare le acque in piìi luoghi . Gif fpioni 
gì' indicarono una palude, creduta fem^ 
pre impraticabile, a traveria ^Ua qua^i 

le 
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)e non er^ impbfiibilc raprirfi uh paC-^ 

faggio, La notte vi fi portò, poco ao Michele 
compagnato: vi trovò una palude pie- Steno, 
na di cimne foltiflitne; entrò ndrac^D. Utili, 
qua, vi fi immerfe fino a mezzo cor- 
po; e beti préftò fu obbligato ametterfi 
a nuoto» Impiegò tutta la notte a'vifii> 
tare e feaddagliare quefta palude. Arii^ 
vò alla fine in terra e molto viciqo a 
Padova. Contento della fiiafcoperta^i^i^ 
tornò perfuafo', che il paifaggio dique^ 
{la palude fofle poffibile , tanto piii 
che il nemico ne aveva negletta la coi- 
ftodia . 

Zeno mànifeftò il fuo progetto aMa<* * 
latefta , che lo giudicò sì buono , che 
ne ordinò T efecuzione fui fatto. Si fe^ 
ce una ftrada con fafcine : le canne , che 
tagliavanfi cammin facendo , abbrevia* 
rono molto il lavoro: e li fei Settem^ 
bre tutta Tarmata pafsò nel Padovano^ 
prima che il nemico aveife ricevuto il ^ 
primo avvifo della fua marcia. Quefto 
avvenimento pofe il Carrarefe in un' 
eftrema cofternazione , poiché non fpe* 
rava la fua falute, che nella forza dè^ 
gli oftacoli, che vedeva ora fuperati. 
Non aveva truppe fuflicienti per efpor« 
le alla forte di una battaglia ; dunque fi 
M z ri: 
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^rridufle a ben difendere la Tua Capitale» 

Michela S^ confiderò in Venezia come una gran* 
Steno, de vittoria r aver fuperate le barriere* 
D.LKIIIé del. Padovano, e fé ne fecero pubbiche 

allegrezze é 
JoSi^pj! L'armata comandata dal Malatefta fi 
A)va* fparfe per la campagna • Tutti gli abitane 
ti fuggirono , conducendo i loro beftia* 
mi, e fi rifugiarono in Padova, di modo 
che vi trovarono le maflerie, è i villaggj 
deferti . Si propofe V affedio di Padova . 
Zeno foftenne, ch'era quefto un facri- 
ficare inutilmente le truppe : che la 
Piazza efiendo tanto piena quanto era ^ 
non ci vorrebbe molto per aflamarla ; e 
che togliendole ogni comunidizione al 
di fuori , fé ne farebbe la conquida 
fenza effufione di fangue . Il fuo parere 
era favio : . fu efeguito , e la Città fii 
bloccata • Malatefta quafi fubito dopo 
cadde malato , e fi fece trafportare a 
Rimini , dopo aver confegnato il co« 
mando a Paolo Savelli • 
neffiwf"^ L'ingreffo della grande armata nel Pa- 
fi^ovano, dovano facilitò i progreflì dell'altra por* 
Htt. zione, che comandava Giacopo dalVer« 
me nel Veronefe . Quefto Generale pre* 
fé il Caftello di Bevilacqua fulle fron« 
fiere del Veronefe e del .^Padovano . Su« 

ria« 
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nano, alla tetta di un diftaccamento 

arrcftò preflb Montagnaaa una partita Michele 
nemica con tutto il bottino che fatto Steno , 
aveva. La guarnigione di Vicenza s*0-^m* 
impadronì del Caftello di Àrfelega nel 
Padovano , e di molte baftiglie , che iì 
nemico aveva erette in que' contorni. 
Sgvelli fi portò li 25. Settembre con 
mille uomini d'Infanteria a Vigo d'Ar- 
gere , per aflicurare i fuoi convoglj • 
Carrara gli andò incontro con un corpo 
fuperiore di truppe , e vennero a combatti- 
mento. Savelli correva rifchio di foc^ 
combere, fé non fi aveflero diftaccate 
dal campo duecento lancie , che ' volar 
rono in fuo foccorfo , e rifpinfero il ne- 
mico con perdita di molti foldati uccifi , 
e con la prefa di prigionieri . Dopo quello 
vantaggio , Savelli condufle il groflb del- 
la fua armata a Mirano , piazza forte 
del Trivigiano , donde gli era più faci^ 
le trarre 1 fuoi viveri. 

Giovanni Barbo continuava le fue im* 
prefe nel territorio di Ferrara . Gli un- 
dici Ottobre fi reCe padrone di Comac- 
chio , e vi pofe fuoco . Quefta conqui- 
da fu gratiffima ai Veneziani a moti- 
vo delle faline ftabilite in quella Città, 
che fQmminiftravano il fale a tutta U 
M 3 Ro. 
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^rRomagna; e Barbo ne diffaufle tutti i 

Michele lavori , e bruciò i magazzini. Il Mar- 
Steno, cbeiè di Ferrara fu debolmente rifarci* 
D. LXIII. iQ di una perdita tanto importante con 
la prefa di Rovigo, che dopo eflerefhu* 
to valorofamente difefo da Franctfco 
Gioftiniani, fi refe a lui li 30. del me- 
defimo mefe • Azzo d' Efte erafi portato 
a Venezia: fi trattò con lui dì rimet* 
terlo in poffeflb di Ferrara. Fece come 
tutti i Prìncipi , che non hanno altro 
che pretefe : accordò tutto quello fi vol- 
le , e partì li 10. Novembre per andarfia 
porre alla tefta delle truppe impiegate 
nel Ferrarefe. 
toiprefe nel Intanto Galeazzo di Mantova con un 
▼cfoaeft. corpo di mille lande penetrava nella 
parte del Vcronefe , che dicefi Valle 
Policella . S' avanzò fino al borgo San 
Giorgio di Verona; gettò un ponte full* 
Adige e ne fortificò le due tefte , pofcia 
forprefe il Caftello della Chiufa. Suria« 
no occupava tutti li pofti fulle frontie- 
re del Trentino e del Padovano , di 
modo che il dì 18. Novembre la Cita- 
ta di Verona fi trovò efattamente bloc^ 
cata. Quefti differenti corpi di arma* 
ta , che la Signoria facea muovere in una 
volta ) erano abbondantemeiit«{)rowedu« 



verno* 
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ti di viveri ^ perchè avevafi pfomèflb i 
efetitiòtie di tanfe e di gabelle à tutti j^jicHEt^ 
quelli, che loro ne poi-taffero. Non era StÉNo, 
così delle truppe nemiche, che fòfFriva-0«'^lflI- 
no una grande penuria , e che non aveaho 
quafi più paflaggio aperto per procurarli 
le fuffiftenze. 

L* avvicinamento dell* inverno , le ^ città ai 

- . ... . , ' Verona e di 

brine , e le pioggie continue davano p*<Jova fooo 

r 1 i^ ?? !• ^ bloccate in 

Iperanze al Carrareie : egli computava ^ tempo d* to^ 
che le truppe Veneziane farebbero in 
breve sforzate a prendere i fuoi quar- 
tieri . Vero è, che il rigore della ftagìo- 
tie non tardò a metterle nella impoifi- 
bilità di accampare , particolarmente 
quelle eh' erano impiegate nel blocco di 
Padova : ma Carlo Zeno che aveva là 
principale direzione di quefto blocco , 
fece conftruire delle baracche j dove le 
fue truppe ftavano a coperto, e la lo- 
ro pofizione non dovè cambiarli • Quéftò 
"Vigilante Provveditore era giorno e not- 
te in moto per vifitare i pofti , e per 
mantenervi il buon ordine, e la diiìci- 
plina • La fua maggior pena era quella 
dì aflbpire le querele, che fi eccitavano 
tra li Capi, e nelle quali i folJati pren- 
devano partito . Vedevano il fine , me- 
diante il talento , che aveva fortito dal- 
M 4 la 
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pia natura per conciliare gli fpiriti, ciii 

Michele v^^^^ de i riguardi, che non potevano 

Steno , ricufarfi al di lui merito . 
D.LXIII. Le Città di Padova e di Verona fu- 

refo dal B^ rono efattamente bloccate in tutto V in- 
verno, e la difficoltà d* introdurvi i vi- 
veri divenne eftrema . Le guarnigioni 
di quefte due piazze facevano fortite 
frequenti per tentare di rompere il cor- 
done, che loro tagliava la comunicazio- 
ne ed il trafporto de' loro convoglj • 
Quefte fortite caufarono una moltitudi- 
ne di piccoli combattimenti , il cui van- 
taggio non fu fempre de' Veneziani . Le 
loro truppe marciavano per diftaccamen- 
ti, ora in un luogo, ora in un altro 
per affaticare il nemico, fturbare i fuoi 
pafli , e Concertare i fuoi progetti • 
Giacopo Suriano, Comandante di Vi- 
cenza, era uno de' più attivi : cadde alla 
fine in una imbofcata , dove- un corpo 
nemico di fei cento uomini tagliò a 
pezzi il fuo diftaccamento , e condufTe 
lui fteflo prigioniero in Padova . 

Là Città di Ferrara non riceveva 
viveri , dacché Giovanni Barbo aveva 
fatti occupare tutti i paflaggj intorno 
la Città • La fame e le malattie ave- 
vano ridotta gli abitanti ad uno ftato 

de- 
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deploi:dbiIe. Non potendo piU rcfifterc ^ 

air ecceflb di tanti mali , intimarono al Micheli 
Marchefe d* imporvi fine , dicendogli Steno, 
che doveffe prender altro partito; che^'J^^^* 
per efll avevano fofFerto abbaftanza , q 
che non volevano effere facrificati piU 
lungo tempo alla paflione di fuo Suoce- 
ro • Nicolò d' Efte temè una foUevazio» 
ne de' fuoi fudditi ; e per non infpirare 
loro una difperazione , che aveffe potu- 
to volgerti a favore di Azzo4uo Compe- 
titore j dimandò un palTaporto e la per- 
miflione di mandare a Venezia i fuoi 
Deputati • Giovanni Barbo, che s'im- 
maginò che quefto pafTo del Marchefe 
di Ferrara potefTe nafcondere qualche 
perfidia , negò il paffaporto , e ne fcrifle 
al Senato • Gli fu rifpofto , che poteva 
accordare al Marchefe la fua dimanda , 
purché prendefle le precauzioni d'' impe- 
dire , che li Deputati di quefto Princi- 
pe non parlaffero a chi che fia. 

Li Deputati arrivarono a Venezia^ — ^^iy 
nel mefe di Febraro del 1405. Ammeffi An.i4oy, 



all'udienza del Doge, fi proftrarono a' ,j^^^,^ 
di lui piedi , e lo fconsmrarono ad aver <*» ^^"zn^ 
pietà di un popolo ridotto alle ultime w condmo- 
Jefolazioni . Era giufto punire V infedel- 
tà commelfa da Nicolò d' Efte, dichia* 

ran- 
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MHrrandofi contro i Veneziani , quando avt* 



Michèle ^^ promefTà meutralità • QP^^^ rifléf- 
Steno « (o dettò le condizióni ^ colle quali fi 

t>.LXIIÌ.^ndifcefé ad accordargli la pace . Grli 
articoli del trattato furono . L Che il 
Marchefe di Fetfai'a reftituirebbe tutto 
ciò che prefo aveva alli Veneziani ; ehè 
evacuerebbe tutte le piazze del Polefi^ 
iié, e che gli darebbe per cauzione Caim 
fiel-Guglielmo fui Padovano con li Ca- 
melli di Santo Ariano e di Sant'Alber- 
to. II. Che le Saline diftrutte a Co* 
ihacchio non farebbero piii rimeflTe ^ 
che tutti li Forti eretti fui Pò fareb- 
bero demoliti , affinchè la navigazione 
del fiume reftafle libera alle bacche Ve- 
iiezianè* IIL Che il Marchefe di Ferra- 
ra verrebbe a Venezia ad umiliatG al- 
la Signoria, ed a giurargli Ufi* amici- 
zia inviolabile. IV. Che paghei*ebbe ad 
Azzo d*Èfte, oltre le fue rendite ordi- 
narie , una penfione di dièci ihille du- 
cati, e che a quello patto farebbe que- 
fto Principe di nuovo relegato in Can- 
dia . V. Che il Marchefe di Ferrara da- 
t'ebbe giuramento di tìotì dafe foccor*» 
fò alcuno , durante la guètra , à Fran- 
cefco di Carrara fuo Siiòééro. VL Che 
dòpo la guerra potrebbe rifeàttare il 

Po- 
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l^olcfine coir cfibórfo di 80. mille dii«« 

Catl. ^ ^ MiCHEL£ 

Nicolò d'Ette ricevè iimilmcttte là Steno, 
legge . La pac€ fu pubblicati iti Vene-Dè ÌXllh 
zia ed in Ferrara li zp. di Mars&o . I 
Ferrarefi vennero in folla a Venezia à 
cercar pane: ne mangiarono ton tanta 
avidità, che la maggior parte né morì. 
Il Marchese di Ferfara vi ventìe poi in 
efecuzione del debito iihpoftdgli dal trat- 
tato 4 Aztó d* Ette fu fifpedìto in Can- 
dia . Quefto Pretendente era flato pofto 
in fcena per rèndere T inviluppo piti in« 
tereflante , ma fei^za intenzione di far- 
gli rapprefetìtafe il profàgonifta : era 
flato chiamato per inquietare un nemi- 
co , che volevàfi domandare • Fu facrifìcafto 
al bene della pace. Quefto è il folito 
fcioglimento di fimili impegni . L' in« ,, 
terefle di Stato non fimpatixa con le 
generofità dell' amicizia privata • Può 
difficilmente entrare di mezlo : ma non 
deve mai cedere a quefto fentimento. | 

La Repubblica liberata dalla guerra Medio <» 
di Ferrara fu meglio in iftato di avam E?*^refe V 
zare le operazióni nel Padovano e nel*^**^* 
Vefòhefe . Savelli aveva già uniti i fuoi 
quartieri , ed accampava a Piove di Sac- ,? 
co» Voleva aprire la campagna coit uiì 

afle- 
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vaffedio dì confeguenza; e fcelfe Caftel* 

Michele ^^^^' che il nemico aveva eftrcmamen* 
Steno, te fortificato ^ Vi fece dare piU affalti, 
P.ljxm, foftenuti, e rifpinti dalla guarnigione ^ 
Carrara, che previde, che quefta Piaz* 
^ za importante era per effergli tolta, fé* 

jce armare una parte degli abitanti di 
Padova, ufci alla loro tefta, e s' avan« 
zò a due miglia dal campo Veneziano « 
Savelli fi pofe in battaglia , e marciò 
contro il nemico in buon ordine. La 
truppa indifciplinata di Carrara fi du 
fperfe in un iftante, ed entrò con pre« 
cipizio nella Città, per quanto egli f^* 
cefle per impegnarli a tener fermo • Sa* 
velli ritornò lotto Caftelcaro, ed in- 
veiti la Piazza sì vivamente, che la 
fuperò con la fpada alla mano , e la 
^ fece facjchepgiare dalle fue truppe. Vi 
ttrovò venti pezzi di cannone , quattro 
de' quali di un calibro capace a gettar 
pietre di cinquecento libbre dipefo, de' 
viveri per fei mefi , ed una cinquan-^ 
tina di Ginovefi, che fece paflare a filo 
di fpada. . ^ 

Lo Stato di Genova non era in guer« 
ra co' Veneziani . Ma il; Marefciallo di 
Boucicaut , che aveva cpnfervato contro 
ipffi un gran livore dopp il fiotto di Mo« 

done^ 



i 1 B R o xviir. t8^ 

donc, fecondava a tutto potere il Si- 

gnor ài Padova , eh* erafi dichiarato fuo MicheU 
Vaffaìlo . Avrebbe voluto cóllcgare i Steno ^ 
Oenovefi col Carrarefe . Non potè fuil^il-XIII* 
perare in efli il timore di vedere le lò- 
to colònie dd Levante efpofte alle in* ^- 
vafioni delle flótte della Signoria. Tut- . 
to ciò che potè fare^ fo di fpedire a 
Carrara diverfi piccoli rinforzi di vo- 
lontari , e di armare a fue fpefe una 
Galera^ che tolfe ai Veneziani due "ha- 
fìimenti, di cui il caricò tra (limato 
cinquanta mille ducati é 

Lombardo era entrato nella Brenta 
con fei barche armate, e dava il facco 
a tutti i contorni di Bovolenta . Savel- 
li s' avanzò per affediare quella Piazza ; 
egli aprì la trinciera , ftabill delle bat- 
terie di cannone, che fecero un fuoco 
sì vivo, che la guarnigione fu sforzata 
a capitolare dopo cinque o fei giorni di 
attacco. Si fpedì a Lombardo un rin- 
forzo di cento barche armate: fi pub- 
blicò amniftia generale a favore di tut-^ 
ti i banditi del Padovano^ del Trivi-^ 
vigiano , e del Vicentino ^ a condizio- 
ne, che fi arrolaffero fotto i ftendardì' 
di quakheduno de' Generali della Re- 
pubblica. Quefta grazia ne fece ritorna* 

re 
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fVe un grandiffimo numero, che ingrof* 

MicHE|,E r^^^^ Tarmata di Savelli. Quefti poft 
Stenq, (t ferro e fuoco tutto il territorio di 
p.JJCntcpnfelve, e venne a poftarfi a Baflanel* 
lo prpiTo le mura di Padova* 
stato infe. Quella Città non poteva piìi refifterc 
c"tà dl*p*- P«r lyogo tempo: molto popolata da 
^^^* |e llefla , aveva dato afìlo a una folla 
di can^pagnoU, che vi fi erano rifugiati 
co' loro beftiami • Ogni foccprfo di viveri 
al di fuori erale impedito: alla man* 
c^nza di fuf&ftenze s'uni la infezione 
caufata dalla nec^flità di "dcovrare ntU 
}e cafe così gran moltitudine d' uomini 
^ di animali, di modo che':la pcfte vi 
fi attaccò, e faceva ogni giorno ftragi 
fpaventevoli • Savelli teneva la Città 
firettamente chiufa, e fpediva de'diftac* 
^amenti per terminare di fottometterc i 
Caftelli, e le piccole piazze dei Pado« 
vano. Monfelice, Efte, Montagnana^ 
Campo-San-Pietro , Cittadella , Mira- 
no , Stigliano , Oriago , Strà , fi refero fuc« 
ceffivamente . Fece demolire i Molini 
del Piovado. Non reftava pik a Car« 
rara che la fua Capitale, ch'egli difen* 
dfiva come meglio poteva , fenza fperan* 
za di ricevere foccorfo alcuno al di 
fuori* 

I prò. 
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I prpgreffi dell* armata dd Verone»! ^ 

fé, comandata da Giacopo dal Verme, J4j|;2tut 
r 49r Galeazzo di Mantova, non furono iStevo« 
di minore confidera^ione • Quefti due^^^^l^^» 
Generali prefero Caftel-nuovo ^d il For* ^^j^chti « 
te dMlazzi; indi fi avvicinarono, ai Bor? rende aì v«. 
ghi di Verona, e vi fi accampiono jj '"'*""■ 
di 14. Maggio. Di là, ad efempio del 
Savèlli , > fecero marciare alquanti difiac^ 
camenti , che fottomifero ìa poco teme 
pò Soave , Roncado , Montecchiò , Col» 
ea, e Lazife, fui Lago di' Garda. Gli 
abitanti di Verona fianchi de' niali ((A 
ferti, e per evitarne de' maggiori, pre» 
fero il partito di capitolare co' Genera» 
li Veneziani • Glacopo Carrara Figliò 
(adetto, del Signor di Padova comandava 
;n Verona « Volle fervirfi di minaccit 
per tener in dovere il popolo: ma que» 
(lo fi rivoltò, ed egli fu sferzato ^ ri* 
tirarfi con la fua guarnigione nel Forte 
San-Pietro • I Magiftrati , che il fuo tu 
tiro rendeva arbitri della Città, fece» 
ro pregare i Generali, e li Provvedito- 
ri Veneziani, di venire a regolare con 
effi gli articoli della Capitolazione, e 
fpedirono oftaggj per la Wo Scurezza » 
La Capitolazione fu fottofcrltta li %$•. 
Giugno , e nel giorno fegiiente le, trùp». 

pe 
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^rpe della Repubblica prefero il pjofleflb di 

Michele Verona. ^ t : : 

Steno., Il Corriere, che portò quefta fence 
ZXUCIIL nuova a Venezia, fu qui ricevuto con 
trafporti indicibili di gioja • Per piit 
giorni fi fecero pubbliche allegrezze. Il 
Senato giudicò opportuna la circoftanza 
di prendere, nuovi impreftiti per conti- 
nuare la guerra, e terminarla gloriola- 
mente: né s'ingannò. La proTperità del* 
le armi della Nazione aveva «ì fatta- 
mente inebbriati gli fpiriti , che ognuno 
con trafporto portò il fuo danaro, e lo 
credè beae impiegato , perchè fortuna 
tanto favorevole non venifle interrotta. 
Tale fi è il carattere della moltitudine: 
credè impiegare con profitto il danaro, 
contribuendolo ai bifogni dello Stato, 
quando è trionfante: lo dà contro ge- 
nio, quando gli avvenimenti fono infe- 
lici: tanto è facile a lafciarfi abbagliare 
dalle vittorie , quanto è pronta ad avvi- 
lirfi nelle difgrazie • 
«^"gnil"^ Giacopo di Carrara occupava il Ca- 
t* dS?t7* * ^1^^ San- Pietro: ma temendo di veni- 
•'▼«Mil! ^^ forzato ad abbandonarlo , rifolfe ufcir- 
ne fecretamente per unirfi a fuo Padre 
in Padova. Difcefe in tempo di nc^te 
dal Caftello in abito mentito ; pafsò V 

Adi- 
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Adige ,'i ed andò à ripofarfi nella cafa^^ 

di uni Villano, dac miglia longi dà Ve- |^j^,„^j^^ 
rona. irGontàdinó lo riconobbe; e co- Stenó^ 
ine il nome de* C3alrrarefi era al fommoI>-t-XIIIi 
abbonito in Verona , fece avvertirei vi- 
cini , acciò venilTéro alla fua cafaL> Tut- 
ti coftoro arreftarono il Principe, e. lo 
conduITero al canipo 'Veneziano ! , 'pe^ 
confegnarlo tra le mani dei Provvedito# 
ri . Lietiffimi quefti , per effere in pof- 
ieflb di un prigioniero di tale cònfeguen^ 
za, lo fpediròno con una fcorta ini Ve- 
nezia , dove gli fu aifegnata per carcere 
rifola di S.Giorgio. Giacopo dal Ver- 
me ricevè ordine di ftaccarfi con otto- 
cento lancie, per rinforzare r armata del 
Savelli nel Padovano . Galeazzo di Man** 
tova fu incaricato con le truppe che gli 
nettavano^ di afTediare ri Forte San-Pìe» 
tro di Verona , e di fottomettere fuccef- 
fivamente' Montorio , Legnago , e Por-i 
tò, fole piazze del Veronefe non anco- 
ra aflbggettate . Adempì la commiffione 
con una attività, che meritò gli elogj 
del Senato w 

Verona era la pìb bella conquìda , che ^-^^Jjjjj"* 
la Repubblica aveffe fatta nel Continen- 
te. Quefta Città, una delle pi& confi* 
derabilì della Lombardia per la eftenfio» 
Tom. V. N ne 
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^ine fua , per la magnificenza delle faé. 

]^i^ii2i^2 fabbriche y e per T amena fua fituazionc'^i 

Steno, offeriva ai Veneziani le pih lufinghevcK' 
p,LXIIitii e piii intereflanti fperanze^ Verona è 
fabbricata a' piedi di una fertile montflk: 
gna, che la cuopre al Settentrione. A 
Levante e ad Oftro e all'Occidente go- 
de l'afpetto di nna ricca pianura, gra- 
devolmente diverfificata. L'Adige icor<^ 
re impetuofamente entro le fue mura : 
vi fi vede un fuperbo Anfiteatro , avan- 
zo imponente della magnificenza d^lx 
antichi Romani. Quello Edifizto per la 
grandezza della fua mole e per la ric- 
chezza de^ fuoi ornamenti ^ fbpera in 
magnificenza una quantità di Palazzi di 
ftruttura moderna * Pochi fono i luoghi 
che godano al par di quefio i prodighi 
doni della natura, e dove Tarte efibuca 
piii maraviglie* 

^Artifi2ìdei Saputofi dal Signor di Padova, che 

dova. Verona aveva capitolato, e eoe ftio Fi4 
glio Giacopo era fiato condotto prigio^ 
niero a Venezia, comprefe cflcre diflì* 
cile r impedire una caduta che gli era 
imminente. Non fu però meno coftan- 
te neir impiegare la forza , e I^ aftuzià 
per prolungare la refiftenza, e per ritax^ 
dare il proprio efterminio» Spedì un tuom* 

betta 
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betta al Sa velli , e gli fece fare propofi* 

Trioni t II Sedato avvertitole , fpedìt cio- Michele 
quc Provveditori ^ Francefco Cornato ^ $tenp, 
Carlo Zeno, Giovanni Barbo ^ Giov2Lth^'^^^^* 
ni Giorgi ) e Bartolammeo Doni^to , e 
lóro ordioò di portarti al campo ^ per 
regolare la capitolazione di Padova ^ % 
tenore delle inftruzioni , che ad efli veiif 
nero date. Arrivati che furono , Carrata 
ra deputò ad eiili uno de'fuoi Uffi?iiali, 
con ordine di approfittare della circoli 
ftanza per bene efaminare la pofizione 
deirarnjata Veneziana. L* UfEziale porp 
tatofi al quartiero Generale , efpofe , che 
al Tuo padrone acconfentiva di cedere Pa^ 
fbva ed il Padovano, a condizione che 
gli fi lafciaffe }a libertà di ritirare con 
)a fua Famiglia dove a lui pib piaceffe ^ 
g- che gli foflero pagati in contMti ceor 
lo mille ducati, 

Quefta propoiìzione fu rigettata con 
fafto, pretencfendofi, che lottato de*fuoi 
affari non potefTe far afpirare il Carrara 
a condi^^ioqì sì awantaggiofe * che }a 
fua Capitale diftrutta palla fame « 
dalle malattie farebbe ben predo ;sforzar 
ta a renderli ; e che una conquida^ 
che aver potevafi fenza fpendere, non pof 
fieva )ui in iftatoi di venderla ^ $ì ^k 
Ni tp 
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wto prezzo. Carrara aveva preveduto it 

Michele "fi^^^ de* Provveditori j né aveva fatte 
Steno, tali prot)ofiziomj che con la fperanza 
D.Ddtl.Jx penetrare ciò che accadeva nel cam- 
po del SavcUi . L* Uffiziale impiegato 
nel maneggio, adempì perfettamente la 
fua commiflione : fece una defcrizione 
efatta del modo, come èrano difpofti i 
quartieri , e gli difTe , che in molti re* 
gnava una grande negligenza, 
taùnàfor. -^ ^^^^ notizie il Carrarefe progettò 
n™'*"'^ di fare una fortita, e ne ordinò la efe- 

r armata Ve- . t- r r • 

neziana. cuzione a Frattcelco luo primogenito* 
Gli diede a tal effetto un diftaccamento 

* di duecento cavalli, e di cinquanta uo-^ 

mini d'infanteria . Il giovane Principe 
ardendo di defiderio di fegnalarfì in una 
circoftanza, in cui 4rattavafi di prevenir 
te la fuina della fua cafa , fcielfe il mo^ 
mento, in cui i foldati del campo ne* 
mico efano addormentati # Sortì dalla 
porta Santa-Groce ^ avanzò chetamente, 
ibrprefe le guardie e le fece trucidare* 
Arrivò al Campo, uccifè le fentinelle, 
j)ofe fuòco alle tende, fece man bafla 
lopra quatati fi prefentarono , penetrò fi* 
Zìo al quartiero generale , e prcfe il gran*^ 
de Stendardo della Repubblica . Savelli 
fvegliato daL rumore, ufcì dalla fua ten* 

da 
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Ipla in camìcia , vide ardere il fuò cam- _ 
pò, le fue truppe in foga, e il nemi- michele 
co/ che trionfava. Corfe dietro i fug- Steno, 
giafchi , li fermò, lì unì. Inverti poiO«I-XIII. 
lo ftaccamento del Carrarefe* ed il re- 
tto deir s^rmata venne in loccòrfo. Il 
nemico piegò ^ fu infeguito^ ma fì riti- 
►rò con órdine, e ritornò in Padova con 
lo. Stendarlo rapito. In quefta notturna 
forprefa iSavelli ebbe una ferita leggie- 
ra ; ma. fu talmente addolorato per effe- 
re ftato forprefo , difgrazia fempre umi- 
liante' per un Generale, che vanta, ca- 
pacità* che quello dolore inafpr\ la fua 
piaga, ed accefe nelle fue vene ùda feb- 
bre ardente , che dovea tra non molto 
cffergli fatale , 

Mentre la Qttà' di Padova difende^ Arrivo dei 
vafi ancora , quella di Verona fpedi a v?ronJ"i * 
Venezia una folenne deputazione pec^*'^^^' 
predare giuramento di fedeltà alla Ré. 
pubblica tra le mani del Doge . I De- 
putati , in numero di venti , fette Ca>- 
valieri, tre Dottori , e dièci Cittadini, 
arrivarono a Venezia ti'ii. Luglio con 
immerofo corteggio, «e furono alloggiati 
nel Palazzo di Ferrara . Si fece ergere 
un palco avanti la facciata della Chiefa 
di $• Marco ^ che (1 ornò ^oq riccia 
N 5 tapr 
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^rtappeti 4 6 vi fi collocò nei mezzo U 

Michele ^^^^^ ^^ ^^ff i coperta di drappo d^ 
Steno, oro* Il dì dodici di mattina tutto il 
D.LXIIIé Senato in formalilì Venne a federe fit 
quella fpecie di trono ^ ed il Doge con 
tutti gli ornamenti di fua dignità fi col- 
locò lopra la fua fedia • Un pòpolo im« 
' menfo accorfo per vedere quefto fpetta» 

Colo^ empieva la piazza di S. Marco. 
I Deputati di Verona^ precèduti da gran 
tiumero di Domeftici a cavallo ^ fi pre« 
Tentarono. Erano tutti veftiti diJbiàficOy 
ed i cavalli con valdràppe del medefi- 
ino colore. Si pofeto in jinte' ft fronte 
del Palco; e dopo aver fatte ttc pró« 
fonde riverente ^ falironó fu i j^ini , t 
depofero ai piedi del Doge le chiavi t 
il figiìlo della Città Coii doé Stendardi . 
Pofcla il CaValiefe Aleflandro Alcardi 
^refe la parola ^^ e favellò alla figiiorift 
m quefti termini* 

„ Gran foggetto di gioja h per noi ^ 
^j Sereniamo Principe , EccellqnHffinu 
,, Signori , il compatire alla voftra pre* 
„ fenza per tcìebrate la fortuna clic v* 
,, ha refi vittoriofi de'noftri nemici^ t 
„ che ha fottoméffo la Città di Vero» 
jy na al voftro imperio. I mali, chi 
M abbiamo fofferti, b le leggi piene di 

^y doU 
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dolcezza y che la Repubblica impone^ 

fy a jqiie}li che a lei ubbidifcono 4 sd ren- Micheìe 
^j dono ^uefto avvenimento, ^loriofifii- Stevos 
„ me. J>a c^ni tempo Vci^ona è ffiataD-^ULIHi 
yy pitoa di rifpettD e di àmmirazion/e 
«, per la fapiensa del voftro governo : 
,) né v' ha tra i noftri Cittadini chi non 
^ fia iftraito della prudenza deVVoftri 
y, Senatori, delle gefta véloroie de' vq« 
^, ftri . guerrieri , della perfezione delle 
5, voftre leggi e de' Vòftri coftumi • Il 
^ nome Veneziano è ugualmente <:ele« 
„ bre ih mare e in terra • le voftre flot- 
yy te hanno àcquiftato una fuperiorità 
,, confeiTatà da tutta l'Europa* Le vov 
yy ftre armate hanno domato là fierézza 
,, delle Nazióni barbare ed infedeli* 
^y là Siria vinta dal terrore delle. armi 
^y voftre y V Imperio di Coftantinòpo^ 
^y sforzato a piegare fottt^ il voftro giof> 
9, go , Genova ridotta alla neceffità di 
99 rifpettarvi e di temervi y fono mon^ir 
yy menti che palefano^ all' Univerfo il 
9, voQro potere. Avete nobilmente cqi^ 
99 ròbata quefta lunga ferie d* imprefe 
^9 con trionfare di Francefco di Carra* 
^9 ra, e con liberarci dalla bppreffione 
99 di quefto tiranno : l' Italia non può 
.99 elTervi grata abbaftanza per it fervi^ 
N 4 „ gio 
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già predatole , rendendo vani gli at^ 

Michele ri tentati di queftó ambiziofo perturba* 
Steno, ,, tòrè. La Città di Verona in partico- 

D;LXIILj^ lare conofce tutto il prezzo -del favo- 
j, re^ che il Cielo le ha fatto, fotto- 
,, mettendola a voi: noi fappiamo qual 
^, è là voftra equità verfo i popoli a 
„ voi foggctti : rendete a tutti ciò che 
j, loro appartiene, proteggete i deboli, 
i, reprimete V audacia de Potenti : fotto 
j, le.voftre léggi le famiglie vivono in 
„ pace , e fono drfefc contro ogni in- 
„ giuftizia;^ Ricevete dunque , Serenifli- 
,y mo Principe, Eccèllentiffimi Signori, 
„ quefti pegni della fommiffioneye del- 
j, la fedeltà de* Veronefi : addoffatévi , 
,, còfìMia voftra genéroGtà ordinaria , gì* 
}i3 interéflì e la felicità di una Città , 
li che trompiè il fuo pih àrdente defide- 
^, pio y dandofti a voi . Ofianio chìamar- 
„ ci mallevadtìri del zelo de* fuoì abitanti: 
„ effi non cederanno a chi che fia nell* 
,i attaccai inviolabile, che promettiamo 
i',; inoloro nóme vallai voftra Repubblica . 

mifpoftadei-'! .Rifpofé il Dbge^rcfte la Città di Ve- 
*** rona troverebbe nellai fua fedeltà un ga- 
rante infallibile dei -vantaggi che- fperavai 
daUartèontàì del Senato • Applicò quefto 
téfioi dalla Scrittura ì il popolo :che cai^« 
'^^'': ,p ' :. VI mi- 
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niioava nelle ^ tenebre , ha veduto linÌNi 



graii> luce • Il Cancellier Grande aprVj4|^^£i,£ 
wfkix il Meflale, e tutti i Deputati «Steno, 
predarono fiiuramento • Si entrò neHal^'^U^ 
Chiefa di' S. 'Marco , fi collocarono li 
Stendardi di r:Verona ai due lati dell' AU 
tare JMLaggió^e :, fi cantò una MelTa . im 
rendiniènto 'di> grazie . Nel dopo pratnz^ 
furono fcelti '^nel Maggior Configlio i 
Rettori del Veronefe . Nubrio Marini 
fu eletto Podéftà , e Pietro Arimondò j 
Capitanò delle armi . Partirono con . ii 
Deputati, e ! portarono in quella Provim- 
ela lo fpirito di moderazione e di equi«* 
tà ,i che i dovrebbe caratterizzare tutti v.-v 
quelli che governano , e eh' jb il piìi fo*^ "*' . 
lido fondamento 9 fui quale ii poffa ftàbi» 
lire un governo novello . 
1. li*^ allegrezza de? Veneziani fu silquani- ^Ribeiiioaf 
-to turbata dalle nuove che ricevettero AliJwffcon.. 
^alScUtari in Albania • Abbiamo già^ai*/'"^ 
veduto, che Giorgio Str^fiinlero aveva 
idedut^ alla Repubblica quella Città con 
le fue . dipendente ( per una ^r penfione di 
dieci mille ducati , e rifervandofi il Ca- 
iftellordi Drivafto per fuar abitazione. li 
timore di vedere il fuo Stato invafo 
xlai Turchi eia flato il motivo della céf- 
iione s Strafimiera er^ morto , . ed aveva 

la* 
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plafciato un unico Figlio in tenen eA« 

jyfjdi^^Gli abitanti di Scutarì, die avevano ve* 
Steno ^ duto con dolore il loro Principe fpo» 
P«IXIILgiiarfi della Aia lovranità a £ivocie «H 
una nazione firaniera, ù ribellarono db* 
fo la fua morte contro i nuovi Fadm4 
ni. Marino Caravello ^ Càpitaho dd 
GolfO) icrìffe al Senato^ che quella Git« 
fa aveva fcoflbil ^ogo, e che: li (noi 
abitanti avevano avanzata la loro teme- 
rità fino ad andare in oorfb contro al« 
cuni baftimenrì Veneziani carichi di for« 
•menrì^ che li avevano prefii e condoC* 
ti feco« 
Liymsii» Benché la guerra di Padova occupala 
m li don». ^^ j^ principali forze de' Veneziani ^ non 
tollero lafciare agli Albanefi ribelli il 
tempo di fortiiìcarfi » Si fpedirono in 
fretta a Caravello .truppe e lÀunitioni 
con ordine di fottometterli » Eglrfirpor- 
. tò fubitamente fuUe loro oofté. LofpLi 
rito di ribellione era0 comunicato a tot- 
te le Città di quel piccolo Stato ^ e. la 
Vedova di Straumiero fomentava aper- 
tamente la ribellione». Caravello attaccò 
iucceffivamente Duldgno , Budua,! ed 
Antivari ^ che fecero, poca refiftenza. 
Condufle la fua armata fotto Scutari^ 
che refiftè di pih y ma che iu obbligata 

a ce- 
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tf cedere é La Vedova di Strafimiero éral ^^^^^ 

rifpgi^ta col figlio nel Caftello di Drt-|y(icMEL$ 
vaftoé Egli »e formò T afledio^ ed era^TENo, 
jàì mooiento di prenderlo d*affalto,quai>>*-W,^^^ 
ilo quefta Principerà offerì di renderlo 
at condÌT^ione « che le fofTe continuata la 
pendone di Tuo marito *. Caravello le fe- 
ce dire ^ che per ottenere quella, grazia 
dal Senato conveniva > che rifolveO- 
fé di fare la fua refidenza in Venejda 
.Cól fuò pupillo» Per quanto dura le pa^ 
tefle tal legge ^^' indulge ad accettarla # 
Caravello pofe guarnigione nelle piaa&- 
ze ^ e còndufle a Venezia la Vedova ed 
Il Figlio di Strafimìero, Tògliendo agli 
Albanefi quefti oggetti ^ che fomentava- 
no té turbolenze tra effi^ afiicuròpien^* • ** 
mente r effetto della fua fpedi:(iohe> 

Quei^a rapida Cónquifta fu cònfumata Muove im. 
iae' primi giorni di Agofta * Il Senato ^ *^*'*** * 
libero di quello difturbo^ pofe <>gni/at^ 
tenzioné nelle difpofizioni neceffarie per 
terminare la guerra di Padoffa con . la 
fteffa fortuna » Le grandi fpefe che ne 
Soffriva y V obbligò a ricorrere ad efp©- 
4dienti non ordinar): ordinò, che il for^ 
flienfo foffe venduto a conto del Gove(> 
|iOi e che il popolo dóveSe pagarlo al 
prezzo ^ che la Signoria giudicaffe opf 

por* 
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Sortuno di (labilire « Con un fecondo 
ccreto dichiarò , che le monete di Pa^ 
Steno', ddvsi non avrebbero pih corfo né in Ve. 
P. ÌXllh nezia , né air armata : che fi accordava- 
no tre foli giorni a quelli che ne avef« 
fero, per privarfene , o portarle alla 'Zec- 
ca , fotto pena di confifcazione , da di*- 
viderfi, un terzo alla Signoria, un terzo 
ili delatore, un terzo al Sopraint«ndent9 
«Ha Zecca; e che non fi potefle fargra- 
•zia ad alcuno. Queflii due Articoli molto 
giovarono allo Stato, e per la ragione 
•che le imprefe riufcivano felicemente , non 
eccitarono mormorazioni nel popolo. 
Il Senato ri. Li 2(5. di Agofto Carlo Zeno arrivò 
p^uìini'dd^ Venezia, incaricato di comunicare al 
«i^artft. Senato le nuove propofiziohi di Franw 
cefco di Carrrara: dimandava una pen^ 
fione di quattordici mille ducati paga* 
bili in Firenze, e la libertà di ritirarft 
<love gli piaceffe, con la fua Famiglia, 
Quefta dimanda fu rigettata a piene tom 
ci. L'armata continuava ad occupare il 
campo di Baflanello : s* era impadroni* 
ta di. un borgo' di Padova , preflb la por» 
ta Santa-Croce, e li fuoi diftaccamen* 
ti profeguivano a fottomettere i piccoli 
Caftelli, dove il nemico aveva ancov* 
^arnigioni f 
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Tatto andava a feconda per le truf 

^e della Signoria : ma la inalattia dii^^HELE 
Savelli ,1 loro Capitano Generale, refifte- Steno, 
va a tutti i rimedj: ella degenerò i^D.LXIIL 
febbre maligna, di cui mori li g. di Ot^^ Morte dei 
tobre. 11 fuo corpo fu portato a Vene-» 
zia ; gli furono fatte efequie magnifi« 
che, che il Doge ed il Senato onoraro» 
no con la loro prefenza» Egli fu fepol*» 
to nella Chiefa di S. Maria Gloriofa , a^l^jf^^lj^^ 
dove gli fu eretto un fuperbp Maufoleo -rf^'f/^w* 
in ricohofcenza de' fervigj , che aveva 
preftati allo Stato (*). Savelli era di un' 

il- 

> 1 1 ■■ ■ • < lÉi, hi I ■■ 

(*) Epitafio di Paolo Savelli. 

Hìc jacet armipotens Paulus de fttrpè Sabellà\ 
Incolumi qUo Roma pàrens gaudebat aiumno . 
Hìc fibi, ad exttemum ftatuebat [emina prifca 
Reddita virtutis • Non hic Sàpionibus impat , . 
Nec Tabiis virtute fuit beìloque domique . 
^4agiMs eratvir^ Matte ferox^ prudenfqUe togath 
Confiiiis. Hic Appulia viBricia campis 
Agmina Jirexify Caroli fub nomine Regis .. 
Et cum Dux Ligurum Galeats fuftijfimus Heros 
Crefcit in Italia , multa cum laude fub ilio 
Hic iulit arma , acies ftravit , terrafque fubegit • 
Poflea cum Veneti virtus animo/a Senatus 
Carrigeram delere domum cupit^ obfidet urbem 
Èuganeumj belli Du8or^ cafirifque lócatis 
Ad BaffanelUtm , cwn jam prope viSor haberet 
in manibug Fatavum , mclioris ad alt0 triunìpht 
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^illuftre Famiglia Romana; aveva ietvu 

MicHEiÈ^^ con molta diftinzione nelle guèrre di 
Steno, Napoli fotto il Re Carlo, e in quelle 
P.LXIIL^I Milanefe fotto il Duca Oiovan-^Ga^ 
leazzo, e paflava per uno de' piU rino* 
mati Capitani del fuo fecolo. Fu infi« 
nitamente dolorofa la fua morte ai Ve- 
neziani , che diedero il comando della 
fua armata a Galeazzo di Mantova ^ 

Quello nuovo Generale fu informato^ 
che ad onta degli ordini dati 5 e le 
mifure prefe per impedire ogni trafpor» 
to di viveri in Padova 5 v* er^no anco* 
ra genti di campagna, che trovavano 
mezzo d' introdurne di notte , eccitati 
dalla fperanza di vendere bea care le lo* 
ro derrate , Fece pubblicare un bando , 
con proibizione ad ogni forte di perfone 
di portare de' viveri nella Piazzi^, fotta 
pena- della vita . Quefto rigore ebbe V 
effetto. La carefiia divenne si grande fra 
gli affediati, che la guarnigione delU 
Cittadella, vicina a morire di fame | ft| 
obbligata a renderfi , 

Car- 



Caudia, f§fie fiium eofpt4s rapmtf^ vocan^• 
Phmhts adorato Chrifli dwn voltùr ab otfi$ 
la^fpa duc^MtaimHm & ^tntfim ^pmn- mtrmammPt 
TtHìaquf QBobris Iutc infaufiijjinhf fidgtt • 
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Carrara :fofteneva la Città a tutto po«f 



teve: il fuo oggetto era di proltmgare Michbiì 
la refiftenza fino alla cattiva ftagione^ Steno ^ 
iacoi sforzerebbe Tarmata Veneziana ad^'U^U^ 
entrare in quartieri d'inverno* Il Sena^ J, J[^»|^ 
te airoppofto inculcava prefrantemente^»ij^<ieu« 
perchè fofiero incalzate le operazioni dell! Si Padov»» . 
afledio. Fu dato un afialto alla portd 
Santa Croce, fenza effetto. Galeazzo ne 
ordinò un fecondo per la notte dei 
dì 15.^ Novembre, e ne incaricò Gio* 
vanni Beltramino « Quefto Uffiziale pù:^ 
ti dal campo di Baffanello; pioveva 
molto, e la notte era ofcuriflima • Arri» 
vato alla porta Santa Croce fece appU* 
care le fcale • I foldati falirono lenza 
eflere fcoperti ; inalborarono il loro Sten* 
dardo fepra la Torre; difcefero neirin* 
teriore delle mura, uccifero la guardia % 
e aprirono la porta. Galeazzo avverti» 
to del (ìicceffo, fece avanzare uh ftcott 
do ^iftaccamento per foftenere Beltm^ 
mino, e le prime mura furono fupe:^ 
rate. 

Ne recavano due altre, che potevo^ 
no lafdare a Carrara qualche fperaiU 
za; ma vinto dai clamori del popolo^ 
che voleva capitolare a qualunque prezi^ 
ao, fece dimandare a G^eazzo un pafiìj» 

:. por* 
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^rporto per venire egli fteffo a regolare 

Michele 8^^ articoli della capitolazione, IlGene^ 
Steno , rale Veneziano fi ricordava , che tins 
D.LXIILfimile libertà , accordata dal fuo prede' 
ceflbre, era fiata feguita da un attacco, 
che quali fece perdere iL tutto • Rigettò 
la dimanda, e fece dire a Carrara y- eh» 
lo configliava di andare a Venezia par 
proftrarfi a' piedi del Doge e del Sena- 
to, afficurandolo che quefto paflb avrebii 
be per lui effetti migliori di qualunque 
Capitolazione. 

Il popolo di Padova , ìflruito di 
quefla. rifpofta, foUecitò vivamente Car« 
riara di feguire il configlio del- Capita* 
no Generale, affine di prevenire le dif« 
grazie, di' cui era minacciata la Cit« 
tà. La difperazione del fuò ftatpi póne* 
va Carrara fuor di sé : feppe' però con* 
tenerfi, e dichiarò agli abitanti, chepo* 
tevano fare ciò che votevaitò^ FùgU pro« . 
pofla una de()utazione a Venezia , ed 
egli vi accoàfentl • I Deimtati in nume* 
ro di otto partirono con un pafTaportc^ 
di Galeazzo • Il Provveditore Roberto 
Morofini s'incaricò di condurli edìpre* 
dentarli. Neil' udienza che diede loro il 
Doge in Collegio, dimandarono, che fi 
fèrmetteffe a FViuncefco di Carrara ed 

al 
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al fuo Figlio primogenito di venire 

dimandare perdono al Senato, ed a rego- Michele 
lare le condizioni, alle quali dovevano Steno « 
rendere Padova . D. LKtiL 

Riijpofe il Dogo, che gli affari , da' 11 sentto ri. 
quali «ra occupato il Senato , non gli SS^od^ ^ 
permettevano di afcoltare il loro Padro* JSw dSfu '' 
ne: che fi portaffe a Meftre, dove tro^^^' 
verebbe i CommifTarj della Repubblica, 
coi quali potrebbe trattare . Il moti« 
vo , che impedì d' accordare a Carrata 
la permiffione di portarti a trattare in 
Venezia , fu il timore , che il popolo , 
che lo abborriva , non commetteffe con- 
tro lui qualche violenza. I Deputati gli 
riportarono la rifpofta del Doge , e fi 
trasferirono fubitamente a Meftre per af- 
fiftere alle conferenze. Carrara vi giun« 
fé poco tempo dopo, e vi trovò li No- 
bili , che dovevano afcoltarlo . Quando 
fi trattò di regolare la fua forte , i Com*^ 
jniflar) del Senato fi moftrarono tanto 
difficili, ch'egli fi rirìrò, rìfoltodifep* 
pellirfi fotto le ruine della fua Capita* 
le . I Deputati vi rcftarono per procurar di 
addolcire le claufole rigorofe del trat«.^ 
tato • 

Quando il popolo di Padova vide ri* ^.f f* Jl'^Jg 
tornato il Carrara* fenza aver nulla con- J^*^» «««^ 
Tom. V. O chiù-. 
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liufo, entrò in furore: gli rimproverò 

MicHi:« 1* ^^^ orinazione con termini afprifli<« 

$T^Bio;j mi: gli difTe , chc^ i , fuoi fudditi ave- 

P'.I^Uivatio abbaftanza fofferto.per la.fua: ambir 

zion^ , fiata per efli cagion fokmente di 

faccheggj , firagi ^ incendj ; che avevano 

perduti tutti i loro beni ^ che loro non 

reftava altro che la vita ^ e nèppurque* 

fia ficura^ effendo jgià il nemico pad ro<» 

ne di una .parte della Città ; die pren* 

defTe dunque rifoluzióne fui fatto,, ri« 

tornando a Meftneif non per fare la par 

ce a fua voglia, ma per accattare tutte 

le condizioni 9 che gli venifleraiiB|bo(le« 

(Juefta folle.vazione; del Popolo di 

Padova lo precipitò in un mare d' af<i 

fanni; il fuo cuore era divorato danna 

rabbia, che il timore di efporfi, a 0iag-< 

glori mali obbligayalo a difiSmulare • 

Non fi può dar legge a una jnolfitu- 

dine , di cui la difperazioniè. oon ha: 

più. freno. Volle con parole .iófijiuanti 

calmàDe il tumulto ^ ma non fecie che 

accrefcerlo . Vedondofi in pericolo di ef^ 

fare arrreftato da..i proprj iuoi fudditi ^ 

amò; nkglio gettarli . tra le braccia de^ 

fuoi nemici. Si portò al. campo con fua 

\ figliri .maggiore., s j^regò Galeazzo, ad 

' • ; afficuràrla dal furoneidaUo fieflb: fuo .pQ4 

i > pottif* 
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jM>lo • Forano pofti ambidue ia tende^ 

feparatc, e con guardie. Michele 

I Magiftrati di Padova inftruiti della Steno » 
fua evalione , capitolarono fu '1 fatto | D» LXIIL 
ed aprirono le loro porte a i Venezia* u città 4i 
ni ) dopo avuta parola , che la Città it luV «^ 
non farebbe pofta a facco , e che non fi •'^■•****»* 
farebbe alcun torto agli abitanti « Cosi 
la Repubblica divenne padrona di Pa- 
dova, una delle piU antiche e piti ce*» 
lebri Città d* Italia . Un circuito di 
fette miglia le dava una eflenfione non 
ordinaria ^ un triplice terrapieno ^ una 
Cittadella ed un Caftello cuftodivano 
la fua forza ; un gran numero di fu» 
perbi Edificj la decorava con magnifì* 
cenza * una famofa Univerfità vi at* 
traeva gran numero di Studenti da ogni 
parte di Europa. Quefta Città era già 
fiata $\ popolata ^ che fi pretende , eh* 
ella potelTe fommìni(ìrare cento venti 
mille combattenti* Ella fu colonia de* 
Romani: poi faccheggiata ed incendiata 
da Attila^. fu rìftabilita da Narfete:pa» 
ti molto nella invafione de* Longobar« 
di 9 e lungo tempo dopo pa(s6 fotto il 
dominio dft var) Tiranni « Quando non 
avefle iivttco altri preg) ^ clie quello di 
aver dato oafciu allo Storico Tito Lu 
O % vJo , 
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»vìo , bafterebbe quello per renderla féra- 

MicHELE P^^ celebre . Dal feno dì quella Città 
Steno, ufcirono i primi Fondatori della Repub- 
D. LXIIL blica di Venezia • Ridotta al fine a ri# 
I cevere legge da un popolo, di cui ave- 
' va protetti i deboli principj , la fua for* 
te è un efempio ben grande delle vi- 
cende umane, e de' cambiamenti , che 
feco porta la rivoluzione de' tempi • 

carrara e it-^^^PP^ della Repubblica prefera 
luo figlio, nofleflo di Padova li 20. Novembre dell 

foli prigio- r iwT 1 ^ 'n. ét 

nicridigucr. anno 1405. Nel tempo iltefio continua- 
*** vano in Meftre i Trattati . I Commiffarj 

del Senato avevano arbitrio, attefe le 
loro iftruzioni , di accordare al Carrara, 
una fomma di cinquanta mille ducati , 
da eflergli pagati nel momento , che ufci- 
rebbe di Padova. Potevano permettergli 
trafportare tutti i mobili del fuo Palaz- 
zo , con libertà di vivere dove voleffe • 
Eflendofi refa la Città prima della con^* 
chiufione di queftò trattato ^ e perchè 
i Magiara ti, fegnando la Capitolazione, 
avevano negletti gì' intereffi del loro Pa- 
drone , Carrara nel difordine , in cui lo 
gettarono le violenti mormorazioni de*' 
fuoi fudditi , erafi abbandonato col mag** 
giore de' fuoi Figli alla difcrezione del Ge- 
nerale Veneziano , e reftorono prigionieri 

di 
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di guerra • I fuoi due altri figli , Ubertl- 

no e Marfilio avevano prefo la fuga , Michele 
prima che la Piazza capitolaffe, e fi ri- Steno, 
furiarono in Tpfcana. La nuova della I^- ^-XIH. 
refa di Padova fu portata a Venezia 
li 22. e vi promofle un* allegrezza , di 
cui tutti li Cittadini diedero dimofira- 
zioni ben grandi , Furono mandate agi' 
infelici Padovani quattrocento mifure di 
formento , e fu permefib a chiunque il 
portarvi viveri, pagando i diritti ordi» 
nar) • Erano morte in tempo dell' affe- 
dio più di trenta mille perfone • Le 
malattie ne fecero perire ancora un gran 
numero; ma la vigilanza de' Provvedi» 
tori Marco Dandolo , Roberto Morofi- 
lìi, e Leonardo Donato vi riftabilì in 
poco tempo la falute e V abbondanza « 
Ecco gli articoli della capitolazione . 

Si convenne L Che li Studj rette- {^"i^^^fteii: 
rebbero in Padova, e che la Signoria "°'**' 
pagherebbe alli Dottori Reggenti li me- 
defimi onorar) goduti fino allora • IL 
Che non fi trafporterebbero altrove le 
manifatture di lana , e che farebbero 
fempre protette dal Gfoverno . IILChe 
i Veneziani farebbero incaricati di tut- 
te le fpefe della guarnigione . IV. Che 
fi darebbe agli abitanti il fale al mede^ 
O 3 fimo 
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r fimo prezzo , che fé ne dava ai Vicen# 
Michele ^^^^ > ^ Veroncfi . Si vede da ciò che li 
Steno , Magiftrati di Padova unicamente atten» 
D.LXIILtì jid afficurare il buon effere della Cit- 
tà loro, negleflero affatto glMntereffidel 
loro Signore . L' odio , che gli portava* 
no , non permife di penfare a lui . Un 
Prìncipe , che facrifica tutto alla fua am- 
bizione^ diviene il flagello de' fuoi fudditi , 
e quelli anzi che moftrar zelo inelle di lui 
ditgrazie, pongono le loro fperanze nel 
fuo eflerminio. Egli non ha daafpetta» 
re, che facciano sìforzi per falvarlo* ed 
è molto fé non operano per accelerare 
la fua rovina* 
carrantc ^^ Senato mandò cinque Nobili per 
^figlio prendere Carrara e fuo figlio ; furono 
polli in i>ri. condotti SL Veuczia ^ e coftituiti prìgio* 
neTill* ^nieri in S. Giorgio Maggiore , doveGia» 
copo era di già cuftodito. Furono poi 
fcelti li Rettori di Padova » Marino Ca^ 
ravello fu eletto Podeftà y e Zaccaria 
Trevifan , Capitano delle armi • Era an» 
tico coflume della Repubblica dividere 
il governo delle Città da lei dipendenti 
tra quelli due principali Uffiz). Il Pode* 
ila , {ìmile al Pretore de' Romani i ammi* 
niftrava la giuflizia ne' luoghi di fua di- 
jpendenza ^ facendoii affiilere da akunl 

Ciu» 
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CiurecMfttlti , fcelti da lui. Il Capit^»^ iiHwgp 
no doli* ^ttnì aveva T autorità d€f*Trlij4|^ji^i^^ 
buni militari de' Rortiani * comaudd^a Stei«d5 
alk guarnigioni delk Piazze e de' C«#^^l^ìir» 
fteUi;; giudicava tutte le liti tra gli 'Vf^ 
fiziali e i foldati; era incaricato lii fai 
riparare le fbrtificatìoni , e deli'impìe* 
gò de' danari pubblici. Queft' ultimo ari* 
ticolo era il folo, in che le fegci dì 
Venezia erano contrarie a quelle tìfeU* 
antica Roma • I Pretori Romaiii avevano 
efii r amminiflrazioné delle Finanze. li 
Senato Veneziano non la confidava a^ 
fuoì Podeftà, affine di moderare T auto- 
rità loro , e di bilanciarla con la poten- 
za de' Capitani d^lle armi , innalzata ad 
un gradò maggiore . Quello fiftema di 
govèrno 3' è perpetuato nella maggioè 
parte delle Città , che fono all' ubbi- 
dienza d^lla Repubblica ^ e fi dà il oo<^ 
ine di Rettori ai due Rapprefentanti , di 
cui abbiamo defcritto gli Uffizj . 

Arrivò a Venezia Galeazzo di Man» onori Atti 
tova lì 23. Novembre • Gli fiirono fat-Ji^iS^^ 
ti onori corrifpondenti al fervigio pire* 
ftato . Il Doge gli andò incontro , fé- 
guitato dai Consiglieri, e da gran nu« 
mero di Nobili: lo conduffe a Palaz- 
zo dove gli tcftificò con le pih obbli. 
O 4 gan- 
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^anti cfpreflSoni la foddis&done ddla 

Michele Repubblica • Fu creato Nobile Venem* 
Steno, no: rìcompenfa da qualche tempo dive* 
P.LXIILuu^ ordinaria a tutti li maggiori fer» 
vigj ed azioni operate dagli Stranieri a 
favore dello Stato, e che poteva folle* 
ticare la loro ambizione . Un gran Ca« 
pitano vedeva la Tua gloria intieramen« 
te foddisfatta nel giudizio , che una Re« 

{pubblica tanto faggia pronunciava di 
ui, adottandolo per un de' fuoi Mém* 
bri, ed aflbciandolo a i fuoi fovrani 
diritti . Furono datct penfioni agli Uffi« 
ziali , che piìi degli altri li diftinfero • 
Il dì zg. fu fatta una proceffione (b* 
lenne in rendimento di grazie. Per ren* 
dere piìi univerfale V allegrezza di que- 
llo avvenimento, fi diflribuirono abbon« 
danti elemofine a tutti i poveri ^ e li 
rilafciarono dalle prigioni tutti quelli 
che vi erano condannati per meno di 
lei anni , r che vi erano detenuti per 
debiti verfo lo Stato* 
inmntAti Intanto la Città di Padova difpone- 
vengono a vafi a fpedire una grande deputazione 
SSSlto!^"' a^ Venezia per giurare ubbidienza alla 
Signoria. Ella nominò dodici Deputati, 
otto Cavalieri e quattro Cittadini. Ar- 
rivarono li tre Decembre ; furono rice» 

vuti 
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miti con la medefima pompa , come quel. 

li di Verona: erano tutti veftiti di por- {Michele 
pora • Il Capo della deputazione pronun- Steno, 
zio il difcorfo feguente in prefenza dell^*^'^'* 
Doge e de* Senatori. 

„ Non poffiamo fé non che ringra» 
„ ziare V Onnipotente , Sereniflìmo Prin* 
„ cipe, Eccellentiflimi Signori, che ha 
,, fpezzati i legami della noftra fchiar 
,, vitU , per farci gufiare la dolcezza del 
5, voftro imperio. Dopo tanti mali fof» 
„ ferti , fperiamo di goder in avvenire 
,, di una. forte tranquilla. L' orgoglio 
„ de*noftri Principi aveva pofte le no- 
5, ftre fortune e le noftre vite nel mag» 
„ giore pericolo . Dio ha avuto pietà di 
„ noi , e ci ha fai vati . Le noftre fpe^ 
^ ranze non poffono efTere vane, aven- 
,, do per mallevadrici la bontà , eh' è 
,, naturale al Senato Veneziano , e V an* 
.,, tica affinità de' noftri Cittadini co' vo*» 
„ ftri. La memoria della noftra comu» 
„ ne origiae non è fvanita* Padova 
9, diede nafcita alli primi fondatori di 
,, quefta potente Repubblica. Vi rammen* 
9, tiamo queft' epoca fenza taccia di prò- 
,, funzione , per eflfere la forte delle due 
„ Città molto diverfa prefentemente • 
9, Altre volte Venezia foggetta alla de^ 

„ bo. 
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bolezza della infanzia, fa in cafii Jt 

MicHiXE» implorare il foccorfo di Padova, c^ 
Steko^ ,, me una Figlia , che fi abbandona tn 
P.LXIII. ^^ le braccia della Madre, per trovare 
„ un foftegno alla debolezza. C^gi Fi- 
„ doyafteffa, precipitata da lunghe g^er* 
,, re negli orrori di una cadente decre. 
„ pitezza, viene a porfi fotto la prò* 
„ tezione di Venezia , come una Madie 
„ indebolita dall' età ricerca appo^io 
„ nelle braccia della figlia . Non ci refta, 
„ che afficurarvi della noftra collante fé» 
„ deità , e della difpofiziooe in cui fia* 
„ mo di meritare i voftrì favori medbii- 
„ il zelot col quale facrìficheitmo fèoi- 
^ pre i noftrì più cari intereffi alla prof* 
„ perita dello Stato» 

Michele Steno ad effi rìfpofe, the la 
, Signoria avrebbe fempre a cuore la con* 

fervazione di Padova, e la (elidlà de* 
Padovani. Andate, fc^iunfe, vi fono 
perdonati i voftri peccati. Qucfte paro- 
le dicevano molto. Rammemoravano li 
frequenti foggetti di fcontentezaa, che 
qudda Città dati aveva alli Veneziani 2 
annunciava , eh' effi erano difpofti ad ufa* 
fé delle vittorie con moderazione: do- 
veva fervire alli nuovi fiidditi diavver* 
timento e di lezione per evitare le re* 

ci- 
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ttdive. I Deputati tlepolero a* piedi del 

Doge il baftone di comando ^ il figillo , Michele 
le chiavi della Città , e due Stendardi Steno, 
roffi con la croce bianca con la ifcrì* D.LXHL 
zìone , Cìvitas Padua . Dopo che ebbero 
predato giuramento di fedeltà , fi andò 
alla Chiefa ^ e furono collocati li due 
Stendardi preflb quelli di. Verona. Fu 
cantata Mefla folcnne • Il dopo pranzo 
vi fu un gran Torneo fuUa Piazza , ed 
il premio di un manto d* oro del valo- 
re di trecento ducati, fu guadagnato da 
Pellegrino di Peraga , uno de' Deputati. 
Tali furono per Venezia i gloriofi 
frutti di quefta guerra . Non vi voleva 
meno per confoUrla di due millioni di 
ducati, cV ella avvale coda ti • La fcelta 
de* Generali , e Ila circofttnxa ne pro- 
duflfero l' efito felice \ Xa Repubblica 
trionfò del nemico^ che aveva dato il 
maggior motivo alle fue agitazioni • Il 
fuo Stato di Terra-ferma fu accrefciuto 
di tre belle Provincie, il Padovano, il 
Viceiitino , ed il Veronefe» e principiò 
a gettar in feno d' Italia ì femi d' una 
potenza , che doveva un giorno far te- 
mere agli altri Stati di non poterfi if»n- 
tenere a fronte di Lei in un gittfto 
equilibrio. 

Fine del Libro XVllU 
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SOMMARIO. 

Si fa il proceffo al Signor di Padofoa ti 
a firn fi^i . Comparìfamo imunn^i m&m* 
dici • Smto candamtati a nufte . Efeoh' 
i(ume nelle prigioni. Pareri diverfi «v- 
tomo la morte de Carrarefi . CU clm 
fpargono i Veneziani in tal propofito • 
La poflerìtà del Signor di Padotk$ non 
i eflinta • Di/gra^ja di Carlo Zeno • 
Severità delConfiglìo de^ Dieci contro di 
lui . Vi fi ftggetta con generofiti. Sili* 
cen^iano le truppe Veronefi • Congmra 
[coperta in Verona . Progetto di riiellio* 
ne in Candia. I Veneziani ottengono un 
rifarcimento da Cewruefi per il faeco di 
Baruti. arrivo del primogenito dd Re 
di Portogallo in Venezia, affari dello 
Sci/ma. Il Cardinale Pietro di Candìa 
viene a Venezia in qualità di Legato 
del Papa Innocen^jo VIL ^Angiolo Corra* 
rio , Cardinal Veneziano , eletto Papa . I 
Veneziani fanno allegrez^ p^^ ^fia de» 
f(ione • Prendono lo Stato di Mantova fot* 
to la loro protezione. Spedifcono un Pom 
^ ^ dcjià 



Libro XI X. ut 

defii a Ravenna. Acqwftano la Città 
di Lepanto in Marea • Turbotenv^ in 
Lombardia . Lega de Fene^iani contro il 
Signor di Piacenza • // Signor di Pia» 
cenv^a è barbaramente trucidato* I Vene» 
tetani acquiflano molte Terre ftd Pò • ./ffm 
fari dello Sci/ma • Condotta artificio/a 
del Papa Gregorio . Non vuole accettare 
Savona per luogo di conferenza • %Accor» 
tex^ del Papa Benedetto . Gregorio fa 
una promozione di Cardinali • Manegg) 
de due Papi per foflenerjì . Guerra de 
Veneziani in Albania * Ac^ìftano la 
Città di Patraffo in Morea . Fanno un 
trattato con Solimano L Imperatore de* 
Turchi. Acquiflano Zara contro il Re 
Ladislao . Prendono poffeffo della Città 
di Zara La fortificano. La Città di 
Zara fpedifce i fuoi Deputati a Vene» 
xia. Concilio di Pi fa. I due Papi fono 
depofli . Lodovico di Angiò riceve la in» 
veflitura del Regno di Napoli. IVene» 
ZJani fi abbandonano , e fi fottomettono 
ad Aleff andrò. Prendono il partito di 
far arreflare Aleff andrò , e non vi rie» 
fcono • Ricufano al Papa Aleffandro il 
foccorfo , che loro dimanda • Il Marefcial* 
lo di Boucicaut è sformato ad abbandom 
nare lo Stato di Genova « Morte di Pa» 

pa 
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pa Aleffandro • EleT^ione di Gìcvanni 
XXIIL £' contram a Ladislao . ^jflt- 
dio di Sebentca fatto da Veneziani < Si* 
gifmondo è eletto Imperatore. Congiura 
/coperta in Padova ed in Verona 4 I rei 
fono puniti , Terribile temporale in Vene'* 
^ia . Infelice condizione delf Italia nel 
principio deW anno J41I. Preparativi di 
Sigifmortdo contro i Veneziani 4 Gli Vn'* 
gberi entrano nel Friuli , e sformano le 
linee del Trevigiano . I Veneziani rinfor* 
t^ano la loro armata • Progreffi degli Un- 
gberi ^ Crudeltà del Generale nemico. Si 
lafcia cor/mpere dal danara di Venetia^ 
ni. Difpofizjoni fatte dal Senati dopo la 
partenza degli Vngberié Traftaii per la 
pace . Congiura /coperta in Venetja e pu- 
nita. Si rinnovano h ojiilttà * I Venezia* 
ni prendono Aftfovi/a in Dalmazia * Pro- 
greffi de Veneziani nel Friuli 4 Carlo 
Malate/la prende il contando ddlé loro 
armata. Moiiimento di Sigì/m^a con* 
fro il Friuli . Combattimento pr^c la 
Motta 4 Pandolfo Malatt/ia /ttàcntra 
/uo Fratello nel comando delF armata Ve^ 
nexìana . Operazioni degli Vngberi « La 
loro armata è qua/i difìrutta. Sebinico 
fi rende ai Veneziani . Rivoluzione neU 
lo Stato di Milano. Giovanni XXIIL fi 

ri* 
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flconcllia cm tadhlao Re di Napoli ^ 
Gregorio XIL fi ritira a Rimini^ Guh 
ivmnì XXIW è /cacciato di Roma da 
Ladìsho • Maneggi di pace traSigifmon* 
do e li Veneziarii é Tregua di cinque an» 
ni conchiufa con Sigi/mondo* Il Duca di 
^ujìria attacca le frontiere del Trivigia* 
. no y ed è vhbligato alla tregua^ Ir^grejfo 
di Sigi/mondo in Italia ^\ I Genovefi e il 
JPuca : di Milano fi accordano con Sigif^ 
fnondo * Conferenza del Papa con Sigif^ 
mondQ in J^odi 4 Pefte in f^ene^ia • M4Ht^ 
te di Michele Steno • ^vvent^fa partii 
,eoìare di quefiqJ)oge. E' fepoltg in Santa 
Marina 
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L signore di Padova «ra prigio«i 

niero in Venezia con, due fuoi jvfxcHEtE 
figli Frailcefco eGiacopo. Aven^ Steno, 
do i Veneziani quefte vittime in^^-I-XIII, 

mandi non eCtarono a facrificarle. Fu^s? feupro. 

uabuito un Configho particolare di cm* s^re d^Pv 

2ue Sav) per formare il loro proceft fuoì ugu . 
)• Lodovico Morolìni, Carlo Zeno^ 
Lodovico Loredano, Roberto Quirini, 
e Giovanni Barbo furono incaricati di 
quefto importante affare • I Carrarefi non 
fflcndo nemici ordinar) , non dovevano 

effe. 
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Tere trattati fecondo le formalità ufi- 
jy^j^jjgj^g tate cogli altri nemici vinti . Queftà 
Steno , Cafa aveva grandi obbligazioni alli Ve- 
D. LXIII. neziani , che li avevano liberati dalla 
tirannia de' Signori di Verona, e Mar« 
filio di Carrara aveva ricuperato la Si* 
gnoria di Padova per loro foccorfo • Già- 
copo di Carrara uno de'fuoi fuccaflori, 
e che fu nominato Giacopo il Grande, 
a motivo delle fue grandi qualità e del- 
le prof perita del fuo governo, era ftato 
aggregato tra li Nobili Veneziani . Ave- 
va predato fede ed omaggio alla Re* 
pubblica, ed erafi coftituito fuo vaffal* 
lo • Francefco I. fuo figlio volle fcuo* 
tere il giogo di quefta dipendenza, • 
promofle contra li Veneziani tali guerre , 
che quafi operarono la fua diftruzione; 
condotta , che fu prefa in Venezia per 
una vera fellonia • Si credè dover pro- 
cedere contro eflb, come contro un ri- 
belle, e fufpogliato de' fuoi Stati • Fran- 
cefco IL riconobbe dalli Veneziani la 
reftituzione delle fue Terre . Rinnovò a' 
piedi del Senato il giuramento di fedel- 
tà , che r Avo fuo aveva predato per 
tutti i fuoi difcendenti. Ma ben predo 
leguendo egli le traccie del fuo predeceflo* 
ce ^ mancò al giuramento , collegandofi 

con 
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con li nemici della Repubblica , giuran- 

do fede ed omaggio al Governo di Gè- Michele 
nova. Quefta ultima perfidia eccitò la Steno, 
vendetta de' Veneziani, che decretarono 1^« IXIH- 
il Tuo efterminio. La difgrazia di quefto 
i^rincipe avendolo fatto cadere nelle lo- 
ro mani , la fua morte decretata dal ri- 
gore delle loro leggi parve neceffaria al- 
la loro politica . Vollero con effa por 
fine alle anguftie , che quefta ingrata 
Cafa aveva ad efii caufate • 

Il proceflb fu confumato in pochi gìor- ^^^H^^^ 
ni. Era facile il raccogliere i capi di»' Giudici, 
accufa che confiftevano in pubbliche in- 
fedeltà , note a tutto il mondo . Furono 
fatti condurre avanti il Tribunale : fi 
proftrarono tutti e tre appiedi del Do- 
ge , ed il Padre con voce umile pronunciò 
quefte parole : „ ho peccato , Signore , 
,, abbiate di me pietà . „ Il Doge dopo 
averlo fatto alzare, gli tenne un difcorfo, 
col quale fece una defcrizione lunga dei 
benefici che ricevuti avevano i Carrarefi 
* dalli Veneziani , e delle loro moftruo- 
fc ingratitudini . „ Sappiamo , difle , che 
„ Cete flato femore uomo malvagio , e 
5, che nulla fi ha da fperare da voi, 
5, quando vi fi perdonafle . Voi avete 
„ fuperati ne' delitti gli Avi voftri, ed 
Tom. V. P 5, ave- 
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avete un figlio , che fembra difpofto 

Michelet» * efeguire fedelmente le voftrc peda* 
Steno , ,» te • E' inutile , eh' io vi dia il tempo 
D. LXIII.j^ di parlare : non potete addurre fcu- 
„ fé , né fperare perdono * Non contea- 
5, to d* ufurpare con temerità i diritti 
3, de'' Veneziani, avete impiegati i piìi 
„ vili artificj per muovere i loro ne- 
„ mici. Quante volte non avete folle- 
„ citate contro elfi le armi ftraniere? 
„ Voftro Padre aveva già fufcitatì con- 
,y tro noi gli Allemani ! ^e, quando egli 
,, dimandava il foccorfo delle armi no* 
„ ftre per difenderfi dalle loro oftilità^ 
,, li ajutava fotto mano a farci la guer- 
,, ra : e per ciò perdemmo Trivigi , 
„ Voftro Padre fi palesò , quando com- 
fy prò quefta Città dal Duca d'Audria^ 
yj col danaro da noi ricevuto nella vendita 
5, del fuo fermento. Non è ftato egli autore 
,, della guerra di Genova , donde ci fiamo 
,, falvati per miracolo ? Gli abbiamo nul* 
„ la ottante perdonato , e voi Io fapete, 
jj che fiete allora venuti qui ad implora^ ' 
„ re la noftra clemenza • Richiamate 
„ alla memoria la guerra fattavi dal 
yj Signor di Milano, che vi tolfc Pa« 
„ dova • Da quel tempo noi vi aju^ 
yy tammo a ricuperarla. Non abbiamo 

^ trat- 
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^y trattato fettipre voi e lì voftrì cornea 

^, Cittadini , colmandovi di onori e dij^icHELE 
,, beoefìcj ? Nulla di ciò ha potuto ttio- Steno , 
„ derare la malvagità voftra ^ e ci fict^lXLXIIL 

ftati coftantemente nemici > Noi non 
j, pofiiamo che ringra2iare Iddio , che per 
„ mettere un termine alle voftre perfi* 
I, die , ha pofto la voftra forte nelle no* 
j, ftremanif Non avete voluto ricono* 
j, fcere h voftra falute dai Veneziani ; 
^, incontrerete la morte dalla loro giuftg 
„ vendetta . ** 

Il Signor di Padova nulla riCpofe ^ Sono cooi^ 
e fu ricondotto in prigione con li fuoii^orte!'* 
figli f II difcorfo del Doge indicava 
afpramente H rifolnsione di non fare ad 
crii neffana grazia * Venendo alla decifiona 
fi trovarono tre diverfe opinioni . Ogn'uno 
de* Giudici voleva che i Carrarefi foffero 
puniti i ed opinò che la Repubblica aVef- 
(e diritto di giudicarli ,* ma molti ere* 
dettero doverfi moderare la pena , avuto 
riguardo ai f€Ì\ Gli uni furono d' opi^ 
nione, cfie foffero relegati in Candia, 
con proibizione, fotto pena di vita, di 
ufcirne; altri li condannavano ad una 
prigione perpetua- gJi ultimi Ji fenten» 
{piarono a morte - Giacopo cjal Vermf 
preferite al giudizio , ftette fermo ift 
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^rquefta ultima opinione, Difle, che ft 

Michele ^'^ Duca di Milano, avefle fatto morire 
Steno, iCarrarefi, quando li teneva prigionieri , 
D.LXIIL non avrebbe avuto il dolore di pei:de« 
re Padova* che quefto efempio doveva 
fervire di lezione ai Veneziani ^ pef 
impegnarli a ftabilire la loro conquida 
con la morte di un nemico , che poteva 
nodrire fentimenti di ricuperarla. Era 
quefto un puro rìfleflb politico , che non 
doveva influire fuUa forte de* prigionieri ^ 
fé la loro condotta non avefle fommi* 
nitrati piit alti motivi di un giudo ri« 
gore • Ma egli attrafle la pluralità de' vo« 
ti , poiché unito ai delitti , di cui era« 
no i Carrarefi convinti , fi credè non 
doverti ammettere moderazione in giu- 
dicarli . Furono condannati a morte , e 
che fofle efeguita la fentenza nella pri- 
gione , per loro rifparmiare la vergogna i 
e r apparato del fupplizio» 
SI cfeguifcc Si principiò dal Padre; gli venne 
nduyrgio. lètta la fua fentenza ^ e gli fi prefen* 
*"' tò un Confeflbre per ajutarlo a ben mo-' 

rire. Quando fi trovò folo col Confef* 
fore , fi avventò contro lui con furore , e 
volle ucciderlo , colla fiducia di fuggire.^ 
prendendo i fuoi veftimenti . I foldati « 
che lo cufiodivano, accorfero al rumo* 
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re , e furono sforzati a maltrattarlo per^ 

liberare il Gonfeflbre . Entrarono i Car- Michele 
nefici : egli prcfe una fcdia per difende- Steno , 
re la fua vita , e tirò gran colpi coa-^*'^^^'* 
tro tutti quelli , che gli fi accoftavano . 
I Carnefici furono in neceflità di ado- 
perare la violenza; lo gettarono a ter- 
ra , egli furiofo fi dibatteva, ma ftran- 
golato fpirò • Francefco fuo Figlio mag^ 
gìore fece uguale refiftenza • Egli licen- 
zio il ConfefTore fenza voler afcoltarlo : 
volle batterfi contro i Carnefici, e mo- 
rì nelli fteffi trafporti di furore e di- 
fperazione . Giacopo fu piìi quieto : fi 
confefsò con grandi fentimenti di pen- 
timento , e fi comunicò , e quando vi- 
de venire i Carnefici , fi pofe in ginoc- 
chioni , giùnfe le mani , ed alzando gli 
occhi al Cielo difle: „ Signore, abbia- 
. „ te pietà di me ; accetto la morte ,. 
^, giacché a voi piace così : perdonate 
„ loro, poiché non fanno ciò che fi 
„ facciano. ^* Poi rivolto airEfecutorc 
che difponevafi a tagliargli la teda r 
„ amico , gli diflb , attendi un poco fino 
„ a che io feriva poche parole a mia 
„ moglie • " Gli fu conceflb V indugio , 
ed egli fcriffe quefte parole: „ Mia ca^ 
„ ra moglie, fi permette al voftro iq» 

P 3 V fr- 
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wjj felice marito Giacopo di Carrara Al 

Michele» Scrivervi quello biglietto. Quando lo 
Steno , ,, riceverete ^ non farò più vivo : addio ^ 
D. LXIII.^^ corifolatevi i Non ceffate di pregare 
^, Dio per me * non ci vedremo pih 
„ che in Cielo. ,, Egli fu decapitato é 
La notte furono portati li tre corpi t 
S. Stefano j dove furono fepolti fenza c6> 
. ifimonia * 
var^fop» I L' efecuzione (a tenuta lecreta • Il 
lirwdB.**' giorno fegucnte fi fparfe la fama in 
Venezia , che li tre Carraréfi eiano mor- 
ti improvvifamenre : neffunò lo credè , e 
fi conobbe donde veniva il colpo. Sa- 
rebbe però fiato neceflario per la Re» 
pubblica, come à me pare, ch'effa at^ 
tribuendofi il diritto d' immolare quefti 
Principi alla fua vendetta , dèfie pubblio 
4che prove della giuftizia di un proc6* 
dere sì ftrario. t Popoli vicini^ quan» 
do ne furono tonfapévoli^ lo confiderar^ 
rono còme im attentato^ che feriva 1* 
onore de' Sovrani , e che manifeftavi 
nella Signoria un'alterigia^ cui tutte le 
Potenze dovicanò jntereffarfi a reprime- 
re. Ma i Carraréfi jfion erano ftimati ^ 
né amati, perchè il loro fangtie accen- 
deffe il fuoco di grandi vendette. Recò 
ftupore il coraggio de' Veneziani , fi co* 

tiob» 
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nobbe quanto poteva tcmerfi dalla loro^ 

politica * Qacfto ftupore e timore prò- j4,^„j.j^j. 
duflf ro gli effetti ordinar) : fi mormo- Steno , 
rò, e nulla fi fece. ^ ^ D.LXIIL 

I Veneziani fermamente convìnti di ys^^ J^^^ 
non aver oltrepaflato 1 limiti del Joro^ìànt. 
potere , affettarono di pubblicare con- 
tro li Carrarefi gli aneddoti piti orti- 
bili . Li loro Storici gli hanno rappre. 
fentati come tiranni , che portavano la 
ferocia Cno al mantenere cani di una 
fmifurata grandezza , seducati a divorare 
gli uomini, fecondo la fantafìa di que- 
lli Principi . Pietro Giuftiniapi afferma , 
che a fuo tempo vedevanfi nella Sala 
d' armi del Configlio de* Dieci due 
macchine d* una invenzione crudele , di 
cui valevanfi i Carrarefi per tormenta- 
re e far morire coloro^ che avevano la 
fventura d' incontrare la loro collera , 
chiamandoli alla Corte fotto diverfi pre- 
tefti . Tutti quefti delitti non giuftifi- 
chcrebbero la fentenjia di morte efegui- 
ta fovra effi in Venezia , fé quefti Prin- 
cipi non foffero flati foggctti al giudi- 
zio della Repubblica per il giuramento 
frettatole ^ e fé la loro infedeltà a que- 
llo giuramento non gli avcffe poftì al 
cafo di effcre puniti come Ribelli. 
P 4 Sue- 
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Succeffe la loro morte verfo il fine 

Michele di Dicembre dell'anno 1405. Francefco 
Steno, IL di Carrara aveva due altri Figli eh* 
D, LXIII. erano fuggiti , e s' erano rifugiati in Fi- 
,.j^^?°^,. renze. Chiamavanfi Ubertino, e Marfi- 
J5ff?. "°" * lio • Il primo morì in Firenze fenza 
pofterità. Il fecondo fi ritirò a Geno- 
va , dove fi ammogliò . Spiacque a* Ve* 
neziani la loro fuga ; poiché avrebbero 
voluta involgere tutta la famiglia nel 
medefimo dettino . Quello folo mancò alla 
piena loro foddisfazione , e tanto pih mo« 
tivo ebbero di averne difpiacere , per 
effere flato per lungo tempo Marfilio di 
Carrara occupato nel defiderio di vendi- 
care il fangue del Padre e de' Fratelli . 
Difismtedi La prefa di Padova occafionò a Car- 
Carlo Zeno, j^ Zeno una dolorofa difgrazia . Facen- 
dofi r inventario delle carte di France- 
fco di Carrara , fu trovata una partita 
di fpefa, nella quale facevafi menzione 
di quefto Patrizio per una fumma di 
<]uattrocento ducati . La legge , che proi- 
biva ad ogni Cittadino il ricevere fala- 
rio o penfione da verun Principe ftra» 
niero , era efpreflTa . Benché Zeno foffe 
uno di quegli uomini , il di cui cono» 
fciuto carattere diflruggeva tutte le appa- 
renze d' infedeltà* o di corruzione, che 

pò- 
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poteflero travcderfi nella loro condotta , la __^^ 
politica delicata de' Veneziani non per- i^ichelì 
mife ad effi il diffimulare qucfta fco- Steno, 
perta : portarono la cofa al Criminale • D. LXIII. 
Gli Avogadori denunciarono Zeno al 
Configllo de* Dieci , opinando , che aven- 
do violato la Legge , doveva effere pu- 
nito. Non fi volle condannarlo fenzi 
intenderlo: Zeno fu citato : egli cfpofe 
femplicemente , eh' effendo Governatore 
del Milanefe con permiffione del Sena- 
to , e portatofi ad Atti , aveva vifitato 
Francesco di Carrara , prigioniero in quél 
tempo nel Caftello : che commoffo nel 
vedere quefto Principe privo delle cofe 
pììi neceffarie , gli aveva preftati quat»- 
trocento ducati ; che riftabilito poi il 
Carrarefe in Padova , gli aveva reftitui- 
ta qucfta fumma : Protetto di non aver 
da lui ricevuto altro danaro. 

I Giudici , che conofcevano il fuo severità Jet 
candore, e il fuo difintereffe, non potè- Stwi^ioo^** 
vano dubitare delle fue efpreffioni . Mol- genc^S" 
ti affunfero di fcolparlo , ricordando le fo*"^^^ 
fizioni generofe da lui fatte per la Pa- 
tria • Ma fi trattava di un delitto di 
Stato, e Taccufato non aveva per te*- 
ftimonio , che la fua afferzione . La fc- 
vcrità propria di quel Tribunale con* 

duflfe 



134 Storia Veneta 
luffe il maggior numero a giudicarlo 

Michele ^^ rigore. Fu condannato a perdere 
Steno, le fue cariche, e a due anni di prìgto* 

D^LXIILne. Pubblicata quefta fentenza, fu uni« 
verfale V indignazione * Quantunque tut« 
to poteffe temerli da duefto terribile 
Tribunale ^ che non peraoila alle paro* 
le inconiìderate) non fi potè tacere. Le 
{limabili qualità del Zeno y e gli eflen- 
ziali fervigi da lui refi alla Patria , era* 
no badanti ragioni, perchè fi biafimafle 
apertamente 1 ingiuria , che venivagli 
fatta. Egli folo non fi lamentò, ma fi 
affoggettò con coftanza , dicendo , che 
Venezia era Aia patria , che rifpettava 
i rigori di quefta Madre comune , e che 
perciò non diminuì vafi il fiio zelo , ed 
il Aio amore • Non fi trovano forfè 
che nella Storia de' Veneziani tratti fimi- 
li di patriotifmo manifeftato in tutta la 
purità del fuo carattere, l Giudici , che 
condannarono il Zeno , fi^uitarono U 
maffima particolare del loro Tribunale, 
che vuole che un delitto dpbbio fia pre* 
iimto vero (a); e fulminando un iUuftn 

Qt. 



(a) Contro quarto pregiudizio dello Scritto 
Te fi % parlato nel principio del Terzo j ( 
del Quarto Tomo. 
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Cittadino, moftrarono eh' erano incapa-^ 

ci di fare differenza della perfona . Ze- Michele 
ho, fottomfettendofi , fece il dovere di Steno, 
buon Cittadino , cui appartiene fare fem* D» I-XIIL 
pre cedere il proprio particolare interef* 
ie airintereffe del pubblico. 

Era reftatò nel Veron^fe un corpo dì sì «cengia* 
truppe impiegate dalla Repubblica alla Sei vcroufe! 
conquida di quella Provincia, Quefte 
truppe cui era dovuta una parte delle 
loro paghe , ricufavano ufcirne , e vi 
commettevano grandi difordini . La Si* 
gnoria iiomifìò tre Provveditori per fta* 
bilire r ordine e la tranquillità mI Ve- 
^•onefe , Arrivati i Provveditori , tratta» 
rono con qucfle truppe fuflidiarie: fece* 
ro ad effe diftribuire 7500. ducati , con 
fromeffa che farebbe loro pagato altrettan* 
to , tofto che paffato aveffero il Pò , e 
che allora , fé fatti li conti fi foffe tro- 
vato, che doveflero ripetere altra fum- 
ina, fi pagherebbe efattamente il refto* 
Quelle condizioni furono accettate : le 
truppe paffaronò il Pò, e la Provincie 
rimafe tranquilla > 

Brunoro della Scala ^ ultimo àìken* ^^^^j^^'ffj^ 
dente dalli Signori di Verona , erafi ri- vtron», 
fugiato nel Trentino . Si temè che que- 
(lo Principe j che aveva le fue intellip 

gen. 
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genze in Verona , non formafle qualche 

Michele tentativo per ricuperare ì fuoi Stati • 
Steno, Fu fpedito nei Veronefe Taddeo dal 
D.LXIIL Verme, per oflervare la condotta di 
quefto nemico , e per invigilare folla 
fedeltà degli abitanti • La precauzione 
non fu inutile » Si fcoprì in Verona ftef- 
fa una congiura formata a favore di 
Brunoro • Giorgio Cavalli figlio di Gia^ 
copo Cavalli, che aveva s\ bene fervi- 
to la Repubblica ^ era il Capo della co* 
fpirazione. La maggior parte de' complici 
ebbero tempo di prendere la fuga • Il 
folo Giorgio Cavalli fu arredato e\cofi- 
dotto prigioniero in Venezia. Il Confi* 
glio de' Dieci , efaminato con fomma at* 
tenzione V affare , trovò il numero de^ 
Congiurati molto minore di quello , che 
portava la denoncia. Convien dire, che 
il delitto degli accufati non foffe gran 
cofa , poiché la fentenza contro eflì non 
portava il folito rigore di quel Tri- 
bunale • Giorgio Cavalli fu relegato in 
Candia per tutta la vita , con proibì» 
zione di ufcirne fotto pena dì morte , 
e tutti i fuoi beni furono confifcati . 
Eranfi con lui arredati molti particola» 
ri , che furono rilafciati per efferfì co^* 
iiofciuta la loro innocenza » I fuggiti 
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furono giudicati per contumacia . Fu con- 

dannato in abfenza Lodovico Cavalli Michele 
ad effere decapitato,, e tutti li fuoibe- Steno, 
ni furono confifcati . Tre altri furono^* im- 
banditi in perpetuò . 

Fu fcoperto nel medefimo tempo un progetto di 
nuovo progetto di ribellione nell' Ifola c^dla? '* 
di Candia. Era (lato formato da Nico- 
lò Venier ad iftanza de' Calergi . Loro 
difegno era di dare T Ifola o all' Impe- 
ratore Manuel, o al Marefciallo di Bou- 
cicaut , Governatore di Genova . Quefti 
Ribelli in numero di fei furono arreda- 
ti , quattro in Candia , e due in Canea • 
Furono condannati a morte; e la loro 
congiura non ebbe confeguenze . 

L' affare del rifarcimento ftipulato nell' i vcoeiiani 

1. •• ^ /• ottengono ri. 

ultimo trattato di pace con li Genoveh ^*7'^*^^J^ 
in propofito del faccheggio di Baruti , per u fac 

*^ ^ r ^ TO' cheggio di 

non era per anco confumato. La Signo- Baruti. 
ria aveva fpedito a Genova Tommafo 
Mocenigo per follecitare V adempimento 
. di quefta claufula del trattato . Ritornò 
dopo aver convenuto con li Genovefi 
che pagherebbero fubito dodici mille du- 
cati : che per il rimanente fi nominereb« 
bero d' ambe le parti due Commiflar; , 
che fi unirebbero in Bologna: che non 
potendofi accordare li CommifTarj , ne 

fa» 
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^rfarebbe data la giudicatura arbitra i 

Michele qualche Potenza neutra . La Signorìa no* 

Steno, minò Fantino Dandolo , e Bartolommeo^ 

P.LXIILNani. Quefti fi portarono a Bologna/ 

dove ebbero molte conferenze con U 

Commiffarj Genovefi , fenza poter otte-» 

nere quella foddìsfazione , che dimandava* 

no« Il Duca di Savoja fu fcelto perar«' 

bitro : e quello Principe nell'anno fe# 

^ guente decife la contefa , condannando 

lo Stato di Genova a pagare alli Ve* 

neziani , nello fpazio di tre mefi , ceit« 

to ottanta mille ducati ^ come {ìi efe^ 

guito « 

. . ,, Il figlio maggiore del Re di Porto* 

Amvo del 9 ^ . Do • ,T 

df p° ^**Ji^ ^ giunte in quelt anno m Venezia ^ 
in Tenaia «^ andando in pellegrinaggio a Gcnifalem* 
me. Aveva feco numerofo corteggio di 
Baroni e di Cavalieri . Gli andò il Etoge 
incontro col Bucentoro , e fecegli pre- 
parare l'alloggio nella Badia diS«Gior<* 
gio Maggiore, Quefto Principe, avuta 
udienza dal Collegio , prefentò le lette* 
re del Re fuo Padre , che pregava li 
Veneziani a procurargli la iicurezza del 
paffaggio . In riconofcimento di tale fer- 
vigio, offeriva ogni franchigia e libera 
tà nei fuoi Porti per il loro commer# 
ciò. Lo conHgliò il Doge d'imbarcar^ 

fulle 
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fulle Galere , che dovevano allora par- 

tire per Baruti . Gli diffe , che il Co- Micheil^ 
mandante avrebbe ordine di sbarcarlo a Steno, 
Jaffa , ed afpeftarlo nel fuo ritorno • Lo D.LXni. 
efortò a non comparire fulle terre degl' 
Infedeli con vedi pompofe , ma al con« 
trario a moftrarfi veftito da fcmplicc 
Pellegrino y dipendendo da ciò la fua 
iicurezza ; poiché fé gf Infedeli fcopriC* 
fero , eh' era figlio del Re di PortogaU 
lo , gli farebbero fenza dubbio non leg« 
gìeri infulti • Il Principe approfittò dell* 
avvifo, e fece il fuo pellegrinaggio fen^ 
za finiftri accidenti . Quefto avvenimen^* 
to procurò alli Veneziani il vantaggia 
di liberamente dilatale il loro commer« 
ciò in tutte le Cofte del Portogallo • 
Le loro flotte mercantili facevano da 
qualche tempo frequenti viaggj ne' Por» 
ti di Fiandra ^ era per confeguenza una 
nuova forgente di comodità e di rie* 
chezze V averfi aperti quelli del Porto- 
gallo , per farvi depofito delle loro mer* 
canzie in quella lunga navigazione • 

La Chiefa continuava ad effere in Arati ii^ik» 
preda agli orrori dello Scifma . BonU^*^'* 
facio IX. era morto il giorno i. Ottobre 
1404. I fuoi Cardinali infenfibili alle 
preghiere ad effi fatte, perchè non vci 

niffe- 
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rnifiero a nuova elezione, entrarono ia 

Michele Conclave , ed il di 17. dello fteflb me- 
Steno, fé eleflero. il Cardinale di Bologna, che 
D. LXIII, pj.gfe li nome d' Innocenzio VIL II nuo^ 
vo Papa fcrifle una circolare a tutti li 
Prelati foggetti, nella quale invitavagli 
ad un Concilio Generale , che dovevi 
eflerc aperto in Roma il i. Novelli* 
bre 140$* per operare efficacemente alla 
eftirpazione dello Scifma • Fece intanto 
una promozione di undici Cardinali . 
due de' quali erano fudditi della Repub* 
blica • Il primo fu Angiolo Correr , No 
bile Veneziano , ftato prima Vefcovo d 
Caftello, o di Venezia , poi Patriarci 
titolare di Coftantinopoli : il fecondi 
Pietro Filargio di Candia, Arcivefcovi 
di Milano* 

Poco tempo dopo i Romani fi folle 

Ufieuo'^ varono contro Papa Innocenzio , che f 

f/"^Ì*/Ji\"Vobbligato ritirarfi in Viterbo, Benedel 

t"g«S^dcV' ^^ ^m^ fuo Competitore moftrava fin 

i?«pa. cera volontà di procurare V unione. S 

trasferì in Genova per conferire con le 

nocenzio • La conferenza non feguì : B( 

nedetto ritornò in Francia; Innocet 

zio fu richiamato in Roma* Quelli di 

Papi pofero tutto il loro zelo per .' 

Chiefa in fcrivere lettere per ogni parti 

nelle 
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tielle quali dimoftravano i loro defiderj, 

per r unione, e nella fpedizione di Le-i^^^^^g^^ 
gaci a quelle Potenze che li riconofce- Steno ^ 
vano, per mantenerle in ubbidienza , di-^-I-XIIL 
chiarando il loro apparente defiderio per 
la eftinzione dello Scifma • A tal fine In- 
iKKenzio fpedì a Venezia il nuovo Car* 
dinaie Pietro di Candia • Quefto Lega- 
to , dopo eiferfi congratulato con la Re- 
pubblica per Tacquifto fatto di Vicen» 
za e di Padova , molto parlò intorno 
alle buone intenzioni d' Innocenzio • Spie- 
gò il dolore provato dal Papa in vede- 
re, che le turbolenze di Roma avevano 
impedito V unione del Concilio, nel 
quale erafi propofto di dare pace alla 
Chiefa. Efortò i Veneziani a concorre- 
re feco , per ottenere follecitamente un 
fine tanto vantaggiofo • li Senato , per cui 
r affare era indifferente, gli fece obbli- 
gante rifpofta fenza prendere alcun im« 

P^8»o- 

Il Papa Innocenzio morì li 6. di No- Anfeio cor- 

v€mbre dell'anno 1405. I fuoi Cardina-Fapa. 
li in numero di quattordici procedette- 
ro ad una elezione • Furono per qualche 
tempo incerti , perchè Benedetto XIIL 
aveva promeffo di rinunciare al Ponti- 
ficato, fé li Cardinali di Roma non 
Tom. V. <i elcg- 
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eleggeflero un nuovo Papa. Ma temen- 

Michele ^^ che quella dilazione divenifTe fune* 
Steno, fta alla Chiefa , dopo avere fegnato un 
D. LXIIL atto , col quale promettevano , cne chiun- 
que fofle eletto tra effi Papa , rinun- 
zierebbe al fuo diritto, fé Benedetto ri- 
nunciaffe al fuo; eleflero li trenta No- 
vembre il Cardinale Angiolo Correr , 
che prefe il nome di Gregorio XIL 
PafTava per uomo di fanta vita , e per 
rigido offervatore de* canoni . Si credè , 
el^geridolo , di afficurare la efecuzione 
dell'impegno prefo dalli Cardinali nel 
Conclave • Doveva prevederfi , che V 
amor proprio trova fempre ragioni per 
confervarfi in un pofto eminente ; e che 
un uomo pio è fpeflb pih collante d* 
ogni altro in foftenere quelle ragioni, 
fmo a farfene un debito di confcienza . 
Gregorio ratificò V atto , che unita- 
mente cogli altri Cardinali aveva fot- 
tofcritto • Fece loro un difcorfo eloquen- 
te, per efortarli'a confervarfi nelle dif- 
pofizioni manifeftate da effi per laeftin- 
zione dello Scifma • Dichiarò di voler 
cooperarvi con tutto il fuo potere , e 
che porterebbefi al luogo della conferen- 
za , quando anche doveffe andarvi a 
piedi con un baftone alla mano. Scrif* 

fé 
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fé al Papa Benedetto una lettera in da-i 

ta degli II. Decembre, nella quale prò- |^I(^^,.I^^ 
mife al fuo rivale^ che quantunque ere* Steno, 
defle il fuo diritto chiaro e certo , l' ab* P.LXIII. 
bandonerebbe per la pace della Criftìa- 
nità. „ Operiamo, gli diceva, di con- 
,, certo per procurare la unione . Offro 
„ di rinunciare, il Pontificato , fé voi 
yy rinunciate al diritto, che pretendete 
„ avervi " • Scriffc nei medefinii termir 
ni a tutti li Principi, ed alli principa- 
li Prelati, di modo che tutti reftarono 
contenti delle fue intenzioni. 

La notizia della elezione di Grego» h'^*°"J"' 
rio , eh' era Nobile Veneziano , fu rice- p»«?~ ,<ìì 
vuta m Venezia con lommo giubilo • a 
La Repubblica vedeva per la prinia vola- 
ta la Tiara fulla tefta di uno de' fuoi 
Cittadini. Ne rifultava per la Nazione 
un accrcfci mento di fplendore , e per lo 
Stato un appoggio vantaggiofo. Si con- 
fiderò quefto avvenimento efTere di gran- 
de intereffe per la Patria • Ordinarono 
una folenne Proceflione in rendimento 
di grazie. Per otto giorni fi fecero fe^ 
fte ed illuminazioni in tutti i quartieri 
della Città • Il Senato fpedl al nuovo 
Papa un* Ambafciata di otto Senatori, 
per complimentarlo a nome della Si» 
Q % gno- 
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jrgnorìa, e per afficurarlo della filiale 
Michele i^bbidienza di tutti li Veneziani . Quc* 
Steno, fti Ambafciatori furono Benedetto Ca* 
D.LXIIL p^Uq ^ Marco Loredan , Giacopo Gu{n> 
ni, Andrea Contarini, Ruggiero Moro* 
fini , Marco Giuftinian , Giacopo Tre* 
vifan , e Paolo Ziani . Furono ricevuti 
da Gregorio con tutto V affetto , che pò* 
leva attendere dall* amore ch'egli aveva 
confervato verfo il luogo della fua nafci- 
ta, e dair intereffe che aveva di acqui* 
flarfi de' partigiani . Quefto zelo moftrato 
da' Veneziani nelle profperità di Grego* 
rio, non impedi che lo abbandonaffero 
^SSSSS^nelle fue difgrazie • 
An. 1407. Frajicefco Gonzaga ^ Marchefe di Man* 
I veaezitBi tova , morl fui principio dell' anno 
sta?od?MaIi.feguente, e non lafciò che un figlio 
ioro prou- ^ mafchio in età di anni dodici , chiama* 
*'°"'^* to Gianfrancefco . Nel fuo teftamento 
raccomandò lo Stato ^ ed il Figlio alla 
Repubblica di Venezia , a ciò forfè de* 
terminato dalle turbolenze , che aveva- 
no agitato il Milanefe dopo la morte di 
Giovan-Galeazzo Vifconti » Temeva , 
che la minorità di fuo figlio occafio* 
nafle un difordine fimile nel Mantova- 
no. Amava i Veneziani, ed aveva una 
grande idea del loro governo • Li con* 

fide* 
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iiderò come il migliore appoggio, che^ 

poteffe lafciare al figliuolo. Morto que-MicHEL£ 
ftò Principe , i Signori del fuo Confi- Steno , 
glio informarono la Signoria delle ulti*^*^^"^^ 
me file difpofizioni , e la pregarono di 
accettare la tutela del giovane Princi*- 
pe« Il Senato fi radunò per deliberare; 
e rifolfe di fpedire un Governatore a 
Mantova per governare lo Stato, e per 
prefiedere alla educazione del Principe 
nella fila minorità. Cadde la fcelta {o« 
prar Francefco Fofcari , a cui fii unito Gi-^ 
rolamo Contarini con una truppa di 
cento cinquanta lancie per difefa di 
Mantova e delle altre Piazze * Gian* 
Francefco Gonzaga moftrava dover ave* 
re qualità eccellenti, e rendevafi ama* 
bile con la bontà del fuo carattere* 
Appariva fenfibiliflimo al piacere di fa* 
re del bene ^ e aggiungeva pregio alla 
liberalità de'fuoidoni mediante la grazia 
con la quale li accompagnava e difpen* 
fava • Sua Madre , eh' era della Cafa 
Malatefta, applicavafi in perfezionare ia 
lui quefte amabili qualità . Francefcor 
Fofcari incaricato dèi governo di que* 
(lo piccolo Stato , efeguì la comminio* 
ne con molta faviezza , coficchè i po^ 
poli del Mantovano non furopo mai 
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r piti tranquilli e felici . Conofcèvaikio 

Michèle i^^gi^^"^^^^^ |^ ^^^^ felicità , vedmdb 
Steno, vicino ad elfi il giovane \Duca di^^i. 
Ò.LXU1. lano ) Giammaria Vifconti ^^^-^iftingucrfi 
con ogni forte di vizj e di cru£lti^. 
Non vi fu mai Prìncipe piii indino 
di comandare • EiTendo incapace di .ap^ 
plicarfi agli affari del governo, lafciava 
a'fuoi favoriti la libertà di fare tutto 
ciò, che loro piaceva. Paflava la vita 
con donne pubbliche , e dimoftravafi co' 
fuoi fudditi di uno fpirito violento e 
furibondo. Era crudele nelle vendette^ 
coficchè compiacevafi di far divorare da 
cani quegl' infelici , che erano incor£ 
nella fua difgrazia; e non era mai conten* 
to fé non quando trovava occafione di 
far del male • t fuoi Popoli lo avevanc 
in orrore 5 ed i fuoi Stati erano in pre^ 
da a tutti li furori di una guerra inte 
ftina • Il confronto delle turbolenze , chi 
agitavano la Città di Milano, e delh 
tranquillità , che regnava in Mantova 
dava rifalto e gloria al governo Vene 
tiano. 
ìxnv^kì Qn^fi »cl medefìmo tempo Obizzc 
Hàvennk. di Polenta, Signore di Ravenna, pregi 
la Signorìa di fpedirgli uno de' fuo 
Nobili per rìfiedere ndla fua Capitali 

in 
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in qualità di Podeftà . Era fuo oggetto ^ 
avere preflb di sé un uomo faggio, che michele 
lo erudifle nell'arte di governare * arte Steno, 
quafi ignpta al rimanente d' Italia , éD*UCIII» 
li cui véri principj pareva non eflerfi. 
confervati che preflb li Veneziani . Gli 
fpedirono Lorenzo Cocco, che corrifpo^ 
fé pienamente alla fua afpettazione • Il 
Senato, difpenfando in tali cafi i fuoi 
Nobili dalla legge , che loro proibiva 
Tefercitare verun òffizio in paefe ftra- 
niero, adempiva un gran difegno poli« 
tico. Veniva a conofcere gì' interelli e 
le forze delle Potenze vicine, facevafi 
amici ed alleati , guadagnava la ^ ftima 
delle Nazioni, e loro imprimeva un' 
opinione vantaggiofa delle fue leggi • 
Era per lei cofa onorevqle quefto ardo« 
re delle Potenze vicine di cercare il fuo 
foccorfo Delle circoflanze difficili. Ac« 
quiftava in tal modo un grado di credi- 
to e di confiderazione molto fuperiore al- 
la gloria delle conquide. Imperciocché è 
cofa piii lodevole il proteggere i popoli, 
che r aflbggéf tarli • 

I progreffi de' Turchi nelle Provinciie ^a^»»**^ 
dell' Imperio dell' Oriente contribuivano ^^^ ^« 
di giorno in giorno a rendere piii fen- 
libile la fiducia chiè avevafi da per tut- 
Q. 4 to 
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wto del favio governo de* Veneziani • Le 

Michele Città efpofte alle invafioni di quegP In- 
Steno; fedeli , fi ponevano fucceffivamente tra 
D.LXIII.je braccia della Repubblica , pei^lbttrarfi 
dalla crudele fchiavitii , di cui veniva^ 
no minacciate • Quella di Lepanto in.Mo* 
rea fi refe in quell'anno alla Signoria; 
ella deputò a Fantino Michieli , Capi- 
tano del Golfo ^ che crociava ali* altez- 
za di Modone, e gli fpedì lettere del 
Principe di Morea, che autorizzavano i 
Magiftrati di trattare con lui per la 
loro ficurezza • Michieli fece la conven- 
zione, e dando al Principe per per ri« 
farcimento mille e cinquecento ducati^ 
pofe guarnigione nella Piazza. Il Ret- 
tore di Corfìi diede avvifo al Doge di 
quello trattato , che fu dal Sebato ap- 
plaudito . 
i7ilSS^ Tutto era in confafione nella Lom- 
****• bardia • Filippo Maria Vifcontì , Conte 

di Pavia , era governato dal Signor di 
Aleflandria Fucino Cane. Suo Fratello^ 
Duca di Milano , aveva recèntemente 
fpofata una Malatefta, e dipendeva in«> 
tieramente dalli Signori di qnefta Cafa. 
Tra li due Fratelli eraviodio e gelofia.' 
Quelli che li dirigevano , manteneva* 
no Iludiatamente quefta emulazione, ch'- 
era 
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erat degenenta in guerra aperta; e Icn 

Città di Bfilaiio, di Lodi, di Como , i^iieKas 
di Crema, e di Cremona, erano le vit» Steno, 
time di tale difcordia . Il Signore di Ka-J^-I^J'f'^ 
cenza Otto da Terzi turbava la quie* 
fé in altre parti. Era in guerra col 
Marchefe di Ferrara, e cercava Tocca» 
fione di togliergli Modena . I Veneziani 
amici del Marchefe , vollero formarfi 
mediatori , ma non vennero a fine di 
conciliare gl'intereffi incomoatibili de* 
due Principi . U Signor di Piacenza 
crafi refo odiofo a tutti i fuoi fudditf 
per le fue ingiuftizie. Vedevafi fare di 
continuo nuove intraprefe, e tutto fa* 
crifìcare pet ingrandirfi . I Veneziani ^ 
die non avevano potuto ridurlo a fen^ 
timenti ragionevoli , erano nella lega chtf 
fu loro propofta, affine di obbligarlo con 
forza aperta. 

La lega era compofta dal Marchefe ^VntiiSi 
di Ferrara , dallo Stato di Mantova , dal ^;j~^|"pJJ; 
Signore di Rimini , e dal Cardina- «ìm* 
le di Bologna • Qiiefto Cardinale era . 
BaldafTare Coffa, che aveva tolta Bo« 
logna alli figli di Giovan-Galeazzo Vt^ 
fconti, primo Duca di Bologna; e che 
avendola fommeffa alla S. Sede , viven* 
te Bonifacio IX. vi fi era arrogata poi 

un 
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^__^___ in' autorità quafi fovrana , di cui egli {aoct 

MiCHELK ^^ ^^^ ^^ ^^^^ tiranno . Seppe nuntenervifi 
Steno» contro Innocenzo VII. che aveva traN 

D.LXIILtato co'Bolc^nefi per liberarli dalla ti- 
rannia* Ebbe contrailo in ^efto anno 
ton Gregorio XII. perchè quefto Papa 
voleva dare a fuo Nipote il Vefcovato 
di Bologna, di cui Baldaflar aveva ufur* 
paté le rendite • Quefto Cardinale v che 
recentemente s'era impadronito diFaen- 
u, di Forlì, e di molti altri luoghi 
della Romagna, era una fpecie di So- 
vrano, col quale non àveaii difficoltà 
di trattare • Égli aderì alla lega propo* 
fia dal March^fe di Ferrarà,^ e fi oboli- 
gò a fomminiftrare duecento lande • U 
Signore di Rimini ne diede cento, e ven- 
ticinque; il Marchese di Ferrara duie- 
cento ; e li Veneziani fettecento • Tut- 
te quefte truppe non fi unirono, che ver* 
fo il fine di queft' anno , uè cotnincia- 
rono leoftilità, che neiraònp feguenté. 

Il Signor df li Signor di Piacenza trovò il fecre- 

ni'fdmf to di ben difenderfi , benché attaccato 
da forze tanto fuperiori. Riportò una 
girande vittoria tra Modena e Reggio» 
dóve gli Alleati fiirono fconfitti, e fe- 
ce quafi feicento prigionieri ; ma fapu* 
tafi appena in Venezia la nuova di que^ 

fta 
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(la vittoria , s' intefe quella della 

morte. Corfe da principio voce, che Michele 
fofTé (lato afTaflinato dalli Contadini di Steno , 
Rubiera preflb Pontafello : feppefi poi ^ ^* I^m» 
ch'era perito per tradimento del Mar« 
chefc di Ferrara . Il Signor di Piacen« 
5ta , quantunque vittoriolo , non fpcrava 
foftenerfi gran tempo contro Alleati sì 
potenti: credè effere V occafione oppor- 
tuna per fare la pace, e la propofe al 
Marchefc di Ferrara . Quefti , che odia* 
vaio mortalmente , finfe , per trarlo in 
rete , gran voglia di accordarfi feco • Gli 
fpedì un falvo condotto, e affegnò Ru« 
biera per il luogo di conferènza. Otto 
da Terzi , fenza diflidarii del Marchefe , 
fi pofe in viaggiò per Rubiera : il Mar- 
chefe andò ad incontrarlo ; fi prefentò 
con volto graziofo , e gli toccò la ma« 
no . Subito dopo uomini appoftati lo in- 
veftirono , e lo trucidarono con tutti 
quelli del fuo corteggio . Il fuo corpo fu 
tagliato in quarti : fi efpofero le fue 
membra alle porte di Modena : le fùe 
vifcere furono gettate a' cani , e la fua 
tefta , in cima d^ una lancia , fu pofta 
fui Campanile della Cattedrale di Fer- 
rara • Era difficile tefiificare in modo 
più barbaro T animofità univerfale con- 

tro 
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wtro quello nemico, che, oltre Piacenza ^ 

Michele P^ff^^^^* anche Parma e Reggio. 
Steno, La fua morte lafciò i fuoi Sfati iit 
D. LXIIL abbandono • Il Marchefe di Ferrara ufur* 
i venezii. pò Piacenza : Parma e Reggio fi diede« 
SioT^puue ro alli Veneziani , e inalborarono lo 
^"*^^- Stendardo di S. Marco . Il Marchefe, 
poco contento di aver conquiftato il Pia« 
centino, volle avere ancora quefte due 
Città , e fi portò contro Parma con tsN 
te le Aie forze coli' intenzione di fama 
r affedio . Quefta condotta era affatto 
contraria alli doveri di un Alleato, e 
moftrava ingratitudine de' foccorfi rice* 
vuti da' Veneziani in quefta guerra; ma 
non potevatifi fperare fentimenti gene« 
rofi da un Principe capace de' pih neri 
tradimenti. U Senato gli deputò Gior« 
gio Cornaro., per ordinargli di defiftert 
dalla fua imprefa , minacciandolo di taf* 
ta la fua indignazione ^ fé ardiva attacca* 
re una Città che fi era data ai Veneziani « 
La minaccia fece impreffione^ e fermò 
r ardore del Marchefe di Ferrara • Of* 
fri di trattare con la Signoria * Neil' ac* 
cordo fatto gli furono cedute Parma e 
^^88^^ > ^ ^^ Veneziani abbero in cam- 
bio Guaftalla, Berfello, e Cafal Mag^ 
gior fui Pò «. Trovarono piU vantaggio* 
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fé quefte ultime Piazze , come jdii cch^bmp 



mode per il loro commercio y e perchè Miaizim 
li rendevano padroni della navigazione Steno » 
del Fiume. D.miì. 

Le Potenze d* Europa erano femprt ^t^rf ^mi» 
vivamente occupate nel defiderio di eftin« 
guere lo fcifma, che da tanti anni ftra« 
ziava il feno della Chiefa • Il Re di 
Francia fi adoperava particolarmente con 
zelo veramente d^no del primogenito 
della Chiefa. Spedì una folenne Amba* 
fciata alli due Papi , per obbligarli en« 
trambi ad adempiere all' impegno fo« 
lenne da età, contratto di cedere il Pon« 
tificato. Era compofta di fei Vefcovi, 
di cinque Abati , e molti Dottori • Por» 
taronfi quefti a Marfiglia dove trovavafi 
Benedetto XIIL con la fua Certe , gli 
dichiararono efpreflamente , che non ri- 
nunciando egli al Pontificato» quando 
ne venifle richiedo; la Francia e moU 
ti altri Paefi tlella Criftianità lafciereb- 
bero di riconofcerlo • Benedetto rifpofe 
a quefta dichiarazione con una Bolla ^ 
che proibiva a tutte le forti di perfo# 
ne y fotto pena di fcomunica , il fottrarfl 
dalla fua ubbidienza. I Nunzj di Gre* 
gorio XII. alla teda de* quali era Angio^ 
lo Correr Vpfcovo diModone^ arrìvaro* 

no 
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^no in Marfiglia nel medefimo tempo • 

MicHEtE^^ convenne che li due Competitori fi 
Steno, porterebbero a Savona nello Stato di Ge« 
J>, IJCIII. nova , dove farebbero unitamente la cef* 
fione , che dimandavafì • Segnata la con- 
venzione , i Nunz) di Gregorio partirò* 
no per la Corte di Francia • Colà per 
le fperanze che dierono della proffima 
riunione della Chiefa , ebbero fommi 
onori • Gli Ambafciatori di Francia ac« 
compagnati dai Nunzj di Benedetto con* 
tinuarono la loro ftrada verfo Roma. 
Condotta ar- Tofto che fu informato Gr^ório del 
Fa^ptcreli. rifultato della conferenza di Marfiglia , 
'***• foUecitò r efazione di generofe deci* 

me dalle Chiefe a lui foggette, fotto 
pretefto di fupplire alle fpefe del viag« 
gio, che far doveva per portarli a Sa* 
vona. Scrifle poi al Doge Michele Ste- 
no, pregandolo fpedire le Galere del* 
la Repubblica. O che li Veneziani fof* 
fero perfuafi che Gregorio faceva tal 
pàflb unicamente per falvare le apparen* 
ze, o che aveffero rifolto di foftenere 
il partito prefo da principio di non in. 
gerirli nel contratto dei due Papi, ri- 
cufarono a Gregorio le Galere con il 
pretefto, che per eflì lo Stato di Gè* 
nova era alquanto fofpetto ^ e che non 
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volevano cfporfi alle perfidie del Ma- 

refciallo di Boucicaut • Ma nel tempo j^i^helk 
medefimo, per non eflere accufatidi fa- Steno, 
Vorire lo Scifma per una cieca parzia-D. LXIII. 
lità a favore di Gregorio , loro Concitta- 
dino , nominarono Ambafciatori con or* 
dine di portarli alla fua Corte , per ec- 
citarlo , a nome della Repubblica , ad 
adempiere i defider) delle Potenze , fa- 
cendo con Benedetto XIII. V accordo , 
che tutta la Criftianità defiderava. 

Gregorio non parve difguftato del ri» 

fiuto de' Veneziani ; anzi al contrario fi 

confolò che quefto rifiuto gli fommi* 

niftrafTe una ragione fpeciofa di- evitare 

la conferenza di Savona , alla quale non 

defiderava trovarti • Partecipò alli fuoi 

Cardinali, che aveva fatte le fue iftan- 

ze a' Veneziani; ma che non avendo po« 

tuto ottenere le loro Galere , riufci^ 

vagli impoffibile portarti al luogo defti- 

nato per il congrcffo; che non (i trovava 

niente ficuro imbarcandoti fuUe Galere 

ijenovefi , a cagione del loro antica 

odio contro li Veneziani ; e che nos 

affumerebbe il viaggio per terra , non 

avendo ricchezza badante per fupplire 

alla fpefa di un viaggio di tal natura* 

Era tacile il conofcere la frivolezza dA 
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ripiego; e li Cardinali allora comprefe* 

Michele ^^jcJ^^ 1^ protette d'amore per la Ghie- 

Steno, fa, colle quali Gregorio li lufingava» 

D.LX2IL erano puri artifiz) per ingannarli, e per 

fciogliere ogni progetto di unione, che 

tendeffe a Spogliarlo della fua dignità. 

Kob vuou Gli Ambafciatori di Francia , e li 

l^na^^r ir Nunzj di Benedetto arrivarono finaU 

c^Shicm. mente a Roma : impiegarono molto 

tempo per ifciogliere i dubbj di Grego* 

rio, gli ricordarono con calore i fuoi 

impegni , e gli fecero prefentire il pe« 

ricolo di elTere confiderato , per la uia 

refiftenza , come autore de* mali della 

Chiefa . Non poterono ottenere che una 

Cedula , nella quale dimandava un altro 

luogo che Savona , o che almeno il 

Marefciallo di Boucicaut foffe fatto ufci* 

re dallo Stato di Genova • I Francefi 

confìderarono quefta rifpofta come un 

vero futterfugio per eludere T unióne, e 

partirono malcontenti • 

Gregorio aveva prefo un partito difficile 
da foftenere : voleva evitare l'adempimento 
de' fuoi impegni , e non voleva che fi po« 
teffe fofpettarlo d* infedeltà . Non doveva 
lufingarfi di poter fare un'illufione tale^ 
che coprile il vero fuo fine • Lo fperò ciò 
non oftante , e perchè non fi procedere 

con- 
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Cóntro luì fottb pfèteftb dì aver man- 

'cato alle- fue promeffe, volle provare Michele 
-air Uiiivérfo , che il timore di non ef- Steno, 
fere ficuro in Savona lo aveva tratte- D. LXIIL 
nutó. Intanto che afpettavafi , che fof- 
fé deftin^to altro ^ luògo, (i pofé in viag- 
gio per effere pronto e piìi vicino . An- 
dò prima a Viterbo: poi pafsò a Siena 
dove ricevè a nome de' Veneziani gli 
Ambafciatori fopra indicati . Ivi dichia- 
rò a' fuói Cardinali^ effere pronto a ce* 
dere il Pontificato , purché lafciato fof- 
fe idi poiTeffo della dignità di cui gode* 
va prima di effere Papa. 

Benedetto, che non era piìi d'inten- Accorte««i 
xione di rinunciare al Papato, prt>fittÒ ^^etto! "^ 
<fa uomo accorto della irrifolutezza di 
Gregorio • Si pbftò a Savona verfo il 
fine deiranno 1407. e pretefe far co« 
nofcere ili tal modo , che non era fua 
colpa fé non era' fucceduta la confereh* 
za, e che il fuo Competitore, non aven- 
dola accettata, manifeftava egli folo di- 
fpofizioni contrarie alla pace. I Cardi- 
nali di Gregorio lo follecitarono di nuo* 
vo ad andare a Savona , rapprefentando-' 
gli il vantaggio, che traeva Benedetto 
dalla fua tardanza. Egli fi oppof^ con 
coftanza, adducendo Tempre per ragio- 
Tom. V. R ne 
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ine il timore j che aveva de'jG.enoycfi^. 

Michele Pul^i^li^^ pure uno fcritto , in tui, per 
Steno, quanto poteva , facea valere le Tue t^a- 

D^lXIlLgionì , tante volte ripetute . Pdfsò a 
Lucca fui principo dell'anno feguwte, 
dove venendo citata :dai Nunzj .di Be* 
nedetto^ rifpofe,;che(,c^derebbe alta Tia- 
ra, quando il fuo Competitore V aveflè 
ceduta in perfóna, o per Procura • 
Gftgorìoft Tutte le perfone di fenno vedevano 

j«j^j;~«j^ chiaramente nella condotta d** due: Pa- 

diiuii. jpi la loro collu{ione^;oe che tiniorofi di 
perdere una dignità : die foUeticava il 
loro orgoglio , operavano di concerto 
per rendere perpetua là divifione. Il 
Re di Francia pubblicò .al iine una let* 
tera y coni la quale rinunciava all'. ubbi« 
dienza di entraitihi « ; Gregorio, non ne 
parve cx>mmoflb : fece una promozione 
di quattro Qirdihali ;, di cui li due pri* 
mi furono. Angiolo .Correr, figlio di 
fuo Fratellp , e Gabriel Condulmer , fi- 
glio di fuà Sorella ,, ambi nobili Venet 
ziani . Quefta promozione irritò contra 
lui gli antichi Cardinali fuoi partigiani « 
Senza loro confenfo vi. fi era deterrai^ 
nato, e a difpetto del giuramento da 
effi fatto di non. mai . rìconofcere i nuo- 
vi Colleghi ^ che avieife intenzione di 
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'tieggere. Sette di elfi ufcirono di Lue- 

ca , e fi ritirarono in Fifa . Ivi eftcfero Michele 
un atto di appellazione, e glielo fecero Steno, 
intimare in Lucca in pieno Concifto-^- I^HI. 
jo. ScrifTero nel medefimo tempo alli 
Principi e Prelati , per informarli del 
motivo della loro condotta e per efori- 
tarli ad unirfi ad effi per procurare V 
unione della Chiefa. 

I due Papi vedendo , che prendevanfi i àw papi 
contro effi rifoluzioni coftanti e forti i nerfi T "" *' 
fi pofero in difefa con difuguale vivaci^ 
tà . Benedetto , piii ardito , fpedk una 
Bolla ai Re di Francia , nella quale fco* 
municava e minacciava d' interdetto tut* 
ti quelli j fofiero anco i Re , che ardifie^ 
ro diftaccarfi da lui • Quefta lettera fa 
lacerata in Francia d' ordine del Re , fé» 
dendo nel fuo letto di giuftixia. Behe# 
detto, che poi non fu piìi nominato 
che Pietro de Luna, fu dichiarato Sci* 
fmatico , eretico , e perturbatore della 
p^ce . Carlo VL fpedl ordine al Mare* 
fciallo di Boucicaut , che rifiedeva io 
Genova, di farlo arrecare in Savona ; ma 
Benedetto fiiggì dal Marefciallo , $' im# 
barcò fopra le Galere, che T avevano con» 
dotto, pafsò in Catalogna , ed and6 i 
ftabilirc la fua Corte a Pcrpignano» 
R z Cr«r 
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Gregorio piìi moderato fi contentò ài 

Michele pubblicare apologie , che non ebbero et 
Steno, fetto. I fuoi Cardinali d' accordo con 
D. LXIII. quelli di Avignone ^ che fi erano tra- 
sferiti a Livorno , convocarono un Con- 
cilio Generale per l'elezione di un Papa 
legittimo , e ne intimarono V apertura 
!n Fifa per il giorno 25. Marzo dell* 
anno feguente. Gregorio ftupita di que«- 
fia imprefa de' Cardinali, volle interrom- 
perla, indicando egli fteflb un Concilio 
Generale nella Provincia di Aquilea 4 
La fila Bolla era in data delli due Lix^ 
glio deiranno 1408. e pochi giorni do- 
po ritornò a Siena • In quella Città ri« 
cevè nuovi Ambafciatori della Repub* 
blica di Venezia, che gli protefiarono 
a nome del Senato il fuo difpiacere del* 
le file circofianze ^ Lo efi)rtarono viva- 
mente a riconciliarfi con li Cardinali^ 
fi^nza lafi:iargli fperafe altra confi)lazio- 
ne dalla parte de' Veneziani . Gregorio , 
il di cui partito giornalmente s' inde* 
boliva , pensò a foftenerlo con una nuo- 
va promozione di nove Cardinali , che 
fece nel ;nefe di Settembre. Angiolo 
Barbarigo Vefirovo di Verona , e Pietro 
Morofini famofi).Giurifconfiilto , tutti e 
due Nobili Veneziani y furono comprefi 

in 
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in quella promozione. Si portò poi ai 

Riminì per metterli fotto la protezione j^i^helk 
di Carlo Malatefta , a lui totalmente Steno , 
dedito : ivi pafsò V inverno , penfando^- I^IM* 
gfrasferirfi alla primavera nel Friuli , 
dove desinava tenere il Tuo Concilio. 

Benedetto creò pure cinque Cardina» 
li per foftituirli a quelli , che 1* aveva» 
no abbandonato / Tenne un Concilio a 
Perpignano, incominciato il dìd'Ognif* 
fanti . I Vefcovi di Caftiglia , d* Ar« 
ragona , di Guafcogna , di Provenza, e 
di Savoja v* intervennero in numero di 
centoventi • Ma nella quarta feflione en* 
trò la difcordia tra em . La macgior 
parte voleva, che Benedetto fpedifle fui 
fatto i' Tuoi Legati a Pifa con ordine 
di cedere il Pontificato a fuo nome • 
Gli amici di Benedetto pretefero , che 
quefto paffo foffe impetuofo ed impru« 
dente. Il contratto fi rifcaldò. Cento e 
due Vefcovi fi ritirarono; e Benedetto 
con li dieciotto che gli reftarono, con- 
tinuò le feflioni del fuo Coficilio con 
tanta quiete, come fé avefle tutta la 
Chiefa con sé. 

I Veneziani vedevano quefte differenti fitMiriét» 
contefe con la indifferenza foUta in effi 4Mw»# 
per le cofe, che non feriyano Tioteref* 
R 3 fc 
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^rfe cffenzialc del loro Stato . Effi lafciat 

MicH£i.£V^^^ alle altre Potenze la cura di ter« 
Steno, minare quefta famofa difputa , ed impie« 
DJJCIIL gavano i loro ftudj politici a mantene- 
re ed aumentare le loro particolari prò* 
fperità. Da qualche tempo un Signore 
Albanéfe ^ detto il Conte Balfa , paren<> 
te del Conte Strafimiero, che aveva ce* 
duto i fuoi Stati alla Repubblica , ope* 
rava fotto mano per follevare i popoli 
della Provincia contro i Veneziani . Pre- 
tendeva avere per nafcita un diritto fo* 
pra la Contea di Scutari , e confiderà^ 
va i Veneziani , polTeffori di quefta 
Contea^ come ufurpatori di una eredità 
a sé devoluta é Informato il Senato de' 
fuoi maneggi, aveva fpedito in Albania 
un corpo di truppe fotto il comando 
di Un nobile Trivigiano, per contenere 
i Popoli della Provincia iiel loro dovere * 
Balfa vedendoti delufo nella fperanza di 
iormarfi un partito tra gli Albanefi , 
s' indrizzò a Sigifmondo Re di Unghe- 
ria e da lui ottenne un foccorfo di due 
mila cavalli ^ colli quali cominciò le fue 
fcorrerie nelle vicinanze di Scutari e 
• di Dulcigno . Il Comandante Veneziano 
gli fece intimare di ritirarli dalle terre 
della Signoria; ed avendo Balfa fprez* 

za te 
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tate le fue ragioni e le fue minacele ^^ 

marciò contro lui , gli diede battaglia ; Mjchile 
la perdette , e fu uccìfò . Il nemico prdfit- Steno , 
tòdel vantaggio, e forprefe molte Città^- I-XIH. 
dipendenti dalla Contea di Scutari.At- 
rivarono nuove truppe da V enezict . La 
guerra durò un anno intiero , e li Vene- 
ziani la fecero con efito poco felice ; 
coficchè furono obbligati ad entrare in 
trattato col Conte Balfa . Gli cedettero 
le Città di Budua e di Antivari , e non 
confervarono che la proprietà delle Sa« 
line vicine , con le Città e Territorj dì 
Scutari e di Dulcigno . 

Furono rifarciti delle perdite fatte Acqafnano 
in quella guerra con T acquifto fatto all' p!;^^^^*!^^ 
incirca nel medefimo tempo della Cit-^®"»- 
tà di Patraflb in Morea. Quello era un 
Porto in (ito affai vantaggiofo per il 
commercio : la Città era popolata e flo^ 
rida ed il fuo territorio offeriva ab- 
bondanti prodotti, atti a fomminiftrare 
materia di un ricco traffico . Pietro 2^* 
no. Signore deirifòla d'Andro nell' 
Arcipelago , fu quello , a cui s* indiriz- 
zarono gli abitanti di PatrafTo per trat- 
tare della loro unione con lo Stato di 
Venezia. Ottennero lettere datP Impera- 
tore di Coftantinopoli , che -^jermettevir 
R 4 al 
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wzì Zeno l'andare a Venezia per offerire 

Michele ^^ ^^^^ Città al j Senato a condizione y 
Steno, che li Veneziani la proteggeffero contro 
P. LXIII. le invaConi de' Turchi . Pietro Zeno fi 
prefentò in fatti alla Signoria, e nell' 
Udienza avuta in Collegio fece la prò- 
pofizione , di cui era incaricato • Con 
piacere accettò il Senato l'offerta; e la 
ragione che piìi d'ogni altra facilitò 1* 
accettazione, fu il timore, che ricufan- 
dofi r obblazione , gli abitanti, non s' in- 
di rizzaffero alli Genovefi , che di buon 
animo avrebbero fatto l' acquifto di quel- 
la Città . Fu eletto Lorenzo Venier per 
andar a comandare a Patraffo in quali- 
tà di Conte j e fi fece partire con lui 
un corpo di truppe per guarnigione del- 
la Città e del Caftello . Pietro Zeno fa 
premiato con una penfione di mille du- 
cati per il fervigio preftato : e tanta fu 
la foddisfazione avuta per la fua condot- 
ta, e pel zelo dimoftrato; in quefto ma- 
neggio , che venne incaricato di una com- 
mimone importante preffo Solimano L 
Imperatore de' Tprchi, che pareva tì- 
morofo de' Veneziani , e defiderava la 
loro amicizia . 

Zeno in quefto occafione adempì il 
dovere di un buono e fedele Vaffallo. St 
^ pori 
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portò alla Corte di Solimano e ^ 

riuTcì d'impegnare quefto Principe a fot- Michel» 
tofcrivere un trattato, col quale fiob- Steno, 
bligò reftìtuire tutti lì prigionieri, cheP'^m' 
li Turchi fatti avevano nella Morea , J^^^J^o'^wa 
con tutti i loro effetti . Promìfe vivere Solimano 

• >«r ** j* 11* Imperatore 

m pace co Veneziani, e di nulla intra^de» Turchi, 
prendere contro i paefi ad effi foggetti , 
a condizione , che gli pagherebbero mil« 
le fei cento ducati annui per le terre ^^ 
che poflfedevano nell' Albania .^Quefta 
condizione era alquanto onerofa alla 
Sovranità della Repubblica; ma vennot 
accettata per timore d' incontrare la ini- 
micizia di un Principe, che' faceva aW 
lora con fortuna la guerra ne' Paefi orien« 
tali , e la Signoria credè guadagnar mol-^^ 
to , comprando a tal prezzo la tranquil- 
lità delle fue numerofe Colonie dell' 
Arcipelago . 

Ladislao, Re di Napoli , impadroni-i AcqumaBo 
tofi di Roma profittava, delle turbolen.'g|5f,£'/* 
ze eccitate dallo Scifma, per dilatare le. 
fue conquide nello Stato Ecfclefiaftico . 
Aveva bifogno di danaro per V efecu-r 
zione de'fuoi difegni: s'indirizzò a' Ve* 
neziani, e loro offerì la Città di Zanr 
per la fomma di cento mille ducati ^: 
Qpefto Principe era fiato coronato in^ 

Re 
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^rRe ài Ungheria , qualche anno prima 

MicHiLs^^ Giavarino. Era un ' Competitore , che 
Steho, gli Ungheri avevano voluto opporre a 
D. LXIII.sigifinondo , che odiavano , perchè era 
di fangue flraniero a quello de' loro an- 
tichi Padroni . Ladislao era pilTato in 
Ungheria con un'armata, ed erafi im- 
padronito della Città di Zara , dovt 
avea pofta una forte guarnigione • Le 
fue vittorie avevano terminato nella con« 
quifta di-quefta Piazza ; perchè le tur- 
bolenze accadute nel Regno di Mapoli 
nel tempo della fua abfenza V avevano 
corretto a ritornare in Italia. PofTede- 
va ancora la Città di Zara; ma il par- 
tito di Sigifmondo divenuto piii forte 
in Ungheria gli rendeva difficiliifimo il 
^refervarfi quella Pialza. Scelfe piìi to- 
fto trarne vantaggio, vendendola a* Vene- 
ziani , che vederla invafa da Sigifmon- 
do, che oónfiderava come il nemico del- 
la fua Cafa , e l'ufurpatore de'fuoi di- 
ritti. 

Si unì il Senato ipn afcoltare le prò- 

Sofizioni dell' Inviato di Ladislao . Que- 
i offeriva di cedere in perpetuo alla 
Signoria la Città di Zara , e fue dipen- 
denze, con tutti i diritti , che poteva 
pretendere fuUa Dalmazia , e di effere , 

du- 
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ilurante tutta la fua vita, alleato de% 

Venetiani. Dimandava all' incontro ceti* Mi^h^i^i^ 
to mila ducati , pagabili in pih tempi. Steno. 
Li Senatori in numero di cento qua*D.LXIIL 
rantacinque ftabilirono , che fi paghe» 
rebbero a Ladislao quaranta mila duca* 
ti neir atto di ricevere Tatto della cefi 
fione; che il rimanente farebbe esbor« 
fato in quattro anni; e che fé prima 
di quefto termine egli morifle fenza fi» 
oli , la Repubblica farebbe fciolta dal 
mo impegno . Non fi può abbaftanza 
ammirare la fortuna de^ Veneziani , che 
in quefti tempi di turbolenze faceva con* 
correre all'ingrandimento del loro Stato 
le diffenfioni de* Principi nemici , e la 
difcordia delle^ Nazioni rivali. 

Cònchiufo che fu il contratto, fuiro* 
no fcelti quattro Provveditori per la 
Dalmazia , cioè Francefco Comaro, Leo* 
nardo Mocenigo , Antonio Contarini, 
e Fantino Michieli. Quefti s'imbarcato* 
no fulle Galere della Repubblica , con 
un corpo di trecento baleftrieri a cavai* 
lo , e di trecento uomini d' Infanteria • 
La guarnigione Napolitana di Zara non 
sì tofto feppe r accordo cònchiufo tra 
Ladislao e li Veneziani , che pensò fé* 
gnalare la fua partenza , faccheggiamb 

la 



t6S Storia Veketa 

^rla Città ed i contorni . .Venne a tal 

Michele S^^^^ di foprafFazione , che gli abitanti 
Steno, fi follevarono contro efla^ e fi fparfe 
P. LKIII, niolto fangue. I Provveditori Venezia* 
ni gìunfero in tempo di far ceffare un 
tal difordine • Ma la guarnigione , imbar* 
catafi filile Galere di Ladi$lao, con** 
dufle via a forza molti de* piìi ricchi abi* 
tanti, per far che pagaflero un rifcatto 
proporzionato alle loro fortune . Li Prov*; 
veditori avvertiti di quella violenza àu 
mandarono che foffero reftituiti, e mi* 
nacciarono di profondare le Galere di 
Napoli . La minaccia ebbe V effetto • I 
prigionieri furono reftituiti fenza rifcat- 
to, e la guarnigione parti. 
''SSSSS^ Quefta era la nona volta che la Città' 
An. 140P jj 2ara ritornava fotto il dominio de' 
Veneziani . Fu gratiffima quefta conqui*^* 
fta , che fola poteva loro afficurare per- 
fettamente r imperio del Golfo. Ave*- 
vano fperimentato quanti vantaggi que» 
fla Città in mano ftraniera porgeva con* 
tro elfi. Divenuti di nuovo padroni di 
cfla, fi credettero ficuri da ogni peri- 
colo , concepirono la fperanza di ben 
prefto fottomettere tutta la cofta della • 
Dalmazia, e celebrarono quefta profpe<> 
ritk come un glorìofo trionfo. Ella do» 

veva 
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rVfcva però tirare addofib loro T inimici* 

«ia di Sigifmondo , Principe gelofo de* fuoi Michela 
diritti , che foflFerto non avrebbe che gli Steno , 
foffe tolta una Piazza di tanta confo» JM^H» 
guenza, e ch'era potente a fufficienza per 
efeguire una pericolofa vendetta contro *. 
chiunque aveffe ofato di occuparla aluo 
pregiudizio • 

I Veneziani fperarono di poter faciK .^.**"'*^ 
mente con le loro forze di . mare man- 
tenervifi in poflTeflb . Si applicarono dun* 
que a fortificarfi gagliardamente e con- 
tro la infedeltà degli abitanti , di cui 
le frequenti ribellioni efigevano freno : 
e contro lo fdegno di Sigifmondo , il di 
cui potere obbligavali a moltiplicare di« 
fefe . Fecero fcavare tutto intorno alla 
Città un foflb profondo di fedici pie«i 
di , e largo quattordici . Co;ivenne fpez« 
zare la rocca, calcinandola col fuoco ed 
irrigandola d* aceto : ripararono accura« 
tamente le mura e le torri: fecero co- 
ftruire un buon Caftello airingreffo del { 

Porto , e dirimpetto al Caftello una 
Cittadella, che dominava la Città .Tut* 
ti quelli lavori furono intraprefi eoa 
grandi fpefe, e terminati in una foU- 
campagna . 

La Città di Zara fpedl a Venezia dom 

dici 
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liei Deputati a predar giuramento alla 

Michele ^*8*^^"** ^^ ^^^^ data udienza nel Mag*. 
Steno, gior Configlio. Il Capo della deputazìo» 
D^UCIllne. fece un lungo difcorfo , nel qua* 
u Città di le fi sforzò di perfuadere , che foin« 
Deputati • .ma allegrezza provavano li Zaratim 
eowi». ^^j vederfi desinati a vivere fottoildo* 
minio de' loro antichi Padroni. Non vi 
fu chi lafciafle lufingarfi da una tale 
protefta di zelo , eh' era opera non del 
fentimento, ma della neceflità. Il Do* 
ce rifpofe , che la felicità del popola 
fratino dipendeva dalla fua fommiffio* 
ne • Licenziò i Deputati , dopo aver Io# 
ro dato uno ftendardo di S. Marco per 
ìnalborarlo nella loro Città , fecondo 
r ufo . I Provveditori , eh' erano in 
Zara , fottomifero fucceflivamente le Ifo« 
le di Arbe , di Pago , di Cherfo , e di 
Oflaro. Furono fpedite truppe ed un 
Nobile in ciafcuna per governarvi in 
qualità di Conte . 
^coiciiiodi ji Qjjj^jjJq gj-a allora radunato in 

Fifa : vi furono ventidue Cardinali , un 
grandiffimo numero di Vefcovi e di Pre- 
lati , li Deputati delle principali Uni« 
verfità, e gli Ambafciatori della mag» 
gior parte de' Principi dell' Europa • Do» 
pò la terza fedone , Oregorio XII. e 
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J^ncdetta XIII. furono dichiarati con« 

tuipaci* Poco tempo dopo Carlo Ma- Michele 
latefta, Signore di Rimini ^ arrivò in Steno, 
Pifa. Era fpedito da Papa Gregorio per D.LXIII. 
ilimandare a fuo nome la traslazione, 
del Concilio in un' altra Città ). eflen- 
dogli fofpetta quella di Pifa. Malate^ 
fta, antico amicò di Gregorio y non ap- 
provava l'irregolarità del fuo procederi 
ke ; lo aveva piìi volte copfigliato a non 
^ftinarfi di voler tenere il fuò pretefo 
Concilio nella Provincia d' Aquilea , di^ 
•cendogli) che quefto paflb !alienarebbe 
da lui gii fpiriti; che bensì (arebbe pik 
convenevole di conferire coti .li Deputai^ 
ti del Concilio di Pifa; di procuract 
d' intereffarli per lui ; e non potendo 
riufcirvi, di rinunciare .volontariamantè 
il Pontificato • I fuoi prudenti configli 
non poterono vincere V oftinazione del 
Pontefice. Malatefta, benché; convinta 
che Gregorio prendeva un cattivo par^ 
tito , non era di quegli uomini , che cre« 
donfi difpenfati dall' amicizia 9 quando 
trovano gli amici preoccupati da falft 
idee y ed oftinati contro li buoni confi* 
gli • Trattò con zelo per ottenere la di* 
manda di Gr^orio. I Cardinali furono 
infleffibiU: egli fu obbligato a rìtirarfi 

/*en« 
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^rfenza aver nulla ottenuto, e tìùA fil tne» 

Michele"^ collante jn . configliare T amico, è 

Stemo , fomminiftrargli (quei foccorfi, ^de' qiitell 
. D. iXlII.aveva bifogno nelle fue difgrazie . 

idaepapi II Venerdì io. di Maggio, il Concia 

00 depoti. 1*^ confermò lo fciogliemento d' ubbi* 
•dienza alli due Papi. Nella quìntadeci* 
•ma feffione, tenuta li 5. Maggio, fìk 
pubblicata féntèhza, che dichiatrava Plet- 
tro de Lu»av*detto Benedetto XIIL ed 
sAngelo Correr, dettò Gregorio XII. no^ 
tbriamente*' Scifmatici , fautori di fcif« 
ma , eretici , colpevoli di • fpergìuro , e 
jài aver violato il loro giuramento, con 
•fcaodalo delia Chiefa per la loro ofti^ 
nazione , decaduti da ogni Dignità , fé-* 
parati dalla Chiefa ipfó foBo ; e fu proi^ 
i)ito a tutti i Fedeli fotto 4)eua di fco* 
munica , di riconojCccrlLy-o favorirli . Die- 
ci giorni dop0 i Cardinali entrarono in 
Conclave , e li z6. dello flefTo mefe 
eleflero concordemente il Cardinale di 
Milano , che afTunfe il nome di Aleflan- 
dro V. Chiamavafi quelli Pietro Filargio, 
era nato nell' ifola di Candia di parenti 
si poveri, che non ricorda vafi di aver^^ 
li mai conofciuti. Un Religiofo Fran«f 
cefcano y vedendolo mendicare il pane , ed 
avendo in lui <;onofciuto fpirito e mti 
• . me» 
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moria , gì' infegnò la lingua latina e la^ 

Filofofia . Lo fece entrare nel fuo Or- Michele 
dine, dove fi diftinfe co' fuoi talenti. Fi- Steno, 
largio dopo aver terminati i fuoi ftudj D.UCni. 
nelle Univerfità di Oxford, e di Parigi 
fu fpedito nel Milanefe, dove la fua 
fama gli procurò in breve V acceflb pref- 
fo Gian-Galeazzo Vifconti. Qucfto Prin- 
cipe r onorò della fua confidenza, e lo 
fece eleggere fucceffivamente Vefcovo di 
Vicenza , di Novara , ed Arci vefcovo di 
Milano • Divenne Cardinale , e al fine 
Papa • Si vede di rado il folo merito ot- 
tenere una fortuna sì luminofa . AlefTan- 
dro V. pervenuto all' apice degli onori 
non dimenticò lo ftato primiero della 
fua infanzia • Quefta memòria gì* ifpira- 
va un trafporto di foUevare i bifognofi . 
Donava a piene mani , e la fua csltìA 
divenne prodiga a fegno di fargli msrn- 
care il neceifario . Furono biaGmatc k 
fue liberalità ecceffive ; ma fino qui la 
cenfura è un elogio. 

Lodovico di Ansio arrivò in Fifa lodwicod» 
pochi giorni dopo la coronazione di Alel- r isvcfiitura 
landro V. Il nuovo Papa diede a que- «u NapSSt 
fio Principe in pieno Concilio V inve- 
fiitura del Regno di Napoli, con la di- 
gnità di Gran Confaloniere della Chie- 
Tom- V, S fa. 
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Quefti era un nemico » che voleva 

Michele ^PP^^^^ a. Ladislao , che iapertamente di- 
St£no , cluarato per Gi^egorio XIV faccheggia* 
.t^iUUILva lo Stato della Chiefa , e coffae un 
Conquiftatore marciava verfo la Tofcav 
na. AlefTandro lo fcomunicò. I Senefi e 
li Fiorentini unirono le loro truppe 9 
a quelle diJLteiovica d' Angid. Qiefta 
.armata ricuperò in poco tempo tut» 
2t^ 1^ Piane del Patrimonio di S. Pie- 
tro: comparve ;(iot(Q. Roma , e la fotto* 
mife air ubbidieitza d' AleiTandro con il 
foccotfo del Cardinale di Bologna è di 
Paolo Orfini • 
é»ud?S'». Gregorio, che à^eva intimato il A10 
n«o«»* Gre- Concìlio in. Udine nel Friuli , partì da 
Ritnibi per portarvìfi . Pòco atterrito per 
la fenteilza di depofizione pronunciata 
Contro lui nel Concilio di .rifa, vede- 
va il fuo partito foftenuto dal Re La- 
dislao i e dair Imperatore Roberto di 
Baviera, che aveva ricufato riconofccré 
Aleflandro , perchè quello Papa aveva 
dato il titolo di Re de' Romani a Ven- 
ceslao^ depofto molti anni prima dalli 
Principi dell'Imperio, Sperava Grego^ 
rio, che li Veneziani non abbandonar* 
fero i di lui intéreffi, e che li loro 
Vefcovi ubbidiflèro all'invito fatto ad 

efli 
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tftì éi pdttarfi al Cóhcilio di Udine j^ 

iha trovò le dirpoGziohi della R^^pub^ Micii^ti 
blica molto oppofte al fuo defideirio: StEiio» 
ella fin' allora aveva evitato ogni paffo,^iWa«* 
che potcfTe impegnarla ne^ coiìtìrafti del* 
lo Scifma; e come era facile il prev^» 
dere^ che il partito di Gregorio perde- 
rebbe ih breve il poco credito j che gli 
reftaVa ^ ricutò a lui apertamente ogni 
affifteiiza • Gregorio arrivò a Chioggia 
con difegnò di paflane a Veiietia < Il Se* 
liato proibì ^ fotto gravi ptùt ^ a tut» 
ti li Tùdditi dello Stato di hvàtìrt U 
fuo paffaggio , ed a tutti li.Vefcovi di 
ubbidire alla lettera di coA vdcaatohe , clM 
gl'lnvitavà al Conciliò di Udine. 

Gregorio ^* imbarcò con fei CJatditiaH g^^Jg^SSl 
fopra iin basimento) che il Signor di Ri* no^ad mèU 
mini gli aveva fatto preparare . Arrivò a ^ 
Torccllo, dove fi fermò due giorni; ofiÈ- 
tiò pòntiticalmente , e diftribuì gran mime^ 
to xT indulgenze • La fua prefc^a tfafle in 
Quella Citt) pran ntifiierò d'abitanti di 
Vefaezia e de Paefi vicini per la curiofi* 
tà di vederlo. Arrivò in Udine fuUa fine 
di Ma«io; e benché non vi aVeife tre* 
vato che un piccoliftìmo nunìero di Vt* 
fcovi , aprì il fuo Concilio , e dichia* 
tè, che le elezioni di Pietro de Luna^ 
S 1 detto 
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• 

^rdctto Benedetto XIII. e di Pietro d^ 

Michele ^^^^^^ detto AleffandroV. erano illecì* 
Steno, te, temerarie, facrileghe; eh' erano eglino 
P.LXIII. (leffi Scifmatici ed intrufi ; che non ave- 
vano diritto alcuno al Pontificato * ch'egli 
folo , Gregorio , era il vero Papa , a cui 
tiitta la Chiefa era obbligata ubbidire; 
Dopo' aver fulminati contro • efli vani 
anatemi , fpedl i Tuoi Nunzj • a Vene^ 
2Ìa con lettere, nelle quali efortava af« 
fettuofamentc il Senato a foftenerlocon- 
f ro i fuoi Competitori i Scriffè pure a tum 
ti li Vefcovi dello Stato Veneziano pè^ 
coftringerli , fotto pena di fcomunica ; 
a portarfi al Concilio. Quéfto ultimo 
sforzo, non fu pih efficace de' préeeden* 
ti. Gli Ambafciatori de' Re di Fran- 
cia , d' Inghilterra , e del Duca di Bor* 
gogna , arrivarono in Venezia nel me* 
defimo tempo per impegnar la Signo- 
ria a riconofcere Aleflandro V. Il Se- 
nato fi radunò , ed affine che le opinio- 
ni foflero pib libere, tutti li parenti di 
Gregorio furono efclùfi dall' affemblea. 
Finalmente alla pluralità di fefTanta no- 
ve voti contro cinquantauno il Papa 
AlefTandro fu riconofciuto . Gli fu fpe- 
dita un' Ambafciata folenne di ubbidien* 
j,a y e furono deputati due Nobili ad 

Udi, 



\ 
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Udihe per notificare a Gregorio quella 

rifoluzionè ^ t Veneziani prefero Un tal Michele 
partito relativamente al loro fifteraa an- Steno, 
tico di non appaffionaffi per gli afFa-^^^^^^' 
ri del Papato. Per altro Aleflandro cf- 
fendo nato fuddito della Repubblica ^ quan<^ 
to Gregorio , la fcelta di uno , o dell' 
altro era indifferente ai folo intereffe di 
nazione , che poteva produrre la loro 
parzialità • 

Nulla di piìi avrebbero fatto contro Pitndoiio 
Gregorio ^ le ilon gli avefle irritati , de- anreftareG^e. 
ponendo il Patriarca di Aquileja , An- ^'riefcoira .° 
tonio Pancirino ^ eh* efa parziale della Re^ 
pubblica e che godeva della grazia del Se^ 
nato . Queft' azione imprudente determinò 
i Veneziani a trattare Gregorio come 
nemico : fpedirono truppe in tutto il 
Friuli ) di cui fecero aceuratàmetìte cu-> 
ftodire tutti i paflaggj , affine di ar« 
reftarlo , quando volefle ritornare in Ita- 
lia . Gregorio atterrito per quelle ultime 
difpofizioni 5 tenne un' ultima .fe$o« 
ne 5 nella quale dichiarò , che era pronto 
a rinunziare al Palpato , putchè fi otte-» 
nefle una fimile rinuncia da Pietro de 
Luna , e da Pietro di Candia . Diede 
pieno potere a Roberto Re de' Romani ^ 
a Sigifmofìdo Re di Ungheria , t a La- 
S ^ dislao 
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^_ islao Re di Napoli di fceglìere il luo«' 

^ MicHiti 8^ d^Jl^ conferenza , e di unire anche 

Steno, un Concilio generale, a cui prometteva 
P.lXnL fottometterfi . Quefta dichiarazione di« 
xnoflrava la fua cattiva fede , facendof 
dipendere l'unione della Chiefa dal con^ 
certo di tre Principi divifi perintcrcfle, 
ed apertamente nemici. Gregorio fcrìffc 
poi a Ladisfao di fpedirgli due Galere 
con una fcorta di cinquanta Cavalieri ^ 
per potere con Scurezza ritii*atfi. La* 
dislao prontamente lo foddisfece - f ma t4« 
le foccorfo era troppo debole contro le 
truppe , che coftodivano i paflTagg) » 
Gregorio fi mafcherò da Mercatante, 9 
Don eflendo (lato riconofciuto in tale 
abito, giunfe al Porto, dóve le due 
Galere lo attendevano , e f ' imbarcò , 
Qualche giorno dopo uno de' fuoi Ca^ 
merieri , veftito ^egli abiti Pontificali , 
fcortato dalle genti di Ladislao^ e fe^ 
guitàto dà tutto il bagaglio di Gregot 
riO) fi prefentò ad uno de' paflTagg) cu* 
ftoditi dalle truppe •' Credendo 1 folda« 
ti, che quefto foflTe il Papa, lofermaro* 
no con tutto il fuo accompagnamento ! 
egli loro difie , che s' ingannavano , e 
cM' quello che cercavano era già lonta^ 
no^di molto. Furono ftaccatt alquante 

bri. 
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brigate per inféguire il Pontefice fiig- 

gitivo; e quando feppcro, eh* era imbar- Miche» 
cato, i foldati fi vendicarono contro il Steno » 
Cameriero , che batterono, fpogliaronol^*^^''* 
de'fuoì veftimenti , pofero in prigione, 
e fecero ogni forte di oltraggio a quel* 
H che Io leguivano • Ma il Senato in* 
formato dèlia evafione di Gregorio fpedi 
ordine a Triftano Savorgnano, che co- 
mandava le truppe del Friuli , di dare là 
liberta al (!lameriero , e di lafciare libe^ 
ri i paffagg) , come fu efeguito . Grego- 
rio f] ritirò a Gaeta, dove terihé'una 
riftrcttiffima Corte fotto la protezione A 
Ladislao . 

Il iiiiovo Papa Aleflandro era intic- Ricùfànotd 
ramente diretto da Baldaffar Coffa , Car*foS?fodii' 
dinaie di Bologna. Non lafciò che an-^***"**^*' 
daffe a Roma, dove ardentemente /lo . 
bramavano gli abitanti, e dove tuttala 
Corte lo follecitava a portarfi . Volle 
averlo preffo di sé in Bologna , poiché 
conofcendolo vecchio ed infermo , gli 
riufciva facile prendere le fue mifuri? per 
procurarfì T onore di fu^cedergli • Àlef« 
fandro ebbe qualche defiderio di fiffar re- 
fidenza nello Stato ' di Venezia ; fpeA 
tre Nunzj al Doge . Michele Stenp ptr 
dargli avvìfo, ch'era fua intensione di 
S 4 an- 
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^randare a Padova. I fuoi Nunzj furono 

Michele i^oi^^^ incaricati di dimandare danari, 
Steno, de' quali aveva grande biiognò. AleflTan-» 
D. LXIII. dro fperava , che eflfendo nato fuddito 
della Repubblica , avrebbe da lei otte« 
nato de' grandi favori ; ma il Senato co- 
llante nelle fue maffime gli fece rifpon* 
dere , che ragioni efTenziali alla Coftitu- 
zione del loro Governo fi opponevano , 
che la Corte Romana poteifé rifiedere 
fuUe terre della Signoria ; che li Vene- 
ziani erano addolorati per non potergli 
fomminidrare il denaro, che dimanda- 
va* poiché la Repubblica aveva già fpe- 
fo più di trenta mille ducati per V eftir- 
pazione dello Scifma , e non era in cafo 
di poterne impiegare di piìi (*) . 
iiisjutftiau II Conte di Pavia era allora in guer* 
caot'èobbu. ra con fuo Fratello, Duca di Milano: 
w'dtiio s?àl egli erafi collegato col Signor di Gre- 
Jj/'^'^mona per ufurpargli lo Stato; guadagna 

il 

(*) La fpefa fatta dalli Veneziani per la 
eflirpazione dello Scifma fi riduceva alla Tpedizio- 
tic ai due o tre Ambafcìate al papa Gregorio 
XIL per fuggerirgii fentimenti favorevoli alla 
unione della Chieia. Non volevano preflb di lo- 
ro il Papa per timore, che non facelTe atti di 
autorità, e che non vi traeflé un concorfo dì 
Stranieri i che avrebbe potato mettere turbolen- 
ze nello Stato. 
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il Signor di Lodi, e s' indrizzò al Ma- 

refciallo di Boucicaut , che continuava Michelc 
nel pofto di Governatore di Genova , Steno , 
offerendogli di cedere la Città di Mi.D-LXm* 
lano, fé volefle Unire le proprie alle di 
lui forze. Boucicaut accettò la propo- 
fizione del Conte di Pavia: pofe in 
piedi un'armata numerofa^ e s'impadfo* 
ni di Piacenza • Quefto avvenimento ^ 
che faceva temere ai Veneziani fommi pro- 
gredì dalla parte del Marefciallo , loro du 
chìarato nemico , li fece entrare nel pak*tito 
del Duca di Milano • Gli fomminiftraro- 
no un foccorfo di mille lancie , e di 
mille fanti * Impegnarono il Marchefe 
di Ferrara , 1 Signori di Mantova , di 
Rimini , ed alcuni altri , a coUegarfi con 
effi. Boucicaut tentò di forprendere la 
Città di Milano; ma il DucaGiamma* 
ria, loftenuto da'fuoi piii forti Alleati ^ 
refe vano il fuo difegno ; e Boucicaut ' 
provò in tale incontro un rovefcio no« 
tabile, e perde molta gente. Si ritirò 
a Saravalle preflb Tortona, dove fu at« 
taccato ed intieramente fconfìtto : furo- 
no infeguìti gli avanzi delle fue trup- 
pe fino nello Stato di Genova : ii pe« 
netrò in Genova ifteffa, dove fi attac- 
cò un Forte , che li Francefi vi aveva- 

no 
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^pDo fabbricato. Il Signor di Caftel Mo- 

MicHiu.c^^'^do vi oomandava : il Forte fu préfo» 
Steno , e la guarnigione tagliata a pezzi . I Get 
D«LXIII. novefi in queftaf Dccafione concorfero al> 
U ruina idei Macefciallo di Boùcicaut ; 
O fofie incoftanza naturale juo fofle odio 
al Governo Francefe , fcoflerò il giogo 
del Marefciallp ^ e chiamarono il Mar^ 
cbefe di Monferrato per.govemarli • :Bou^ 
cicatit furiofo di quefto affronto fi ri-* 
tirò' in Francia , rifoluto d' infondere 
nel fuoiRe.i fuoi fentimenid, e i fùói 
progetti di vendétta : ma le grandi tur* 
bolenzQ , che agitavano il R^no , ne im- 
pedirono l'effetto. Il fuo ritiro terminò 
la guerra di .Lombardia • :I Veneziani, 
non avendo piti timori per le Città 
del Pò 9 di cui; avevano acquiftato il 
pofTeffo, diGirmarono, e T animofità de' 
due Vifconti fu fofpefa da un' apparenza 
^di pace* . < , . 

An. 1410. Il Papa Aleifandro V« niorì 1 in Bolo- 
Morte di irna: li tre. del Mefe di Maggio, 1410. 
dro. Eiczio. dopo aver occupata : la Santa Sede poco 
aixxiir°'piìi di dieci mefii Vi furono grandi 
fofpetti , che BaldaflGar Goffa avcffe conv 
pepdiati i fuoi giorni a motivo della 
tua grande premura di vedere vacante 
la Sede, per occuparla • I Cardinali 

in 
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in numero di fcdici entrarono jn Cori* 

clave undici giorni dopo, ed i] giorno i^chjj-^ 
17. dello fteffo mefe eleffero BiJbdaflar. Steno ^ 
Coffa, che prefe il nome di Giovanni D^I^m* 
XXIIL Era egli molto favorevole a Lo- 
dovico dtAngiò, enimiciffimodlLadiff 
lao. Lodovico , che difponevàfi a rtti<* 
nare il partito del Tuo Competitore , 
fpedì un Ambafciatore a Bologna , per 
raccomandare alli Cardinali la fcelta di 
Baldaffar Coffa , da cui Xperava grandi 
foccorfì per T efito della fila intraprefa* 
Baldaffare in quanto a sé, adoperò rag- 
giri, danari,! e minaccio; e tutti quefti 
mezzi uniti pródufferò la fua elezione • ..^^ 
Era di una Famiglia Nòbile di Napo? 
li, dotato di fpirito; ma audace, am» 
biziofo e povero; avea fatto in fua 
gioventù iil :imé(lièró di Corfaro , che 
abbandonò per paflare allo Stato Eccle^ 
fiafiico . Fece i fuoi. ftudj fenza inten^ 
zbhe di effere dotto': ebbe la. fòrte d* 
latroduri) prefTo il Papa ' Bonifacio XL 
di'^cni- ottenne la grazia con £irgli ven^ 
dere al maggior prezzo i Benefiz) e le 
Indulgenze. Quefto Papa lo fece Cardii- 
nale , e gli diede la Legazióne di . Bo- 
logna. La comiztone de fuot bohivoA^ 
il filo fafto, e la foa tirannia gli m»- 

ri* 



284 StòHia Venera 

ritarona la difgrazia d* Innocenzio Vlf/ 

Michele ^ ^^ Gregorio XII. ma tutti li loro sfor- 
Steno, zi e tutti li loro fulmini riufciròiio va« 
De LXtlI. ni contro la temerità di quefto Lega- 
to, che foftenne a loro difpettò^ la ma 
ribellione coti pafli arditiffimi ^ e per 
vie odiofiffime • Fu grande fcandalo per* 
la Chiefa veder ' il Miniftero di Vicario 
di Gesù Grido appoggiato ad un uomo 
fenza fcienza e virtii , e che aveva Tempre 
dimoftrato tutti i viz) de' Tiranni avidi ^ 
fieri, e crudeli, 
E'nfoito Giovanni XXIIL fu coronato in Ba* 
uSiuSiT.* logna, e furono fatte in Roma grandi 
allegrezze per la fua elezione é Ladis-* 
lao , eh' era reftatò Piadrone d' Afti y vol- 
le profittare dell' occafione per tentare 
una nuova forprefa contro Roma* ScieK 
fé il tempo, in cui i Romani erano oc« 
cupati a celebrare la efaltazione del Pa* 
pa5 per far avanzare un' armata di tre 
mille fanti e di cinque mille cavalli é 
Ma Paolo Orfini informato della fua 
marcia, ufcì di Roma alla teftadiquin^ 
^ci mille uomini , attaccò Ladislao e 
lo vinfe. Giovanni XXIIL che non va- 
leva ufar moderazione con quefto Prin* 
cipe, gl'intimo di dover pagare la ren- 
dita di quaranta mille ducati, che do- 
veva 
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vcva alla Chiéfa . Ladislao di prezzò la ^ 
intimazione , e rifpofe che nulla dovei* jy^j^^^,, 
va a Baldaffar Coflfa , ch'era un iatru- Steno 
fo , e che non conofceva altro Papa,D.£XIIL 
che Gregorio XII. Giovanni lo fcomuo 
nicò , e dimandò alli Veneziani truppe 
e danari per far guerra a quefto nemico 
della Chiefa * ma nulla potè ottenere , « 
fu obblig!ato ad attendere il ritorno di 
Lodovico d'Angiò , ch'era andato in 
Francia a cercare rinforzi per far valere 
piìi efficacemente contro quefto Competi* 
tore i fuoi diritti fuUa corona di Napoli • 

I Veneziani riconofcendo per vero Airedio di 
Papa Giovanni XXIIL non avevano ri-S^dSJ^ent 
guardo d' inimicarfi Ladislao , a cui erano *^*** 
debitori dell' acquifto di Zara , e il di 
cui appoggio poteva bilanciare in fac* 
eia a loro il potere di Sigifmondo. At- 
tenti in profittare di tutte le circoftaii^ • 
ze per ricuperare ; il loro antico dolsi» 
nio della Dalmazia ,r vollero trar van- 
taggio dalle difcordie che regnavano aU' 
.lóra tra gli abitanti di Sebenico in auel* 
la Provincia • La Nobiltà voleva ritor* 
nare fotto il dominio de' Veneziani , ed 
il popolo era fortemente attaccato al 
dominio Unghero. Quefte contraditto- 
rie inclinazioni produflero nptabili tur# 

bo- 
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^rbblenze. Il popolo fi follevò contro i 

I4,e»ii.£ Gentiluomini, e li fcacciò • Quefti ri^^ 
Stevo:^! corfcro alli VeneziaK^i , che armarono 
l>.tXStl.g^ loro diÀ^fa quattro Galere con ciii^ 
quanta Barche cariche di truppe ' e di 
munizioni . La flotta arrivò a Sebeni-k 
co, e s* impadronì del Caflello di Oftro* 
vifa , che fu refo alli Generali della 
Repubblica dal Cavaliere Sandafi, Vai^^ 
Voda di Bofnia • Quefto Signore , che 
favoriva i) partito Veneziano, in ri-» 
compenfa dèi fervigio predato ^ fu ain« 
meffo alla Nobiltà di Venezia • tu da^ 
to un affalto , che fu rifpinto fcótt 
. perdita • I Generali dimandarono rinfor* 
20 ; e (ìccome la Piazza era eftfema* 
mente forte ^ cambiarono T aifèdio iti 
btoicco. 

•C^eftà nuova intraprefa de* Venezia* 

• ni fullè terre della t)a)mazìa terminò 

d* irritare ^òóntro efìi il Re Sigifmonda. ^ 

^«^Jj^jJS Si ebbe inóltre il dolore d* intendere ^ 

#trMorc. the quello Principe era fiato eletto Im* 

|)erato"re ad iftanza di Giovanni XXIlL 

^co tempo dupo là mòrte di Roberto 

di Baviera . Ricorfero a quefto Papa , 

perchè procuraffe la paté tra efìi e il 

nuovo Imperatore ; promettendo di tut* 

to operare I perchè Ladislao fi diftaccaf* 

fé 
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ft JanGrègofió , e fi riconciliaffe con^ 

lui . ^Si^fmondo fpedl pure un' Amba* Michelb 
fciata a Giovanni per lamèntarfi , che li Steno, 
Vèiiczianii profittando della guerra, eh' D-I-XIIIé 
egli aveva co* Turchi nell* Ungheria, 
gli avevano tolte molte Piazze della 
Dalmazia . Il Papa adoperò' tutta la fua 
politica per non difguftare verurfa delle 
Parti. Aveva perduto un nemicò periu 
cdofo nella perfotia di Rdberto di Ba«» 
viera,^e mólto gli importava di'mtmfc 
tenerfi il favore ili Sigifinondo , che àve« 
va baftante potere per farlo trionfate 
del Tuo avverfario , e che. avrebbe potu^ 
to efiergli di gran danno , quando gli 
foffe contrario . L' amicìzia de' Vene* 
ziani non gli era meiso' eiS^ziale , a 
motivo della ftìma , di I ciii godevano 
preffo Ladislao , e perchè potevano è 
farlo rìfolvere alla fombiiflione, e fofbe^ 
nerlo contumace • GiòVénni XXIIL lo^ 
ro promife ogni buon ufficio verfo V 
Imperatore: ma debolmente avanzò il 
trattato, non volendo opei-are preflb Si* 
gifmondo che a r^^guagUo di quello eh' 
effi pure operaflero con Làdisko. I Ve* 
neziani adoperarono la ftefla politica! 
coék da Un<i piarte e dair altra, feiOi 
mancare ad alcuDo appaiente dovere A 

me- 
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^rmcdiatori , fi diede priocipio al maneg» 

Michele ^i^' 9 fenza foUecitarne TefiFetto; eleco- 
Steno, ie non cambiarono punto. 
D.lXllL Marfilio di Carrara, e Brunoro della 
Congiura fco- Scala, foli avanzi di due Cafe potenti » 
dova ed i^ fpogliate dalli Veneziani , erano attenti 
*'**"•'• a valerfi delle occafioni favorevoli per 
ricuperare V eredità de' loro Padri . Era- 
no (lati alla Corte di Sigifmondó , e 
vedendo quefto Principe irritato contro 
i Veneziani , avrebbero voluto rendere 
utile a fé medefimi lo fdegno di quefto 
Principe. Sigifmondó avevali accolti £eu- 
vorevolmente • e dopo aver loro prò* 
mefTo di fare per efli i maggiori sforzi » 
gli aveva impegnati a .preparargliene i 
mezzi , mantenendo corrifpondenze nelle 
Provincie di Lombardia conquiftate dalli 
Veneziani. Quefti due Signori avevano* 
rapprefentata la fcena ordinaria de'Prin* 
cipi fcacciati. Aflicurarono , che i loro 
Sudditi fofpiravano il momento di ritor- 
nare fotto la loro ubbidienza ; efaltarono 
il numero e le forze de' loro partigiani ; 
/«'' e difTero alfine, che con ogni poco foc* 
^'■■' corfo, che foffe loro preftato, riufcirelv. 

be facile fcacciare li Veneziani da Pa- 
dova , e da Verona . Vollero in queft* 
anno provare a Sigifmondó , che non 

ìm- 
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imponevano e tentarono {eparatamènte^ 

una imprefa nelle due Città. MicheXe 

Si fcoprì in Padova , che un foldato Stemo, 
<fella guarnigione ed alcuni Cittadini D.LXIII. 
mantenevano corrifpondenza con Marfi^b 
lio di Carrara , e che in un giorno deter« 
minato dovevano introdurlo nella Piaz« 
aa. Gli autori furono denunciati al Con* 
figlio de* Dieci. Furono condannati ad 
eflere fquartati , fent enza , che fu efe- 
guita in Padova ; ' e le iperanze del Car«. 
rarefe andarono a vuoto • I maneggi del« / ^ 
lo Scaligero per forprendere Verona èra- \ 
no meglio concertati. E' cofa rara che 
ì nuovi Governi non facciano de' mal* 
contenti: molti ve n' erano in quefta 
Città ; e tutti quelli , che avevano con« 
fervató qualche inclinazione a' loro an« - 
tichi Padroni, erano di quefto nùmero* 
Lo Scaligero , che manteneva corrìfpon« 
denza coii effi , li efórtò ad unirli ;^ iè« 
cretamente , e far provigiòne d' armi 
nelle loro cafe: li avvertì , che . in un 
certo giorno determinato egli fi avvidU 
nerebbe alla Città, che dovefTero àm^ 
mazKare i Rettori Veneidani, ed aprir* 
gli le porte. Due Fratèlli della ;Ca% 
Quinto, ed un Prete eh' era -ftàtoiàli 
tre volte in prigione im Venezia ^ ersti 

ToM.V. "t no 
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pno i Capi di qutfta Congium • Aveva<7 

MicHEic"^ tratto nel lopo partita gran numero 
Steno, di Artigiani, e di minuto, popolo ; Era* 
D. UUII. |i(, convenuti tra cflS , che quando iiial-* 
bofaiTero uno Stendardo, gridando viva 
r Impefio^ € lo Scalìgero j tutti li Con-* 
giurati bene armati fi portaflero prefib 
ponte nuovo full' Adige, che poi fepa-^ 
rati in due corpi, uno anderebbe adoc^ 
capare le porte del Palazzo, e T altro 
correrebbe ad aprire quelle della Città 
. alle truppe , che farebbero fuori • 
puniti. " Nel giorno ftafaiHto alla efecuzione 
del progètto , Io ftendardo comparve , fi 
£rce intendere il grido deir unione , 
quantità di gente armata accorfe ^ ani* 
mando, il baffo popolo a £ire man bai^ 
i« fopra gli oppreffori , ( cosìt chiama-* 
vanfi. li; Veneziani ) ma , a riferva de' 
congiurati , neflimo fi mpiTe • Gabriel 
Emo ve Bernardo Loredan , che coman- 
davano in Verona, avvertiti del tumul- 
to montarono a cavallo , gridando , vh 
KM. S. . Marco e Ja Signoria •' Li Mafféi ^ 
li Verità ^ e^ molti de' primi: Cittadini 
fi. unirono ad ^ con le truppe della 
guarnigione «. Non fi diede ^tnpo ai rii^ 
bftlli< dia porfi iin ordine; furono viva^ 
«entie invefiiti frefib ]^nte nuovo , do- 
on T .. *re 
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ve fecero qualche refiftetìza • Il maggior 

numera fi precipitò nel fiume e peri ; Michela 
gli altri furono sfondati a depor T armi » Steno, 
Venti tie vennero prefi , e fiirono im*I**^^^^* 
piccati fili fatto. Il Prete, di cui s* è 
•parlato i e che aveva dato il fegnale % 
fa precipitato dalla torre dell* orologio >. 
^Ne furono jiel giorno feguente fermati 
fei altri, che parimenti furono appefi. 
i^i due fratelli Quinto, con undici de^ 
piii colpevoli , furono condotti prìgiói- ' 

liieri a Venezia , dove furono condam 
nati dal Configlio de' Dieci alla moiV 
'te, e ad efTere i Joro corpi fquartati ♦ Il 
tumulto cefsò sì per la fuga, come per 
il caftigo di quelli che lo avevano prò» 
tnofTo * Al primo avvifo di quefta ri* 
voluzione , il Senato aveva fcritto t 
Pandolfo Mafatefia , Signor di Brefcia , 
ftcciò marciafife verfo Verona con milk 
lancie, Malatefla fi pofe in cammino* 
ina nella marcia ricevè un Corriero 
dalli Rettori di Verona coii V avviib ^ 
che tutto era acquietato,^ e che poteva 
ritornarfene . Lo Scaligero^ che 3^ ert 
avanzato, intefa la rotta de* Congiura*' 
ti i fi ritirò fenta nulla intraprendere. 
Fu pubblicato un bàodo> contro MarfiUo 
di Carrara , e Brunora ààÌM. $cal^;^ cpn 
T » ta» 
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staglia dì cinque mille ducati a chiim« 

Michele qy^ li prendeffe morti o vivi. I Vene* 
Steno , ziani da molto tempo impiegavano que« 
D.LXHLflo rigore contro tutti quelli, che po- 
tevano turbare la tranquillità dello Sta* 
^o • Il metodo era facile e fpeditivo per 
eftirpare i maneggi nella loto radice j 
né può dirfi, che in ciò fi allontanai» 
fero dalle maffime di un favio governo. 
Turbine Provarono in queft*anno due notabi-* 
Venciu. li dilgrazie. II giorno di S. Lorenzo 
accadde un furiolo turbine in Venezia» 
Non durò che mezz' ora , e fece un or- 
ribile danno. Quafi tutte le Navi eh* 
erano nel Porto fi ruppero dall' urto 
contro le fponde; alcune furono portate 
per alquanti miglia nel mare .L'impeto 
del vento difperfe tutte le tegole dei 
tetti, abbattè i cammini,* rovinò le ca«- 
fe, e fece cadere alcuni de' Campanili 
più alti • Nulla di fimile erafi veduto 
a memoria d' uomo , e fi credè che Ve« 
nezia doveffe reftare fepolta nelle rovi« 
ne. Si feppe due mefi dopo, che nel 
medefìmo giorno i Tartari . aveano fatto 
una irruzione notturna nel Tanai , do- 
ve la Signoria aveva un ricco fondaco; 
che l'avevano fpogliato ed abbruciato; 
c^e li Merctàti erano fiati preflbchè 

tut* 
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tutti paffati a fil di fpada, e che ^Da- 

niel Loredano, che vi rifiedeva per Con- jy^j^,^ ^j^j, 
iole, era (lato obbligato a fuggire in Steno, 
camicia. Fu quefta per la Repubblica D* LXIII. 
iuia perdita di cento e piU mille ducati • 

Quefte calamità furono feguite da al» '"f^^*/'*- 
tre maggiori • Una malattia Epidemica «ti priacipio 
fi fparfe nello Stato di Venezia e deUaw?"^*^ 
Lombardia, che fece perire gran nume« 
ro di abitanti. La guerra tra gli Stati 
di Pavia e di Milano eh' era fiata fo« 
pita, fi rinnovò per i raggiri di Fucino 
Cane • Quefto Signore erafi difguftato 
col Conte di Pavia, ed avea abbrac* 
ciato il partito del Duca di Milano • 
£ra piuttofto fuo Padrone , che Mini« 
(Irò ; godeva di tutte le rendite del Du« 
cato, né lafcia vagli che una tenue pen# 
fione per fuo mantenimento e auellodeU 
la fua cafa • Unì truppe , marciò contro 
il Conte di Pavia, prefe la fua Capi« 
tale , e la facche^iò crudelmente « n 
Cpnte fu obbligato (bttometterfi a kti 
alle fiefle condizioni di fuo Fratello • 
Pofcia Fucino Cane condnfle la fua arma* 
ta contro Pandolfe Malatefta perloglier« 
gli Bretcia e Bergamo. Spedi nel mede» 
fimo tempo truppe contro CabinFaodti* 
lo , Signor di Cremona , e ti fiioi ùi^ 
T j dati 
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____^^^ liti dcrolaroxlo quelle vàrie contrade coU 

JtficHELE 1^ ^^pinc j e 1^ ftwgi ♦ L' Italia era pie% 

Steno, M di genti armate^ che da per tutto 

IXIXIILi^etehdei'ano il fuoco della difcordia . t 

Genovefi fcacciarono il Mar chefe di Mom 

- ' ferrato j per fcic^liere uh Doge della lo- 

ro Nazione. La Città di Bologtia, dc»> 

pò la partenza di Giovanni XXIII. per 

Roma, fi ribellò contro il fuo Legato ^ 

e fcoflb il giogo de'fuoi Padroill. Gio«* 

vanni XXIIL occupato nel difi^no di 

cuinare il partito di Ladislao , condufle 

d Roma Lodovico d' Angiò , ch'ara eti* 

tratò in Italia con un^ armata numerofa $ 

Lodovico ricévè Jda lui il gfande Stette 

dardo delia Chiefà > ed andò a combat^ 

tere Ladislao ^ the ruppe intieramente 

alle fponde del Oatigliano , e ben prefto 

i]opo, trovandofi fenza gente e danari ^ 

fi ritirò vefgognofamente in Francia » 

La fcarfezza de' prodotti Unita alli gua** 

Ili della guerra ìmmerfe T Italia tutta 

in povertà e miferia è ' 

fvtepzT^tm I Veneziani trano in procinto di prò» 

do control ^^***^ *"^^* 1* vendetta dell' Imperatore 

Veji«i*ui. Sigifmondo. Continuava la loro flotti 

« bloccare Scbenìco . AH* avvifo de' gran. 

di preparativi di guerra , che quello 

Prìneipis aàdava facendo , fecero retroce» 

. ' . ^ dere 
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deve la flotta , e non lafciaronoall' ingi^f'winHHr 
fo del Porto di Sebenico che una Gale- MtCHiik 
ra e due Vafcelli., per inipedire^.iti^ela Stsiiò, 
Piazza non ricevefle foccorfo per mare *I^l3CI". 
Sigifmondo aveva dappertutto emiflairj inu 
pegnati a corrompere le guarnigióni del- 
le Città occupate da' Veneziani nel Con- ;, 
finente . Le iue trame con la guàrnigio- ■■■ > 
ne di Uzolo furono fcpperte , e U tra- 
ditori puniti con la morte. Fece mi- 
gliori prc^effi in Muglia nell' Jftria'^ed 
in Marano nel Friuli, dove furono inai* 
i)orati i fuoi Stendardi. Si credè , che 
fbfTe fiato moflb a fare la guefiu ai Ve* 
4ìe2Ìahi da Brunoro della Scala , e di 
^ffarfilio di Carrara ;' ma. è piil verìfli 
•Olile V che. la prefa di Zara e delle aU 
«tre Piàazedella. Dalmàna.fofie il mo- 
tivo vero della Tua collera • Era. poi, cer- 
to, che cbnofcendofi le'fue difpofizioni, 
gU ricuferebbero il paflaggio nelle loro 
terre per andare a Roma, dove voleva 
conferire co) Papa, e prender feco gin- 
ile mifure per T eftinzione dello fcifma* 
Quello oggetto, che ftavagli molto a 
cuore , fu per lui un fecfondo motivo di 
entrare a mano armata nello Stato di 
Venezia. "Aveva bifogno perciò di afli- 
. curarli deg^i abitanti del Friuli. Eragli 
T * 4 riu- 
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^priufcito di feminare la difcordia tnieffi* 

'Michele V'era -il partito Veneziano e il partito 
.Steno, Unghero^ I Signori di Savorgnano ed il 
-P*^^^'^' Patriarca co' loro aderenti erana aliate* 
fta del partito Veneziano : tutto il reftò 
.era nel partito contrario. 
proMUfitivi U Senato impiegò tutto T inverno per 
coatro^igif. .pórre in iftato di difefa il Trivigiano • 
Formò un Configlio di Savj incaricati 
a riformare le (pefe fuperfiiie in falarj 
e Itipend) di cariche, a prendere nuove 
•impreftanze , ed efigere tanfe da tutti gr 
Impieghi fubalterni , e particolarmente 
dai :Notaj e Secretar) della Cancelleria . 
Si unì, un' armata compofta di cinque» 
cento lancie , di cinquecento bal^rieri , 
e di due mille fanti * La Città di Vi- 
cenza fomminiftrò a fue fpefe fei cento 
cavalli j e mille fanti ; e quella di Pa- 
dova cento lancie . Fu dato il coman» 
do di tutte quefte truppe a Taddeo dal 
Verme , che le dìvife nel Trivìgia^ 
no . Taddeo era figlio di Giacopo dal 
Verme, di cui parlammo nelle guerre 
precedenti , eh' era morto due anni avan- 
ti . (*) Tutte quefte precauzioni non 

par- ; 

(*) Jacopo . dal Vèrme moti in Verona , e ivi 
fu fépolto. Ordinò con [m TéfUmmo che il fìo 

X ^ CUih 
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parvero baftantemcnte ficure. Si ereffero^ 

lulla frontiera del Friuli alcune linee Michela 
trincieràte^ che avevano ventidue miglia Steno, 
di lunghezza: fi levò dalle vicine Pro*^-^^^^ 
vincie una milizia di dodici mila uo. 
mini^ chef furono diftribuiti in quefte 
dinee per difenderle . . 

L'armata di Sigifmondo, che aveva Giiuagheri 
fvernato preflb il Friuli, non afpetfava «^2?? "^J.^ 
<:he la Primavera per penetrare in nue-»«»oieUiift 
Ita Provmcia, 1 di cut partiti poneva- ai» 
no poco oftacolo alli fuoiprogreffi* Era 

foru" -. 

^fèore. e le fue. vifcere foffefo portate a Venezia'^ 
dcrue furono depofte nella Chiefa di Soffto Strfot» 
con la InfcrizJone feguente • 

flanc quia femper erat cum eorde af&Aus ad 

urbem 
Interiora fiio hic voloit cum* corde locari , 
^Osterà fed reddi patria fua membra Verona? 
'Jacobus armorum Princeps de Verme, Latiinfc 
Militias fublimis heros, quem gloria rerum 
Gedarum in bello , qìaem paci fanéla togata 
Confilia illuftrem,, & nulli fecere fecundum* 
Ipfius anguigena tam fummiun pondus in aula 
Kon faabuit* Cepit Gallos, vittute fugavit 
Germanos • Sic Italiam , fic viébr ademit 
Gentibus extemis. Aliis ac £Ei>e fugatis 

Hofìihus, imperio Ligurum ducis oppida& urbis 

Addidit , .iti. toto /ama notiflimus oroe • 

Hic quoque prò augenda Veneri ditioneSenatul> 

Cujus erat pars, iplè tulit feliciter armat 
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^rferte^di dodici mila uoimni ^ ed ^veva 

Michele P^^ comandante mi famofo:Gapitano Fio^ 
Steno, rentino, chiamato Pippo / GJl Ungheri 
D.LXIII* paiTarono il Tàgliamento: entrarond ia 
Udine ^ e in meno di un mefe fi refero 
Padroni di tutto il Friuli «^11 Patriarca 
di Aquilea fi portò a Venezia dopò 
aver confegoato alle truppe t della Re* 
pubblica Sacile, è Bn^ncr^t , iti fole pia2> 
ze ^ che gli reftavano • Il dì iz. di Apri^ 
le il Generale nemico avanzò un diftac^ 
jcamento di quattrocento cavalli pereft» 
minare le linee , che coprivano il Tri- 
vigiano". Quefta truppa ma/rciò verfo 
Porzelenga , pofto cuftodito da ' un Uifi* 
iialè vile e negligente, che brefe ver^ 
gognofamente la fuga alla fola viftà 
degli Ungheria: £1 nemico penetrò nelle 
linee da quefta parte • Subito dopo tut« 
te le milizie 'fi sbandarono , abbanda^ 
nando armi e munizioni. Un Gentiluo- 
mo Veronefe, detto Cittadini, accorfe 
icon la fua compagnia , fi avventò co« 
raggiofamente contro li Squadroni Un- 
gheri: ma fu ben pnefto . pppreflb dal 
numero, e le linee furono sforzate. ' 
Quefta di(grazià, che ìafciava libero 
il paflo ai nemici, determinò il Senato 
,g rinforzare V armata del Triv^ianQ di 
- .:.. tre* .'• 
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trecento baleftrieri ^ e di due mille lan» 

eie. Ebbe foccorfi dal Marchefe di Fer^i^icMEit 
rara e da alcuni altri Signori di Lom» Steno, 
bardia, che uni a quefto rinforzo* eD.LXIII. 
non trovando in Taddeo dal Verme i 
talenti e la capacità di fuo Padre ^ de^ 
putò ai Signor di Rimini Carlo Mala» 
tefta ^ antico amico de' Veneziani , e 
grand' uomo di guerra , per offerirgli il 
comando in capite, delle truppe della 
Repubblica # 

Il Generale Pippo ^ dopo avere sforza» Pwiwoia,, 
te le linee, marciò avanti con tutta la»^* ^»**>"*' 
fua armata. Prefe Belluno pertradimen» 
to degli, abitanti, che fcacciarono il lo. 
to Podeftà Nicolò Correr, Nipote del 
Papa Gregorio . Di là pafsò a Serrava^ 
le, che fece poca refiftenza. Tommafo 
Barbarìgo, che vi comandava, fi ritirò 
nella Cittadella , e fu corretto qualche 
giorno dopo a renderli prigioniero di 
guerra con la fua guarnigione. Feltre e . 
Motta incontrarono la ftcffa forte con 
uguale facilità . jQuefti progreffi degli 
Ungheri fparfero terrore in Venezia. IÌ 
Senato fenamente fi applicò a ben mu» 
nire le Piazze del Trivigiano . Accette 
r offerta fatta da molti Nobili, Citta# 
dini , e popolari , di fervire come vólon» 

tarj; 
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e li mandò in rinforzo dell* arma- 

Michele^* di Taddeo dal Verme. Fonda vanfi 

Steno, grandi fperanze fuUa forza di Caftel« 
D.LXIIL Franco . Marino Pifani vi fi portò, e ne 
aflunfe la difefa. Trovò il Caftello pie- 
no di villani circonvicini, che vi fiera* 
no rifugiati colle loro mogli , figli , ed 
effetti. Oltrecchè quefta moltitudine pò* 
teva introdurre la careftia nella Piazza^ 
fapeva che in molti altri cafì quefti 
paefani rifugiati avevano sforzati li Co- 
mandanti a renderfi , per evitare il fac* 
co d^li Ungheri. Volle liberarfi da que- 
fte perfone incomode. Loro propofe d* 
impiegarli in alcuni lavori , che aveva 
progettato di fare fuori della Piazza. Vi 
acconfejatirono : ma ufciti che furono, 
fece chiudere le porte del Caftello, di- 
cendo ad elfi: fortificatevi come potete 
meglio, io m'incarico della difefa delle 
voftre mogli, e de*voftri figliuoli. 

Crudeltà • •°« \ ^ • ^ 1- r 

deiGeaeràie I nemici tentarono invano di lof« 
aenuco. prendere Caftel-franco , e così Cone. 
gliano , Afolo , e Noale j ma fottomife- 
ro Sacile , Brugnera , Cordignano , Val 
di Marino, e Caftelnuovo. Un Barone 
Unghero di fomma confiderazione fti 
uccifo in una di quefte ìmprefe. Il Ge« 
fienile Pippo n^ ebbe tanto dolore > che 
. : ^ per 



Libro XI X» 301 

jper vendicare la fua morte fece taglia* 

re il nafo, e le orecchie a piìi di ot- Michel» 
tanta prigionieri , che offerivano di pa* Steno, 
gare il loro rifcatto • Queft' infelici ven- D.KXIII. 
nero in Venezia ; ed il Senato fu tal« 
mente molfo della loro fciagura , che 
aflegnò fondi per il mantenimento di 
quelle vittime della patria; ed ordinò , 
che le loro Figlie foffero maritate e do- 
tate dall' erario pubblico • 

Il nemico pofe V affedio ad Oderzo , gj ^^.^ 
che fu valorofamente difefo da Matteo co^o^pj^». 
Quirini. Gli affedianti abbruciarono lini. 
Borghi, né prefero la Piazza che dopo 
molti affalti , ne' quali perdettero molta 
gente • Gli Ungheri fi prefentarono fotto 
Trivigi ; ma non ardirono attaccarlo • 
Ogni altra difcfa farebbe ftata inutile , 
fé la Repubblica non fofle ricorfa ad 
un rimedio più efficace. Cercò di cor*» 
rompere con danari il Generale Pippo ^ 
e vi riufci tanto più facilmente, peref- 
fere coftui avidiifimo uomo • Guadagna* 
to dall'oro de' Veneziani, abbandonò il 
Trivigiano prima dell' inverno : attra* 
versò il Friuli, e condufle l'armata ne' 
quartieri, che aveva occupato prima di 
aprirfi la campagna. 

U Senato profittò della lontananza 
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li Ungheri per metterfi in iftato éi 



Michele ^^^^ ^PP^^^ una refiften^a più visorofa^ 

Steno ^ in cafo che intraprendeflero una tecdnda 

O.LXIIL irruzione nelle terre della Repubblica* 

Difp^ttioiit sft attribuì la vendita efclufiva delle 

nato dopo il t>iade : ne fliabiU il prezzo , e fece pub<« 

SagSeri!*" blicare, che chiunque, avendo ricevuto 

grani , non ne aveffe pagato il valora 

in quindici giorni , farebbe obbligato a 

pagarne il quarto di piii 4 Queft' ordine 

produfle una raccolta notabile di danaro « 

Il Senato cercò Alleati < Spedi Fantina 

jbandolo e Giovanni Garzoni come Am«> 

bafciatori alli Duchi di Auftria , eh' 

erano in Trento , per follecitarli ad 

unirfi alli Veneziani contro Sigirmon- 

do . Quefti Principi accolfero favorevole 

mente gli Ambafcìatori ^ Cbiefero da^* 

naro , ma non fi era in cafo di fommi* 

niftrarne. Si ottenne da elfi, che refte# 

rebbero neutri, e che impiegherebbero 

la loro mediazione appreffo Sigifmondo 

a favore de' Veneziani - 

Si applicò il Senato In prendere le 
mifure poffibili, perchè non fi formaC 
ref*o in Paclova , Verona , e Vicenza par*. 
titi a favore di Marfilia di Carrara e 
di Brunoro della Scala* Spedi in queftt 
Città Governatori incaricati d^ olTervar^ 
-^ la 
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tà condotta idejgli abitanti' con la mag* 

giore attenxione ; e pcr.^afficurarfidi tut-j^jj^H^Lg 
ti quelli-, che poteffero mantenere cor* Steno, 
fifpondeuze fecrete , li Vefcovi di <jue*6*I-XnL 
fte tre Città^. eh' erano abfcnti , ebbero 
ordine di ' ritornare nel luogo della loro 
refidenza, fottot pena di confifcazionedJef 
loco beni temporali . i . 
, Reftavada prenderfi, uh* altra precai>i' 
fione per la ficurezza delle Piazze ^ cht 
non erano (late conquiftaie, ed era di 
punire la viltà de' Comandanti, che hell' 
ultima Campagna non avevano fatto il 
loro dovere . Gli Avògadori denuocial!- 
rona Marco Cornaro, Qu*la da Pefara^ 
Matteo Molino, Biagio Magno, Donàit^ 
Giuftinianl, Tommalo Duodo , Giova» 
«li Diedo, e Marco Quirini. Furono 
tutti condannati a due anni di prigio^ 
ne. Tommafo Barbarigo, che aveva coi- 
mandato in Serravalle, fu condannatola 
fei mille ducati . Si fece pro(;effo a Bol- 
derino di Gazo, Uffiziale della guàirniU 
•gione di Oderzo , che aveva trattato iff^ 
coetamente col nemico. Fa appefa lai|^ 
Jui ftatna, e fu pofta taglia oi cinque 
mille lire di premio à chi la prendeffir 
«morto ó ^Jivo.' o ; ' ' . • 

Non fi neglefle alci^)/pìi£SÉ>inec0flarib 
.1 per 
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per avere la pace con Sigifmbndo • II 

Michele P^P^ Giovanni XXIIL continuava in di<^ 
Steno, moftrare trafporto per gf intet^effi della 
DXXIII. Repubblica . Le diede nuova prova di 
Trattati favore , comprendendo nella promozio* 
^ '*^*ne, eh* egli fece di quattordici Gardina^ 
li j Francefco Landò ,' Nobile Venezia* 
no j eh' era (lato fucceffivamentè Vefco4 
vo di Concordia, Patriarca di Grado ^ 
e Patriarca titolare di Coftantinopoli; 
Francefco Zabarella, famofo Profefibre 
di Leggi nella Univèrfità di Padova; 
ed Antonio Poncerino, Patriarca di Aqui« 
lea, protetto dalli Veneziani. Giovane 
ai XXIIL s'èra refo mediatore tra Si* 
gifmondo e la Repubblica* Le due Po« 
tenze gli avevano fpediti i loro Pieni* 
potenziar) . Quirlli di Venezia diedero 
avvifo al Senato delle condizioni pro« 
pofte da Sisifmondo • Efìgeva rìparazio^ 
ni de' danni. fatti in Sebenico; che gli 
foflero pagate feicento mille ducati per 
le fpefe della guerra.; che ogni anno 
gli 'iòfTe fpedito un Cavallo bianco co* 
perto con valdrappa di fcarlato, o uà 
ialcone di caccia, per la Città di Zara ^ 
tdi cui accohfentiva che la Repubblica 
reftaffe in pofTeffo; e che gli fofie ac- 
cordato il paflàggio per andare a Ro« 

ma. 
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ma. Le condizioni parvero troppo dare 

il Senato le ricusò , e li Pienipotenziarj Michele 
furono richiamati. Steno, 

Si fcoprì intanto in Venezia medefi- D-l-XIIL 
ma il progetto di una congiura per la ^o^^^^^^ 
rovina della Repubblica. Un ricco Cit- ven«ia, e 
tadino , detto Francefco Balduino , aveva 
predato fomme confiderabili per i bilq- 
gni dello Stato. La memoria dell' avvedi 
nuto nella guerra di Chioggia gli fiece 
nafcere l'ambizione di ottenere T ingreflp 
nel Maggior Configlio . Si adoperò per 
confeguire tal favore; ma vennegU rici> 
fato . Il rifiuto r offefe , e gli fuggerl pen- 
fieri di ribellione, che cercava efeguire* 
Trovandofi un giorno preffo i France- 
fcani con Bartolammeo d'Anfelmo , al* 
tro ricco Cittadino , fi lamentò feco del- 
la crudeltà de' Nobili , e della ingiofti- 
zia del Governo . „ Noi paghiamo , dif* 
jy fé, tutti gli aggravj; e quefti Signo» 
„ ri pofleggono foli tutta V autorità . 
„ Voi dite il vero, rifpofe d'Anfelmo,' 
,, fiamo bene ftolidi ad effere si gene* 
„ rofi ; dovreflimo penfare a qualche 
yy mezzo per liberarci da quefta fchiai- 
,) vitù : avrefte voi qualche progetto, ia 
„ vifta ? Veramente , diffe Baldovino y 
yy la cofa è piii facile di quello, che 
TpM. V. V „ voi 
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^ '„ voi pcnfate : noi fiamo ricchi , rac* 

Michele »> coglier poffiamo gente , e ^ far «uno 
Steno, „ baffa fu tutti .quefti Nobili , quando 
P.LXIII. ^^ verranno al Configlìo : importa fo- 
^j pra tutto levarci d' intorno i Gonfia 
^y glieri , quelli de' Dieci , e li Avoga- 
„ dori. Ciò va bene, foggiunfe d' An« 
5, felmo , ma come opereremo per aver« 
^ foccorfo neceflario ? Sarà mia cura , 
yy diffe Baldovino: bafta convenire del 
yj giorno , ed io v' afficuro , che avre- 
yj ino gente biadante per efeguire il prò* 
99 getto ^^ . Cosi finì il difcorfo , e fi fé- 
pararono. D*Anfelmo fece feria rifleffio* 
ne fulla temerità dell'amico, e da buon 
Veneziano lo denunciò fui fatto al Do- 
ge , ed alli Capi de' Dieci • Balduino ar- 
reftato , e pofto in prigione , confefsò tut- 
to : fu condannato ad effere impiccato ^ 
e fi accordò a d'Anfelmo l'ingreflb al 
Maggior Configlio, in ricompenfa della 
/coperta . 
no'StMu^ Principiarono di nuovo le oflilità tra 
<*- li Veneziani e gli Ungheri fuUa fine di 

Marzo « Nicolò Barbarigo entrò nella 
Livenza con una flotta di cento Barcht 
armate, foftenute ^a tre Galere, oer ri- 
cuperare Motta e Porto Buffoledo . l 
cattivi tempi impedirono 1' effetto d^: 

fuoi 
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. fuoi attacchi, e Barbarigo fi ritirò ^ do* 

pò aver cannonato inutilmente le dueiy^j^^^LE 
Piazze* Triftano di Savorgnano forpre* SrtNo, 
fé la Città di Udine t fi prefetttò conD'1-XIIL 
quattrocènto cavalli ^ e inalborò li Sten* 
dardi di Ungheria 4 La guarnigione cad« 
de neirinfidia^ e gli apri le porte t al- 
lora Savorgnano ^ levatafi la mafchera^ 
fi refe padrone della Città ^ e fece fac- 
cheggiare le cafe degli abitanti ^ che gli 
erano piìi contrarie i Non godè lungo 
tempo della fua conquida: il popolo che 
r odiava ^ rinvenne della Tua forprefa j fi 
follevò contro lui^ e lo fcacciò* 

I Veneziani fecero in quefio tempo t veaesuni 
una perdita confiderabile in Dalmazia *iJJJ?aia" 
Il Cartello di Aftrovifa , Piazza impoN.^^*^*"^^*- 
tantiffima in vicinanza di Sebenico , lo- 
ro fu tolta per il faggiro di una fem* 
mina ^ ch^ era V amante del Cartellano . 
Quefta donna aveva fuo Fratello nelle 
truppe di Ungheria, che veniva a tro- 
varla di tempo in tempo t ella gli pro- 
curò la facilità di efamiriare lo fiato del 
Cartello , e di conofcerne i luoghi piit 
deboli /Gli diffe , che in certo giorno la 
la guarnigione doveva celebrare una gran- 
de Fefta , e che confumerebbe la notte be- 
vendo . Gli Ungheri fcelfera quefta not- 
V 2 te 
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^ite per fcalare il CaftcUo; lo prefero , 

Michele ^ f^^cero la guarnigione prigionieVa di 
Steno, guerra. 

D.LXIII. L'armata Veneziana era unita' pref- 
progreflide» fo Trivìgi; Hiarciò in due colonne nel» 
neTSlSu t Friuli , penetrò in Conegliano , e fi fpar- 
fé' per la Campagna, dove commifégua*- 
fti orribili, per punire l'ingratitudine, 
degli abitanti , che , fcordatifi i beneficj* 
ricevuti da' Veneziani in altre circoftan* 
ze, sperano fatti fpie, e guide degli Un* 
gheri, per facilitare il lóro ingreffo nel»' 
la Marca Triviana. Mentre fi tratta- 
vano militarmente, un diftaccamento 4i 
cinquanta nemici comparve fotto Serra*» 
valle, ed usò reprefaglie- ma fu infe»; 
guito da una compagnia di cento lan«' 
eie, che gli tolfe il bottino, e lo ta« 
gliò a pezzi . L'armata marciò a Por* 
zia; ella fé ne impadronì, e vi fece 
mille e duecento prigionieri : inveflz la 
Motta , e cominciò a battere la Piazza 
con qùatti:o groffe bombarde. Attaccò 
il ponte e lo abbruciò . Li ip. Aprile 
diede un grande afialto alla Piazza^ che 
fu sforzata a capitolare- La guarnigione 
comporta dì trecento cinquanta Unghe^ 
ri fi refe prigioniera di guerra. 

Carlo Malatcfta arrivò pochi giorni 

dopo 
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dopo a Venezia con mille cinquecento* 

uomini delle fue truppe . Preftò giura- Migh£L£ 
mento al Doge il giorno di S. Marco: Steno ^ 
parti il giorno 28. per andare a prende- ^* 1^^- 
re il comando dell' armata , che ritrovò cario Ma- 
di là della Livenza * Prefe dapprincipio dV*licomanI 
li Caftèlli di Polcenìgo , d* Aviano , e mtiu "* 
di Corfina-Nuova . Marciò poi contro 
Spilimbergo, che fu sforzato : andò ad 
accanripare fotto Udine, diede un affai* 
to , ma fu rifpinto . Fece devaftare tut* 
• to il paefe , e fmanteliare tutte le piaz* 
ze • Triftano Savorgnano comandava ' un 
diftaccamento di ottocento uomini : i 
fuoi due figli erano ftati fatti prigionieri 
ri dagli Ungheri: ottenne dalla Signor 
ria una gratificazione di Settecento du^ 
catì per pagare il loro rifcatto ; ma fl 
nemico non volle reftituirglieli : e que« 
fto Signore rifoluto a voler trai: venttet- 
ta da tale procedere, fi avanzò col:fuO 
diftaccamento dalla parte di Cividcd^ 
sforzò tutti i paffaggj 5 e fece (accheg* 
giare i contorni* 

Sigifmondo era in marcia con un' av* 
mata numerofa« Aveva feco Màrfilio di 
Carrara , e Brunord della Scala , che di- 
fegnava rimettere ne* loro Stati . Per 
prevenire gli effetti di queftp movimen» 
V 3 to, 
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rto, il Senato fpcdl a Malatefta un rini 

Michele forzo di mille lande , di mille baleftrie« 
Steno, ri, e di milk fanti. Formò un Confi* 
P.LXIILgijQ di cento Nobili per verfare fugU 
affari di quella guerra , con pena di cen« 
to lir^ contro gli Eletti, che Hnunciaf* 
fero, e dì venti foldi per ogni abfen^a» 
Si fu in neceffità di moltiplicare le taf- 
fe e grimpreftiti, poiché la fpefa era 
di feifanta mille ducati fuori dell' ordì* 
Ilario in ogni roefe, I Fiorentini fcrif* 
fero al Doge per pregarlo di efentare 
dalle impofizioni i Mercatanti dì loro 
Nazione, che rifiedevano in Venezia; 
ma fu loro rifpofto , che le circoftanzè 
non permettevano di accordare ad effi 
tal vantaggio , e che , fé i Mercatanti 
Fiorentini non eraqo contenti , potevano 
ritìrarfi . 
wc^m ptìffò Malatefta dopo aver devaftato tutto 
umtu. il Friuli, intendendo, che Tarmata di 
Sigifmondo fi avvicinava, cambiò quar« 
tierì , t venne ad accampare fotto Mot* 
ta per aver piU facilmente i vìveri. La 
vanguardia nemica compofta di tre mi 1. 
le cavalli , e rinforzata da molti diftac* 
tamenti tolti dalle Pia:^ze , che occupa* 
vano gli Ungheri , venne ad attaccare 
il campo .'Veneziano nel tempo, che 

le 
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le truppe erano dìfperfe per foraggiare .^ 

I foldati, che erano rettati nel campo», Mjcmele 
gettarono le armi per falvarfi di là dal Steno, 
fiume; ma Pietro Loredano, uno de'D-LXHL 
Luogotenenti Generali , fece tagliare il 
ponte, fermò i fuggitivi, eli riunii 
In tal difordine Malatefta fece fuonare 
le trombe per richiamare le truppe •< fi 
pofe alla tefta di feicento cavalli, che 
gli vennero alle mani , ed inveftl il né^ 
mico, per dar tempo air armata di for^ 
marfi. Le truppe ubbidirono all^ordine^ 
fi poterò in battaglia , ed afl*alirbm) r gli 
Ungherì« Fu fìeriffimo il combattimene 
to; il nemico fu disfatto con la nior- * .? 
te di mille trecento uomini, e Jxia là V 
perdita di quattrocento prigionieri, è • ' '* 
fu infeguito fino a Porto Buffolèdo v H 
Generale degli Ungheri fit nel ' nunberò 
de* morti. Si prefero cinque Stendardi, 
e fra li prigionieri fi trovarono 25. Uf- 
fiziali di diftinzione, de' quali parte fti 
mandata a Venezia , e parte a Trivigi • 
La perdita de' Veneziani non fii medio- 
» ere , poiché ebbero molti Uffiziali mor- 
ti, e un gran numero di feriti • Carlo 
MalatelU ricevè tre ferite leggiere; ab- 
bandonò r, armata , venne a Venezia , e 
dimandò permiffione di andare a Rimi- 
V 4 ni, 
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ini , -con promefla di ritornare , toftochè 

MEiC4ii:i,Efi foffe rimeffb la Salute. Gli fu accòr* 
$T£NOé data la dimìanda , e fu dato il coman- 
P.'XXm.^ a» fuo Fratello Pandolfo , Signore di 
Brefcià ', che dopo ' la morte . di Fucino 
Canét godeva là pace ne* fuoi Stati . Pan« 
dalfo, prendendo il comando delf alena- 
ta,: ricevè un rittforzd'di milte ottocen- 
to, lapcie, e due milieu fanti .•• Aflediò 
Oderzo ^'e lo'ptefe,; marciò a Porto Griià* 
ro^ che fi refe ffenza refiftere; prefe Co- 
droi^ trédici niiglià diftante* da- 'Udi- 
ne, e ftèfe i : fuoi picchetti' fino alla 
Contea di Gorizia. ' ' . ì j ' 

vtiidouò - La fuperiorità dell* armafa Unghera 
JftmW'^i* obbligò a retrocedere, dim'dhdò rin- 
Fratello. .foi;zò , e n' ebbe uno di mille lancie. 
Si rivolfe verfo la valle di Belluno : i 
fuoi diftaccamenti prefero la Scala , Ca- 
/lelnuovo , e Quero nel Feltrino • Spedi 
Ruggieri di Perugia con un numerofo 
-corpo , per renderli, padrone di Fieltre . 
JVIàvqitefto corpo cadde in un* imbofca- 
ta, nella' quale 'fu molto makraittato, e 
4noltiffiriìi de* fuoi vennero fatti prigio^. 
mieti. La vergogna di quefk' perdita Fu 
.riparata qualche giorno dopo da Un di- 
ftaccamento di mille,cavalli,lche tagliò 
in pèzzi prefib Udine un uguale diftac- 
. ■ ; ca- 
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cflnìentb Ungherb . I Generali nemici yi 

fiìtioCì per quefto aftonto , fecero tagliai- Micheie 
rè le mani a quaranta de' loro prigió^ Steno, 
Àieri^ ma Pandolfo fece loro intendere, D^I-XIII. 
«He Te continuaflero ad ufare tali cru-^ 
deità , egli farebbe tagliare la tetta* a 
tutti gli Ungheri, che gli <:adeflero iit 
mano • . o • • ; * ' .■..,>' 

Sigifmondo s' avanzava con la fùa ^^E Un'hii 
armata' per combatterlo i Pandolfo non ri4 
volendo cfporfi con forre inferiori alla 
fòrte di una battaglia, fi ritirò nel Tri» 
vigiano. Sigifmòndo fi fermò in Udine 
con la fua retroguardia é II General Pi p* 
pò fece dìvef fi ■ diftaccamenti , che pre* 
ieró Codroipò , Pallazzuolo, e Cordo» 
vato. Volle afiediar Motta , e diede moU 
ti 'aiTalti alla piazza , che furono coftan* 
temente rifpinti: poi marciò contro Tri- 
vigi con un corpo di dièci mille uomi» 
ni; ma T afTediò di quefta Città parvegli 
sì difficile , che nemmeno osò tentarlo. 
Pafsò nel Padovano : fé n' erano levate 
tutte le fuffiftenze per formarne groffi 
magazzini nelle Città murate. Gli Un- 
gheri penarono molto per la mancanza 
dei viveri; i loro cavalli fiorivano di 
fame per difetto di foraggj . Pippo con- 
duffe la fua armata fotto Vicenza; V 

at- 
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m i, con promeffa di ritornare, toftochàf 

MicuEi^Efi foffe rìmcflb in^falute. Gli fu accòr* 

3t£no i data la dirrianda , e fu dato il coma;n*: 

PjU^IIL^ a< fuo Fratello Pandolfo , Signore di 

Brefcià ', che» dopo ' la mòrte . di Fucino 

Canét godeva là pace ne' fuoì Stati . Pan- 

dolfo, prendendo il comando deiramia^ 

ta,: ricevè un riaforzo-di mille- ottOiJeii- 

tò.lapcie, e due mille fahti . ^ Afleàiò 

Oddrizo-'e lo'pWe,; marciò a Porto Qriia* 

ro'i che fi refe Ifenza rrefiftere; prefe Co- 

droij^ frèdicr iniglià diftante' da- Udi* 

lie, e ftèfe i • fuoi picchetti i fino alla 

Contea di Gorizia; ' . ; 

nrndoub - La fuperiorità dell' armata TJnghera 

SJtmW^i! obbligò a retrocedere, dim'indò rin. 

rnteuo» .foi^b, e n'ebbe uno di mille lancie» 

Si rivolfe verfo la valle di Belluno : i 

fuoi diftaccamenti prefero la Scala, Ca- 

/lelnuovo, e Quero nel Feltrino. Spedi 

Ruggieri di Perugia con un numerofo 

corpo , per renderli, padrone di Fieltre . 

JVIivqùefto corpo cadde in un' imbofca- 

ta, nella' quale 'fu molto maltrattato, e 

-moltiffirhi de' fuoi vennero fatti prigio^ 

mieti . La vergogna di quefta^ perdita ifii 

.liparata qualche giorno dopo da Un di- 

ftaccamento di mille.cavalli,! che tagliò 

-in ptzzi prefib Udine un uguale diftac- 

, • .• ... ca- 
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oeziane , e dai paefani , gran parte de* 

fuoi foldati perì per vìa . Pafsò la Piave Michelk 
preflb Caftel nuovo di Quéro, Fantin Pi* Steno, 
fanì, che comandava in quella Pia^jza , D» UCIH# 
fece piantare a pejo d' acqua una batte» 
ri^ di cannoni Tulle fponde del fiume^, . 
^e rendeva pericolofiffimo il paCTaggio , 
Pippo vi perde molta gente, ed arrivò 
nel Friuli coq V armata diminuita piii 
di due terzi. Sigifmondo erafi ritirato 
in. Iftria» dove.paf$ò T inverno, 

Sebenico erafi refo s^V Veneziani vert scbeoicofi 
fo h metà di Novembre* Leonardo JSfwf/** 
Mocenigo, Capitano del Golfo, era (Ut 
to incaricato di comandarne il blocco, 
ciocché aveva s\ bene efeguito , che gli 
abitanti, non ricevendo più viveri, di- 
«landarono di fpedire Deputati a Vene^ 
*ia per trattare col ConCglio de* Cento, 
Mtìcenigo vi acconfenti ; ma meottrc K 
Deputati trattavano in Vene»ij| in* 
torno gli articoli della! capitolatone:, 
quello Geoet^le fece dare un afTalto aU 
la Piazza , e la prefé , La Cittadella fe- 
ce maggiore refiftenza , foftenne tre af- 
falti, e fu fuperata. Quello avvenimeo* 
to refe inutile il maneggio de*. Depu- 
tati, e fciolfe la convenzione- ftabilit* 
con effi ; di modo che la Piasea re* 

ftò 
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rftò foggetta alla Signoria fenza coiidi^- 

MicHELE ^Jo'^i • 
St£no, Lo Stato di Milano era flato fog- 
D.U^tlt. getto ad una nuova rivoluzione. Dopo 
Riiroiuxionc la morte di Fucino Cane, che lo so- 

Bcllo Stato j.^ . ,.,.' , |. Ji. 

«u Milano, vernava diipoticamente^' il<|K>polo di rai« 
lano , ftanco della tirannia di Giam*» 
maria Vifconti , il di cui carattere era 
un innefto di viliffimi vìzj 5 e di inaudi* 
te crudeltJi , fi foUevò contro lui , e Io 
trucidò nel fuo Palazzo . I ribelli fceU 
fero per Padrone Giovanni Piccini- 
no, -figlio idi Ettore Vifconti, baftarda 
dì Bernabò, ch'era flato proscritto dà 
Giovati - Galeazzo é Filif^ Maria Vi* 
fconti, Conte di Pavia « volle vendicare 
la morte di fuo Fratello, e profittare 
tleir accaduto , per far valere i fuoi di- 
ritti fui Ducato dì Milano • I Tuoi Coiy» 
lìslieri gli fuggerirono di fpofare Bea- 
trice ^ moglie di Fucino Cane^ benché 
in eÀ di quafi quaranta anni • Ella por- 
tavagli in dote Vercelli, Tortona , No- 
varrà ed Àleffandria , che appartenevano 
-è-fttd marito j morto fenza figli. Si fe- 
<}e ló'fpofdlizio in Pavia. Le truppe ftj- 
pendiate ' da Fucino fi diedero al Con- 
te Filippo. Francefco Carmagnola, che 
ili iemplice figlio d'un contadino erafi 
^ avan* 
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avanzato col fuo val<fre alH primi im't 
pieghi militari in quefte truppa , ^^ unì Mi^hei^b 
con lui , e moftrò ben pretto , che la Steno , 
maggior forza di un Principe confitte neir^^-WCIIlM 
avere un efperto Generale, 

Il Conte di Pavia marciò a Milano^ 
e fé ne refe Padrone . I Ribelli prefera 
la fuga , e fi rifugiarono per la maggior 
parte nel Gattello di Monzone, dove il. 
baftardo Ettore Vifconti fi chiufe con 
etti. Filippo, dopo eflerfi fatto proclama-; 
re Duca di Milano , andò ad aflfediare i 
Ribelli a Monzone . Prefe la Piazza - d' 
aflalto, fece tagliare la tetta ad Ettore- 
Vifconti , e li fuoi aderenti furono tut- 
ti p^ati a fil di fpada. Giovanni Pic- 
cinino non volle chiuderfi nella .Piazza , 
ma- era fuggito dal Milanefe , Il nuova. 
Puca liberato per la fua fuga da un ne- 
mico che poteva intorbidare la fuà pa?) 
ce , retto pacifico poiTefTore del Pucato. 
di Milano , e formò da quel momento, 
il difegno .di riunire tutte le parti div 
quetto Dominio , già fmembrate per la. 
morte di Giovan-Galeazzo fuo Padre. 

Altro più ttrano avvenimento fu i^jSirr"firi. 
riconciliazione di Giovanni XXIIL ^^^^f^^^^^Sl 
Ladislao Redi Napoli. Giov&ni)i fpe-fdi NifoU-* 
rato aveva, che la battaglia del Gari-i 

glia- 
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r gliano foffe per minare il partito di 
Michele Ladislao é Aveva pubblicata una drcù' 
Steno, data contro quefto Principe, e contwJ' 
D.DCHL Gregorio XII. da lui protetto. Aveva 
intimato un Concilio in Roma ^ dove 
prender doveva nfi le mifure lìecefTarie 
per opprimere quefti due nemici della 
Chiefa . Il vergogtiofó ritiro di Lodovi- 
co di Angiò mutò faccia alle cofe. La« 
dislao^ eh era (lato in procinto di per<> 
dere la fua corona, in poco tempo ri- 
' fiabilì i fuoi intereffi . Spedì un' armata 
fino alle porte di Roma^ e ne princi- 
piò con calore V affedio • Giovanni XXtlI. 
aveva ottimi Generali , che lo ferviva« 
tìOé Paolo Orfini^ Fratìcefco Sforza , ce- 
lebre Cajpitano Fiorentino , e Braccio , 
Signor m Perugia , erano in quefto nu- 
mero. Ladislao con danari li corruppe, 
di modo che il Papà vedendofi in peri* 
colo di cadere in mano del fuo nemi- 
co, fu obbligato si dimandargli la pa- 
ce , e gli mandò cento mila fiorini d' 
oro per ottenerla. Riconobbe Ladislao 
come Re di Napoli , a pregiudizio di 
Lodovico di Angiò: promife fommini- 
ftrargli truppe contro Alfonfo di Ar- 
ragona, che occupava la Sicilia: lo di- 
fpensò dal cenfo di quaranta mille du- 
cati , 
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cari , che da dieci anni non aveva adem*^ 

piuto: lo eleffe Confaloniero della Ghie- Michele 
fa, con una penfione di duecento mille Steno, 
ducati , ipotecati fuUe Città di Beiie*D*LXIIL 
vento , di Perugia , di Afcoli , e di Vi- 
terbo . Ladislao per fuo conto riconob- 
be Giovanni XXIIL per vero Papa: 
promife abbandonare il partito' di Gre- 
gorio XIL a condizione , che fofle a 
quefto affegnato una penfìone di cinquan- 
ta mille ducati, con la Legazione per- 
petua della Marca d' Ancona « 

Grgorio informato di quefto accoN g'tMrfo 
do j fé ne lamentò con Ladislao , che in Rimini*, 
dopo avere negato il fatto , gli coman- ^gjjy"?* 
dò di ufcire dalli fuoi Stati • Quella in- fcacciato di 
timazione poie Gregorio in grande im*ditUo. 
barazzo ^ e conobbe , che il favore de* 
Principi non è per V ordinario che una 
politica fuggerita dall' interefie • Rifolfe 
porfi in braccio di Carlo Malatefta , Si- 
gnor di Rimini , che condannando i fuoi 
falli, r aveva femore compatito nelle 
fue difgrazie . Il calo conduife a Gaeta 
due Navi Veneziane cariche di mercan- 
zie. Li Cittadini di Gaeta ^ che ama- 
vano Gregorio , comprarono il carico 
delle due navi, perchè egli potelfe no- 
leggiarle. S'imbarcò con cinque Cardi- 
nali : 
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arrivò in Ancona , e fi portò a 
Michele Kin^i"^ dove (labili la fua refidenza# 
Steno, Giovanni XXIII. tenne il fuo Concilio 
P.LXIILjji Roma; ma effendovi pochi f^relati, 
lo trafportò ad. altro tempo . Ljsidislao 
non aveva trattato con lui che con la 
mira di forprenderlo . Aveva corrotto 
Francefco Sforza il migliore dfc' fuoi Ge- 
nerali • Quando Teppe che Giovanni ave* 
.va licenziato il fiore delle fiie truppe , 
non credendo avere altri nemici, mar- 
ciò a Roma con una numerofa armata, 
e vi enttò di notte tempo. Giovanni 
appena ebbe' il tempo di montare a ca« 
vallo, e fi rifugiò in Firenze. Ladislao 
redo Padrone di Roma , dovè commife 
ogni forte di crudeltà. 
Trattati di Erano fiati intavolati molti manegg; 
vewxunì"e ài pace tra li Veneziani e V Imperatore 
sigifmondo.jjgjf^Q^j^^ Giovanni XXIIL ed il Du- 
ca d*Auftria vi fi erano indarno adope- 
rati. Il Re di Polonia Giovanni Jagel- 
lone s' era pure intromeflb fenza riufci- 
ta . Un Veneziano ftabilito negli Stati di 
Sigifmondo fece un tentativo preflb il Con- 
te di Cillei , di cuii quefto Principe ave- 
va fpofata la Figlia •^ Quello Veneziano 
chiamavafi Pietro Bicarado • Impegnò 
il Conte di ^ fpedire a Venezia il fuo 

Can- 
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Cancelliere, per offerire la fua mediazio*^ 
ne al Senato. Il Conte di Cillei , che i^i^^h^i^^ 
fapeva, che T Imperatore aveva gran vo- Steno, 
glia di vincere gli oftacoli , che queftaD*I-''ltt» 
guerra opponeva al fuo paflaggio in Ita- 
lia, accettò volentieri il progetto* Fece 
«partire il fuo Cancelliere che fu prefen« 
tato al Doge dal figlio di Bicarano, e 
dichiarò; che quando la Signoria accon* 
fentiffe, il fuo Padrone farebbe che Si- 
gifmondo accordaffe la pace • L' affare 
fu portato al Configlio de' Cento^ ^ cke 
dopo siverne deliberato , fpedì al - Conte 
di Cilici Tommafo Mòcenigo , ed Anto- 
nio Contadini con pieno potere di trat« 
.tare. 

Li Plenipotcnziarj partirono col Can- 
celliere , e trovarono a Capo dUftria il 
Conte di Cillei , a cui prefentarono le 
(Credenziali . Sigifmondo era allora ac- 
campato preffo Caftiglione , e faceva fac- 
chcggiare il paefe . Si prefentò fucceffi- 
vamcnte fotto Parenzo e Pola , donde 
fu rifpinto a colpi di cannone. Impie- 

?;ò quafi tutto r inverno nel tentare in- 
ruttuoiàmente diverfi attacchi contro le 
Piazze deir Iftria . Le fue altre truppe 
. diftribuite in quartieri nel Friuli e nel 
. Feltrino , fpedivano di continuo delle 
Tom. V. X bri- 
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^rbrigate fui Trivigiano, e causavano mot* 

Miche» ^^ fpavento a Pandolfo Malat«fta ne* 
Stsnq» iuoi accantonamenti « Quelli intefe^ che 
P«IJCIILi nemici formato avevano abbondanti 
magazzini nella pianura di Feltre. Par* 
ti di notte da Trivigi con un gr^o 
diftaccamento , e marciò al Villaggio 4i 
San -Marco ; fpedi alquanta cavalleria 
fino alle porte di Feltre y che pofe in ti- 
more la guarnigione > Intanto Pandolfo 
fcorfe per la pianura , fpc^liò i magaz- 
zini» fece feicento prigionieri^ e ricon- 
4ufie i fuoi foldati a Trivigi fenza ave* 
re perduto un folo uomo* 
TregiiA di Sigifmoudo follecìtato dal Conte di 
^&ù^ Cilici, e fianco di una guerra, da cui 
jiiìt traeva poca gloria, fece dire alli Pleni- 
potenziar) Veneziani , eh' erano reflati 
anCapod'Iftria, di fcegliere fra le Gir- 
tà deU'Iflria, quella, che piìi ad effi 
folTe opportuna, per cominciare le con- 
ferente . Scielfero Triefle , dove il Con- 
te di Cilici fi portò con effi , e V Im« 
peratore vi fpedì il Conte Bertoldo , il 
Conte di Duino , ed il Cardinale Bran- 
caccio con pieno potere. Parve, che Si- 
Sifmondo non voleffe che una tregua 
i alquanti mefì , per pafTarc in Italia , 
dove vckva conferire col Papa • Li 

Pie- 
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.Wenipotenziarj Veneziani furono fermio 

a ricufairla, volendo affolutamcnW o laMjcHELt 
cotìtìnUazlófte della guerra, o una foli- Steno, 
da pace; e vedendo^ che iion trattaVàfit>*LXnL 
cott fincerità , fi ritirarono a Capo d* 
Iftria^ Sigifmondo riftabilì il congreflb 
in Àquilea , ed alfine dopò mólti coii« 
traili ) il dì 28. Aprile dell^antlo 1413. . 
le due Potetìze fottofcriffero Utta tregua 
di cin<|ue anni, che Iti pubblicata in 
Venezia il primo di Maggio « Pandolfo 
Malatefta vi arrivò pochi giorni dopò ♦'•SSSSSf 
Si volle odorarlo diftintamente ^ per 141? 
attediargli la gratitudine dovuta ai (noi 
fervigf. ti Doge ahdò ad ii)contrarÌo 
tol Bucentoro ^ il fuo nome fu fcritto 
nel libro d' oro , gli fii aifegnata una 
|)enfione di mille ducati , gli fu fatto 
dono di molte ftoife d' orò e d^ argen* 
to^ gli fu confervato il comando d'una 
truppa di mille lancie , e gli fu data una 
CaU fopra il Canal-Grandb? • Entrò nel 
Maggior Configlio ; e ficcome in quel 
giorno doveafi eleggere il Duca di Can- 
dia^ co^I fii pofto nel numero de* Con* 
correnti ^ e fu prefcelto a pluralità di 
voti; ma egli ringraziò la Repubbli- 
ca, e n fcusò dair accettare , per là 
neceflità che aveva di attendere a' prò- 
X 2 prj 
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^rprj intereffi ne' fuoi Stati di Brefcià', 

Michele Appena i Veneziani principiavano hl 
Steno, godere de' primi vantaggj della tregua, 
D.IXIII. che Federico, Duca di Auftria , fece 
^JJ^»^una irruzione in quella parte del Tri- 
c» J'.^JJ**- vigiano , che confina col Trentino • Vol- 
cìMo,edè'le togliere alla Repubblica i caftelli di 
latRsiu* Pietra e di Ballano, eh ella pofledeva m 
quella frontiera. Fraricefco Bembo, Ca- 
pitano deir armi di Verona , intefo que* 
fto attacco, accorfe con buon ntimero 
di truppe . Attaccò con forza i foldati 
del Duca : ne uccife molti : fece otto- 
cento cinquanta prigionieri : pofe in fit* 
ga il rimanente, e Federico fuobbliga** 
to a ritirarfi • Il Senato temè le confe- 
guenze di quefto avvenimento , e fpedi 
Francefco Fofcari alla Corte di Sigìf* 
mondo per pregarlo a maneggiare per 
lui la pace col Duca di Auftria • L' Im- 
peratore, che temeva vedere attraverfa* 
ti i fuoi progetti da quefta rinnovazione 
di guerra , impiegò volontieri la fua 
mediazione preflb Federico , e gli riufcì 
di farlo entrare nella tregua daeflbcon» 
chiufa per cinque anni con la Repub- 
blica, Toftocchè furono i Veneziani li- 
berati da quefta inquietudine , penfaro- 
no a riparare i difordini della loroeco* 

nomia , 
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Homia i La Guerra antecedente aveva ca-i 

gionate fpefe grandi» e debiti confiderà- Michele 
bili. Il Senato eleffe una commiffione Steno, 
di cinque Savj, che furono incaricati 1^«LXIII« 
di trovare i mezzi per foUevare lo Sta- 
to . Stabilirono un aggravio di tre per* 
cento fopra tutte le mercanzie : decreta- 
rono i che tutto il prodotto del fale ^ 
che vendevafi in Padova ed in Vicenza , e» 
tutte le rendite delle terre nuovamente con-* 
quiftate , foffero pofti in cumulo , per for- 
mare un depofito ad eftinzione de' debiti é 

Giovanni XXIII. travagliato da Ladis- ingrcffo di 
lao,e debolmente foccorfo dalli Fiorentini, ii^iuua! 
fi portò a Bologna , di recente ritorna- 
ta all'ubbidienza della Santa Sede .Egli 
manteneva una ftretta corrifpondenza con 
Sigifmondo , il quale trattando feco , ave- 
va il difegno di procurate che foffe 
convocato un Concilio generale , nel 
quale fi cercaffe di eftinguere interamen* 
te lo fcifma, di reftituire la pace all' 
Italia , e di foccorrere il Regno di Un* 
gheria contro i Turchi . I Signori di 
Lonibardia vedevano con dolore quefta 
unione : temevano , che quando la po^ 
tenza di Sigifmondo foffe bene fiabili«» 
ta, egli tentaffe fpogliargli delli diritti 
di Sovranità, di cui per ufurpaz^ione fi 
X 3 era- 
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rano inveftiti. Fecero tra elfi una le** 
Michele 8^ fecreta contro quefto Principe. Il 
Steno » .Duca di Milano era alla teda ce' con» 
P. LXIII.federati . Lo Stato di Genova, il Mar* 
chefe di Monferrato, Pandolfo Malate** 
fta , il Marchefe di Ferrara , e quello di 
Mantova furono i principali di quella 
lega, il di cui oggetto era di formarff 
un appoggio reciproco per loro comune 
Scurezza . Si ebbe fcfpetto , che i Ve-* 
neziani di foppiatto aveflero fomentatsi 
queila confederazione; ed il colpo era 
degno della loro politica • Furono incoia 
pati di favorire fotto mano leturbolen* 
Tfiy che Ladislao fufcitava da^ sì lungo 
tempo neir Italia , I Fiorentini , pteflo 
i quali il partito del Papa era domici 
nante , e che per tal ragione potevano 
più degli altri temere la vendetta di 
Ladislao , vollero procurarfi V appoggio 
de' Veneziani, Con tal difc^no le Cit^ 
tà di Firen^ie e di Siena fedirono al 
Senato una folenne Ambafciata, e gli 
offerirono la loro mediazione per termi^ 
nare le vertenze tra la Repubblica e 
Sigifmondo con una buona pace . Cre-t 
dettero , che fofle quefto un mezzo (ìcu- 
ro per diftaccare i Veneziani dal parti-t 
to di Ladislao ) e per ottenere inoltra 

foc« 
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ibccorfo da cffi contro quefto Principe;^ 

ma la politica Veneziana era troppo av- Micmels 
veduta per cadere in tale inCdia • Fu Steno, 
confultato il Configlio de' Cento; e la^^-ixra» 
rìfpofta fu, che fi godeva di una tregua 
di cinque anni, di cui erano contenti j 
e che lo (lato attuale degli affari della 
Repubblica non permetteva di prendere 
nuovi impegni per la pace. 

Sigifmondo era già entrato nella Lom- i Geaovcfi 
bardia. Tutti quelli, che temevano laMiiioos 
fua potenza , cercavano renderfelo favo* Soa^lf??. 
revole con la loro fommiffione . I Gè* ^ "^ 
novefi gli fpedirono i loro Ambafciato* 
ri, a' quali fece un'accoglienza diftinta 9 
e loro promife la confenna di tutti i 
privilegi , che i fuoi predeceflbri ave* 
vano accordato allo Stato di Genova^ 
Il Duca di Milano trattò con quefto 
Principe, che s'impegnò dargli Tinve^ 
ftitura del fuo nuovo Ducato per Tef* 
borfo di ventifei mille ducati • Sigi(^ 
mondo operava in tal guifa per fcic^lie* 
re la lega, a lui ben nota, degli Stati 
di Lombardia • Tentò il Marchefe di 
Ferrara , e per tirarlo al Tuo partito gli 
diede la Città di Bologna « Giovanni 
XXIIL per farfi amici li Fiorentini ^ 
che noi) erano favorevoli alli di lui io* 
X 4 te. 
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^rtereffi, aveva loro ceduta la ftefla CiN 

Michele t^« Da ciò nacque un vivo contrafta 
Steno, tra effi ed ilMarchefc di Ferrara. Scieà* 
P.IJCIII. fero i Veneziani per arbitri ; ma que* 
fti , che trovavano effere per effi profit-* 
tevoli quelle diviiloni , ricufarono d' in^» 
gerirfi in quefto affare. Il Marchefe di 
Ferrara guadagnò Giovanni XXIII. dsié 
nel cafo di dover diffidare di tutti, ndn 
' cercava che ingannare , ed era poi egli 
fempre V ingannato . Quefto Prìncipe gli 
fece comprar a caro prezzola fua amici- 
zia; vi pofe per condizione 9 che la 
Città di Ferrara non farebbe pik feuda- 
taria della Santa Sede; ehe il Papa gli 
manterrebbe una compagnia di due cen* 
to lancie con la qualità di Confalonie* 
re della Chiefa; che farebbe fatta men- 
zione del fuo nome nella celebrazione 
della Meffa; e che in tutti gli atti gli 
fi darebbe il titolo di Figlio della Chìe- 
fa • Bifognò accordargli tutti queftr pri- 
vilegi per difunirlo dalla lega , la quale 
fubito terminò di dare qualunque occa- 
fione di ; timore, 
incoatro del Sigifmondo arrivò a Lodi , dove ri- 
sig?Snottdo, cevè i Legati del Papa: effi erano in* 
m lodi, caricati di proporgli la fcelta di una Cit- 
tà per la convocazione del Concilio gè* 

ne- 
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nerale . Giovanni , dopo molti dubb) ,1 

aveva loro accordato^' un pieno potere . j^j^„^,^|^ 
Aveva creduto non poter far di meno Steno, 
di non accondifcendere a quefto Principe , D. LXIIL 
il cui favore gli era neceffario per fo« 
ftenerfi contro Ladislao; ma quando in- 
tefe , che Sigifmondo aveva deftinata la 
Città di Coftanza, n' ebbe un vivo do* 
lòre , e prefenti tutte le difgrazie , che poi 
gli avvennero . Andò a trovare V Impe- 
ratore a Lodi , rifoluto di ottenere da 
lui, che il Concilio fofle celebrato iti 
qualche Città d* Italia; ma trovatolo in* 
fieflibile, e temendo di renderli fofpetto , 
fu obbligato a cedere • I Veneziani fpe* 
dirono a Lodi tre Ambafciatori , Tom» 
mafo Mocenigo , Antonio Contarini , é 
Francefco Fofcari, Il motivo apparen* 
te di quella Ambafciata era di rendere 
omaggio al Papa ed all'Imperatore uni* 
ti. L'oggetto reale del Senato era di 
profittare della circoftanza per far la pa* 
ce con Sigifmondo con la mediarlo* 
ne di Giovanni XXIIL Gli Ambafcia- 
tori fecero alcune propofizioni ^ che T 
Imperatore non accettò; altre ne fece 
l'Imperatore, che ad effii non piacque- 
ro, onde dovettero contentarli della tre- 
gua. 

La 
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La pefte in quell'anno fece orrìbile 

Michele ^^^§^ in Venezia. Si manifeftò nel me« 

Steno, fé di Giugno, e durò lino alla fine di 

D^UCIII, Ottobre. Morirono in Venezia piii di 

Pefte in trenta mille perfone, e ne perincMio piti 

Venezia, •• ^ *• ^^i • • * 

di novecento m Chioggia . 
Morte del H Dofic Michele Steno morì il cior-» 
le Steno, Ao 20. Dicembre, dopo aver regnato un 
poco pili di tredici anni. Sotto il fuo 
Dogato li Quirini furono riftabiliti nel 
diritto di poter eflere eletti al Configliò 
de' Dieci; efclufione fatta ad efli dopo 
la famofa Congiura di Bajamonte Tie- 
polo. Molti di quefta Famiglia eraùo 
ftati proferirti per il fatto di quella con^ 
giura; ed era flato allora decretato, che 
fino a tanto che fufliftefle la difcen« 
denza de* profcritti , i loro collaterali 
non potrebbero eflfere eletti dal Configlio 
de' Dieci . Quefto motivo di efclufione 
era ceflato da qualche anno: fu prepo^ 
fio di dare ai Quirini V eligibilità-, ed 
il dli 21. Settembre dell'anno ij^oó. il 
Maggior Configlio formò un decreto in 
quefti termini . „ Siccome per 1' ac* 
„ cidente avvenuto in Venezia nel ijia 
), alcune cafe nobili fono fiate efclufe 
^, dal Configlio de' Dieci, e come era 
„ fiato decretato, che quefta efclufione 

,, du- 
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0'<ìurerebbe fin tanto che li principali du 

„ quelle cafe , complici dell' attentato Michele 

„ fuddetto, viveflfero, e ch$ morti effi Steno, 

„ effendo, tutti quelU di quefte Café , D- '^"'f* 

„ che non fono ftati banditi da Vene- 

„ zia, poteflero ciTere eletti del Confi- 

„ glio de* pieci ; tutti li banditi di que« 

„ fte Caft effendo morti da molto tem« 

„ pe , eccettuati quelli delU Cafa Qui- 

„ fini , di cui r ultimo è morto poco fa : 

„ è ftabilito , che per l'avvenire tutti 

i, quelli della Cafa Quirini potranno ef- 

yj fere eletti del Configlio de* Dieci, ^oi 

^, me gli altri Nobili, 

Michele Steno era un Doge attenti^ Amitu» 
fimo agli affari , ed appljcatiffimo in 5f qSSte^ 
mantenere \ privileg) della fua dignità ; ^^'^ 
piede in una occafione a quefio propo* 
fito un efempio di coftanza , notabilifli- 
mo in una Repubblica, dove h fempre 
pericolo il cozzare contri l* autorità '• 
Gli Avogadori avevano ptopofto un de- 
creto, che a Steno non parve opportu» 
Ilo ; ond' egli fi oppofe . Gli Avogadori gli 
rapprefentarono , che non era a lui per- 
meffo opporfi alla loro proporzione , fé 
prima non ne aveffe ottenuto la facol« 
tà dai voti di quattro Configlieri. Per 
convincerlo, gli leffero il fuo Capitola^ 

re- 
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onde lo pregarono di uniformarvlfi , 
l^icHEiB^ ìafciarli agire • Steno , vivace per tem- 
Steno V peramento , non fi arrele , e come ave- 
P, UCIU.y^ molta eloquenza , principiò un lun* 
go difcorfo per provare , che non tra* 
Icendeva i fuoi diritti , opponendofi ad 
un decreto contrario al bene della pa- 
tria. Allora gli Avogadori gli coman«> 
darono, fotto pena di mille.lire, di de« 
filiere dalla oppofizione , e lo minaccia- 
rono di citarlo innanzi a'fiioi Giudici. 
Quefta minaccia fervi ad infpirargli mag« 
gior fermezza ; dichiarò che non ubbi- 
direbbe agli ordini degli Avogadori. 
Pretefe, che male s' interpretaflero ,glì 
articoli del fuo Capitolare^ e protetto | 
che non pagherebbe la pena , fé non 
folTe corretto . da una fentenza auten- 
tica. 

Quefto affare poteva divenire affai fe« 
'rio: fé ne mormorò tra i Nobili, fera- 
pre all'eftremo feveri contro ogni fal- 
lo , che portava il carattere d' inobbedieo- 
za. I Configlieri che temettero le con« 
feguenze del contratto, di cui farebbe 
fiata pericolofa la decifione, ftudiarono 
di acquietarlo; impegnarono gli Avo- 
gadori a non progredire , ed ottennero 
dai Doge, che dichiarerebbe in pieno 

Col. 
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*<!!ollegio"5 che non intendeva , che veni- 

na cofa foffe innovata , e eh* era contento Michele 
di ciò , eh' erafi fatto • Operarono in Steno , 
quefto cafocon fomnia prudenza, '''perchè ^•^^^^'* 
nella Coftituzjone di un Governo tale, 
qual è quello di Venezia , è Tempre pe- 
ricolofo il promovere queftioni, che in- 
troducendo dubbietà intorno a' limiti di 
JVutorità delle prime Magiftrature, poC.. 
fono recare molto nocumento alla tran- 
quillità del pubblico . Si diffimulò 1' ac- 
caduto , e l'affare fu terminato % * 

Michele Steno fu fepolto in Santa .Jj^pì^*» 
Marina, dove fcelta aveva la fua fepol- i^imìi». 
tura • La fua Famiglia gli ereffe un fu- 
f erbo Maufoleo nella Chiefa fteffa . (*) 



Fm del libro XIX. 



L I. 



(*) Epitafio di Michele Steno. 

Jacet in hoc tumulo Serenijfimus Princeps & 
Pominus Michael Steno , olim Dux Venetiaiffim , 
Amator fuflitia , pacis & ubertatis . Anima ejus 
rejulefcat in pace . Obiit 141 3. die 26. Decembris* 
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SOMMARIO. 

Regolandone ìmpòrtanto neìr ìnttrtegm . Tom* 
mafo Mocemigo i ekt^ Dog^ • '^Mt Ja 
Crewumay e fi porta m Venezia » «>tf/e- 
gre^ in Vone^ia in ul incolto • Si» 
gifmonJo tiioma in AUemagna . Gli Aoh 
éafciatori della Repubblica fanno la Imo 
fdaT^ione al Senato • Lega de* f^efte^iani 
t dd Duca di Milano. Morte di Loditi 
tao Re di ìiapoli * Gidumné fisa Sarete 
la gli fuccede « Il Senato fidi/pine afo^ 
ftenere e rinforzare la guerra « Precatt^io^ 
ne per confervare la Città di Zara « Il 
Duca di Milano s* impadronifce di Pia^ 
cen^a. Nuovi trattati per la pace tra 
Sigifnumdo e li Veneziani • Giovaani 
XXIIL parte per il Concilio di OfiaiH 
Xfté Si apre il Concilio « Turbolett^ m 
Italia é Perdita de Vene^ani in Oriente, 
arrivo di Sigifmondo al Concilio. %Arri^ 
vo de^ Legati di Benedetto e di Grego* 
rio al Voncitio . Imbara^;^ di Giervanni 
XXm. Ft$ggf diCifianTia. E^ fermato^ 
e depofto. Gregorio XII. rinuncia ilPon^ 

tifi-^ 
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iificato . Deputati del Concilio a Vene* 

Xja . Progrejfo dt Turchi in Ungheria é 

Là Città di Bologna fi ribella. Le flot-^ 

te mercantili di Venef^a fono attaccate 

dalli Turchie I Venei(iani armano con^^ 

tro i Turchi * Riportano Una grande 

vittoria contro effi • / Veneziani fanno ia 

pace col Sultano é Guerra tra li Signori 

di Lombardia « Preparatavi de* P^ene7:iani 

contro Sigifmondoé Ottengono. Roveredo 

dal Duca di %/fuftria • %/frrivo delP Ani* 

baf datore di Maometto in f^enet(ia « Mo* 

^(wni del Dueift di MilanO'éZeló di Sigi f* 

mondo per la eflin^ione dello fcifma.Be^ 

nedetto XIIL è depefto dal Concilio^ Eie* 

f(ione di Martino V. Egli fpedifce un 

Nunzio a Venera é Morte di Gregorio 

XIL Gli ^mbafciatori della Repubblica 

arrivano in Coflan^a • Sono ammeffi alP 

udiem^a deW tmpeitatefe é Non ottengono 

cofa alcuna . Imprefa non riufcità contro 

Serravalle . ^A^ioni di SavorgMno nel 

Friuli • Si fanno propofizjoni dì pace alli 

Vene^ani « Sono abbandonati dalli loro 

Alleati. Morte del celebre Carle Zeno • 

Fine del Concilio di Coflan^a « I Vene* 

Zfani procurarono il favore di Martino V. 

Sigifrnondo i occupato nella Boemia 4on» 

tro gli UJpti. Il Papa arriva in Firen- 

Ze. 
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2fi • Giovanni XXIIL fi fottamettn g 
Martino V. Mattino V. manda .um Xf- 
gato a Vcnen^a . Le truppe Fem^ane 
entrano nel Friuli . Belluno fi rende, d 
Venev^ani . Repref aglio crudeli* L^amuh 
ta prende Prata^ e la dijlruggé. Il Po* 
triarca è foccorfo da Sigifinondo^ Gaoh 
pagna in Dalmazia • Fantaggi-del Dih 
ca di Milano. %Affari .di Napoli. Mot" 
tino V. prende il partito della Regina 
Giovanna • ^Alfonfo fle di ^Arragona adot'- 
tato della Regina Giovanna • Vani ten* 
tatiw del Patriarca d^^qutlea per ot* 
tenere la pace • Feltro ed Udine fi retfdono 
alli Venexiani . Tutto il Friuli è /otto* 
fnejfo alli Veneziani. Martipo V^ tratta 
col Senato a favore del Patriarca • Vat^m 
taggj de Veneziani in Dalmat^ia • Pro* 
' ff^^Jfi ^^ Duca di Milano . Lega de 
Veneziani con queflo Duca . Molte Città 
di Dalmazia e di Albania fottomeffe alli 
Veneziani . Si tolgono agli Ungberi le 
Piax^ delV Iflria . Combattimento del 
Trevi fan contro il Corfaro Spinola .'La* 
nienti del Re di Jfrragona in queflo prò* 
pofito . I Veneziani acquiflano la Città 
di Corinto. Trattato de Veneziani col 
Soldano di Egitto, ofmbafciata de Fio* 
rentini a Venezia, Difcorfo del Doge in 

que^ 
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quejla occajìone . I Fiorentini vogliono af» 
folutamente la guerra . Saggio dtjcorfo del 
Mocenigo. Morte del Doge Mocenigo. 



x-^V^-x-— \-T-V?-\r-\r=V=\r=Xr=>.'^\T=^^^ 



NEL breve interregno, che feguì^ 
dopo la morte di Michele Ste. Interré- 
no, li Correttori fecero mol- gno. 
te regolazioni . La prima e Regoiasioae 
piii confiderabile aboliva V ufo di convo* ntffutm' 
care il popolo , per fargli approvare la'**** 
«lezione del nuovo Doge. Era quefto 
<un debole avanzo dell' antica Democra- 
zia, che ricordava la primitiva Cofti- 
tuzione dello Stato ; in quella guifa che 
certe ruine ricordano V architettura di un 
edifizioy che piii non efifte. Quefto ufo 
avrebbe potuto mantenerli , fenza temer* 
ne fmiftre confeguenze ; ma i Nobili, 
la di cui autorità ritrovavafi ftabilita 
da più di un fecolo di pofTeflo, volle- 
ro tar fvanire queft' ultima traccia dell' 
antico Governo • Fu decifo , che 1' ufo 
di domandare V approvazione del popo- 
lo avrebbe luogo per l'ultima volta do- 
po la elezione , eh' era per farfi ; e che 
in avvenire baderebbe il far proclamare 
il Doge dal piit vecchio degli Elettori. 
Quefta regolazione fa Epoca nella Sto- 
ToM. V. Y ria 
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^ rria Veneziana , ed indica il puntò , nel 

Interré- quale il popolo ha del tutto ceflato di 
GNo. entrare, anche per piccola cofa, negli 
affari dello Stato . 

Ecco la foftanza delle altre regòlazio> 
ni . I. Gli Avogadori non potranno pih 
far arredare un Conigliere , accufato di 
delitto , fé non per cagione orribile ed 
inopinata * Allora pure faranno obbli- 
gati di chiamare quattro Cònfìglieri e 
due Capi di XL^ Anderanno tre giorni 
di feguito alla Quarantia per follecitare 
la ritenzione dell' accufato; e fé le loro 
propofizioni non paffano, T accufato farà 
libero da ogni proceffo. IL II Doge e 
li Cònfìglieri daranno udienza tutti li 
giorni feriali per la fpedizione degli af- 
fari, che intereffano li fudditi e li Fo- 
reftieri. TIL II Doge, benché fuperiore 
agli altri , non potrà chiamare in giufti- 
^ia neffuno . Gli Avogadori potranno 
citarlo in giudizio , né egli potrà con- 
traddire alle propofizioni degli Avogado- 
ri . IV. Fu proibito trarre dalla Can- 
celleria veruna Carta fecreta. Li foli 
Uffiziali della Cancelleria potranno ve- 
dere quefte fcritture ; le porteranno in 
Collegio quando ne avranno il coman- 
do ^ e le riporranno poi a fuo luo- 
go. 
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go. V. E* proibito fotto pena di cento, 

lire, e fenza poter far grazia, dipinge- j^^^^.^^^^ 
re o fcolpire le armi del Doge fopra gno. 
qualunque Galera o Nave , fopra veru- 
no Stendardo, e in nefTun luogo di Ve- 
nezia i eccettuatone il Palazzo . VL Li 
foli parenti del Doge potranno abitare 
nel Palazzo T appartamento, che I^a fo- 
pra la Cancelleria ^ e vi faranno man* 
tenuti a fue fpefe . 

Si divifero ] voti nella elezione tra rommafo 
Tommafo Mocenigo, ch'era allora Ara- JuttrìSie . 
bafciatore ftraordinario a Lodi , e Pao^^ 
lo Giuliani, Cittadino modello e virtuo- 
fo, che aveva rinunciata la Procuratia» 
Queft' ultimo riconofceva quello favore 
più dalla (lima , che facevafi della fua fa« 
via e moderata condotta, che dairopL- 
nione, che fi aveffe in lui di rat'o t^ 
lento • Siccome la legge permette a ciafit 
cheduno degli Correttori il fare contro 
tutti li foggetti propofti queir eccezioni., 
che giudicano opportune , uno di effi 
difle, che le qualità del Giuliani , ftima- 
bili per la rettitudine del cuore, erano 
troppo mediocri in quanto allo fpirito 
per la dignità più eminente; e che fa- 
rebbe per la Repubblica gran difonore 
r avere un Doge, che non fapefle par» 
y % lare » 
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orlare. In effetto, benché tra li Vcttezia* 

Interré- ni la fubliniità d' ingegno (ia piuttofto 
GNo.. un titolo di efclufione , che un merito 
neceffario per il Dogato, vogliono pe« 
rò , che il loro Doge abbia V ufo e la 
facilità della parola, perchè non fi con« 
fonda nella occafìone di dover rifpon^ 
dere; e quelle occafioni fono frequenti. 
Fu prefentata in ifcritto quella eccezion 
ne al Giuliani , perchè fi difcndefle . Un 
difcorfo regolate , e pronunciato con no- 
biltà farebbe fiata la migliore giuftifica* 
zione • Rifpofe con timidità : „ Signori , 
„ io ringrazio Dio , che non po£Sate 
5, farmi altro rimprovero. Antonio Ve- 
*), nier , quando fu eletto Doge , non ne 
„ aveva miglior ufo di me ; il Dogato 
), glielo fece acquiftarc: farà lo fteflb 
>, di me fé mi farete Doge . " Quefta 
puerile rifpofta, che dimoftrava ugual- 
niente e la fua ambizione, e la fua 
debolezza di fpirito , rovinò i fuoi affa* 
ri : aveva per sé ventidue voti , fui fat- 
to decadde a dodici, e Mocenigo ebbe 

_la pluralità. Egli fu eletto li 7* Gen* 

''SSSiSSfnaro dell'anno 1414. 

An, 1414, Egli aveva feguitató il Papa e V Im- 
peratore a Cremona colli due fuoi Col- 
leghi j Antonio Contarini e Francefco 

Fo* 
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Fofcari . Gli fu deputato un Corriero ,1 

per dargli notizia di fua elezione , e per Tommì.- 
invitarlo a ritornare fu '1 fatto • • Il Cor* so Mo- 
riero aveva ordine di cuftodire il f^cre* "J?igo, 
to, e di fare il viaggio con la piìipof- ^^^ 
fibile preftezza , perchè quefta notizia 
non fi fpargefle prima del fuo ritomo. 
Temevafi , che fé il Papa o V Impera** 
tore fapeffero di avere preflb di sé il 
Doge della Repubblica , non ufajBfero di 
qualche artifizio e violenza per fargli 
prendere qualche impegno contrario agi' 
interefli della Repubblica , o poco con- 
forme alle idee del Senato • Per evitare 
quefto inconveniente fi adoperò tutta V 
accortezza , con cui li Veneziani , piii 
che qu£(lunque altra Nazione , fanno ccr- 
prire i loro difegni, quando vogliono 
difenderfi da qualche forprefa • Il Cor- 
riero arrivato in Cremona parlò in dif« 
parte con li tre Ambafciatori • Loro 
diffe, prefentando il difpaccio : uno di 
voi è fiato eletto Doge. Leffero le let« 
tere della Signoria , e tennero la cola 
talmente occulta , che veruno non ne ebbe 
notizia. Mocenigo, fenza prendere con^ 
gedo , s^ imbarcò fopra una barca di ven* 
tiquattro ren^i , difcefe il Pò fino a Scr# 
ravalle, e fi portò a Verona, dove trovar 
Y 3 U 
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^rli dodici Nobili , ch^ cranofi deputati pef 

ToMMA- ^^^^^^ ^ riceverlo alle frontiere del- 
so Mo- lo Stato • Partirono tutti infieme per 
cENiGo, Marghera, dove il Bucentoro li atten- 
D.lXIVfjg^^ ^ j^gj quale furono condotti a Ve- 
nezia il giorno zy. del medefimo mefeé 
Non fi Teppe in Cremona la elezione 
del Mocenigo, fé non quando gli Am- 
bafciatori furono informati ^ eh' egli era 
arrivato in Verona . Il Papa e V Im- 
{aratore furono fenfìbili a quella diffi- 
denza de' Veneziani ; ma la cofa ef- 
fendo fatta j prefero Tefpediente di gra- 
dire le ragioni fpeciofe, che gli Am- 
bafciatori addufiero per giuflificate V 
azione » 
>^Aiiegrtztt La cfaltazìone dì Tommafo Móceni* 
* go al Dogato fu celebrata in Venezia 
con molte dimoftrazioni • Egli era in 
fomma conHderazione prefTo il popolo • 
Il còrpo delle Arti e de' Meftieri , per 
dimoftrargli la loro ftima , fecero alle- 
grezze per piìi mefi» Gli Orefici e li 
Giojellieri fi diftinfero fopra gli altri , 
e fecero la fpefa di un magnìfico torneo 
nella Piazza di S. Marco. Formarono 
dite compagnie di trecento Cavalli , di 
cui gli arnefi e le livree erano di una 
ricchezza firaordinaria • IL primo premio 

che 
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che confifteva in due elmi , ogni uno^ 

del valore di cento cinquanta ducati, Tomma- 
fu opera degli Orefici^. Il fecondo , ch^'era so Mo- 
un collare arricchito di perle e di dia* "nigo, 
manti del valore di duecento cinquanta 
ducati , fu quello de' Giojellieri • Li Mar- 
chefi di Ferrara e di Mantova furono ' 
prcfenti a quefto torneo. Il primo ven- 
ne nella piazza feguitato da duecenti» 
Cavalli fuperbamente parati, e con un 
accompagnamento numerofo di Paggi 
vediti con le fue livree. Il Marchefedi 
Mantova aveva feco duecento feifanta 
Cavalli , e non era niente inferiore al Mar« 
chefe di Ferrara negli adornamenti . Que- 
lli due Principi combatterono alla bar. 
riera ,. ed ebbero entrambi per padrini 
quattordici Cavalieri bene armati. Tut- 
ti due furono giudicati degni del pre- 
mio, e loro furono afTegnati li due el- 
mi . In un fecondo torneo il collare fu 
guadagnato dal Cavalier Negro della 
Compagnia di Mantova . Ne fu fatto 
un terzo , nel quale fi propofero per 
prezzo due pallj d' oro . Quelli li otten- 
nero un Cavaliere Veronefe, ed un Ca^ 
valicre Mantovano. Queftc Felle traf*- 
fero in Venezia un numero prodigio<^ 
fo di Foreftieri, je furono contati gli 
Y 4 fpet- 
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rfpcttatori nella Piazza di S, Marco fino 

-ToMMA- ^ numero di feffanta mille, 
so Mìo- L' Imperatore Sigifmondo ebbe noti- 
n Txn/' ^^^^ ^^ **° corpo di quindici mille 
Turchi era entrato nell'Ungheria. Que- 
,n fto accidente l'obbligò a titomare foUe- 
*' citamente ne*fuoi Stati , con gran piace* 
re de' Veneziani , a' quali riufciva folpetto 
il lungo foggiomo di quello Principe in 
Lombardia . Prima di fepararfi da Gio- 
vanni XXIIL lo fece rìfolvere a pub- 
blicare la Bolla di convocazione del Còn« 
cilio , che doveafi aprire in Coftanza 
per il primo Novembre dell'anno 1414. 
S* impanò, ch'egli e tutta la fua Cor- 
te goderebbe una piena ed intiera liber« 
tìi. Ottenne dalli Magiftrati di Coftan- 
za un atto, nel quale aflfumevano il me- 
defimo impegno • ScrifTe poi a Benedet- 
to XIII. e a Gregorio XII. per citar- 
li a comparire a quefto Concilio . Be»- 
nedetto difprezzò la citazione . Malate»* 
fia Signore di Rimini, e li Tuoi due Fra- 
telli , Signori di Brefcia e di Pefaro , era- 
no i foli , che riconofceflero Gregorio . 
In tale^ ftato di debolezza , non cefsò 
di lanciare nuovi fulmini contro tutti 
quelli , che ardiffero pretendere il Papa- 
to a fuo pregiudizio . Dopo la partefi- 
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za di Sigifmondo , Giovanni XXIII. an- 
dò a paflare T inverno in Mantova e a Tomma- 
Bologna , per difporre le cofe contro La- so Mo- 

dislaO. CENIGO, 

Gli Ambafciatori della Repubblica An- ^\^^J 
tonio Contarini , e Francefco Fofcari , fdatc^euli 
ritornarono dalla conferenza di Lodi , fetSS*u^o- 
fenza aver nulla ottenuto. Refero conto S ^JjJS*^'** 
al Senato di quanto era accaduto nella 
conferenza • I Genovefi , e li Fiorentini 
vi avevano fpediti i loro Deputati , ed 
aveafi molto parlato di liberare V Italia 
dalla tirannia di Ladislao. I Fiorentini 
avevano efibito a Sigifmondo duecento 
mila fiorini , perchè facefle paflare io 
Lombardia un corpo di dieci mille Un* 
gheri , alli quali proponevano di aggiun- 
gere mille lancie. Il Papa ne aveva o& 
ferto due mille , e li Genovefi avevano 
promeflb la loro flotta con due mille 
arcieri . Gli Ambafciatori Veneziani, 
intefe quefte difpofizioni, aveano detto, 
che la Signoria entrerebbe volentieri in 
quefta alleanza, ma che prima di tutto 
pregavano l'Imperatore di conferirle la 
inveftitura degli Stati di Padova, di 
Vicenza , di Verona , e gli avevano per 
tiò offerti due cento mille ducati . Si* 
gifmondò , che favoriva apertamente 

Mar- ' 
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^raflediar« il Papa in Bologna. Giovanni 

ToMMA- radunò truppe , e parve rifoluto a volerfi 
so Mo- difendere : ma fu ben prefto liberato da* 
rfT^Tv ^"^^ timori per la morte del fuo nemi- 
p. lAlV. p^ . Ladislao s' ammalò in Perugia . Il 
ilio male fu attribuito ad una bevanda 
avvelenata , che una> delle fue favorite 
gli fece prendere ad ìftigazione de* Fio«» 
rentini, che diffidavano di lui • Si fece 
condurre a Napoli , dove mori pochi 
giorni dopo , in età di quaranta anni • 
Era Principe ardito e coraggiofo; ma 
fenza parola e fenza fede • Poco fedele 
co' fuoi amici , implacabile neir odio , 
amico della guerra , e cl][e crudelmente 
ftcevala ; fu il flagello de' Papi , ed il 
terrore a Iralia . Fu odiato e temuto 
dalle Nazioni « (limato e ammirato dal* 
li fuoi fudditi , che addolciti dalla glo. 
ria di fue conquifte , fopportavano tutte 
le crudeltà del fuo Governo . Avrebbe 
perduto il Trono, fé Lodovico d'Angiò 
«veiTe faputo profittare della vittoria . 
' Gli fi diede tempo di rimetterfi; lo che 

lece con tanta prontezza e buon effet- 
to ^ che divenne fuperi ore a tutti li fuoi 
nemici. La fua morte liberò Giovanni 
XXIIL da un pericolofo nemico • Roma 
Stornò alla fua ubbidienza , ed egli vi 

fpC'- 
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(pedi il Cardinale Giacopo dell* Ifola ,1 

per goverBarla in qualità di Legato. Tomma- 
Ladislao non avendo lafciato figliuoli , so Mo- 
la Principeffa Giovanna fua forella, ve- cenigo, 
dova di Guglielmo di Auftria , fu prò- '^^ 
clamata Regina di Napoli. I Veneziani 
le fpedirono due Ambafciatori , Giovan- 
ni' Loredàho , e Doìiato Arimondo , per 
complimentarla intorno la fua efaltazio- 
ne alla corona , e per rinnovare feco V 
alleanza, che la Repubblica avea con- 
tratta col fuo predeceffore . 

Non fi perdeva di vifta in Venezia , « sawto^ft 
che, fpirata la tregua, bifosnerebbe ri- fleaew% wSl 
pigliare le armi contro Sigiimondo. Ilguirn. 
Senato, che non volea trovarfi fprovve- 
duto, fece molte difpofizioni per ac- 
crefcere il cumulo de danari pubblici • 
Aumentò la gabella del Sale nelle tre 
Provincie recentemente conquiftate . Spe- 
dì a Padova , a Verona , e a Vicenza 
alcuni Commiflarj incaricati a procura- 
re, che quelle Città impreftaflero parte 
del danaro, di cui aveafì bifogno. Ve- 
rona promife dieci mille ducati, Vi- 
cenza otto mille, e Padova fette mil- 
le. Oltre la dogana di mare, fondata 
anticamente prefTo la porta del Sale, 
fi (labili una dogana di terra in Rial^ 

to. 
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w to , preffo i Volti di Cafa Lione . Fu 
ToMMA- decretato , che vi foflero portate tutte 
so Ma- le mercanzie venute di Lombardia , o 
CENiGo, declinate per la fteffa parte, affine di 
*^-^I^' pagarvi i diritti d^ufcita, e dMngreflb , 
Fu pofto aggravio di una lira per brac« 
ciò fopra tutti li panni e tele del TeU 
trino. Quelle diiFerenti difpofizioni prò* 
duflero fomme confiderabili . Il buon or« 
dine che regnava neir amminiflrazione 
delle finanze, e l'attenzione del Gover- 
no nel favorire fl commercio , e procu* 
rargli forgeriti fempre piìi ventaggiofe, 
aumentava il prodotto delle nuove impo* 
fizioni , e ne rendeva il pefo fempre me- 
no fenfibile al Pubblico • 
precauwone Attefe particolarmente il Senato a 
rJVwaT^^'confervarfi la Città di Zara in Dalma- 
zia . Non prede fuperflua veruna precau- 
zione per la ficurezza di quefla impor- 
tante Piazza, che r Imperatore vedeva 
di mal animo nelle mani de' Veneziani • 
Pietro Civrano, Capitano del Golfo, 
ebbe ordine di condurvi nove Galere • 
Pietro Loredano, Lorenzo Cappello, e 
Vital Miani s' imbarcarono fu quefla 
(quadra col carattere di Provveditori , 
Avevano* commifllone di efaminare le 
fortificazioni di Zara, e di farvi que^cam» 
, bia- 
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biamenti, che credejTero neceflarj^ peri 
rendere , fé foffe poffibile , quella VìzZf Tomma- 
za infuperabile . Giunti a Zara , fecero so Mo- 
demolire le fabbriche dell' Arfenale , perg^Jjg?» 
dare maggior eftenfione alle fortificazìo» * * 

ni del Cartello di nuovo eretto all' in^ 
greflb del Porto: fecero riparare accu- 
ratamente tutte le fabbriche: fcacciaronò 
dalla Città tutti gli abitanti giudicati 
fofpetti: e dopo efferfi afficurati del- 
la fedeltà degli altri , ritornarono in Ve*' 
nezia • 

In quello tempo intefero con piacere n Duca di 
i Veneziani, che Filippo Duca di Mi- ISipXnifce 
lano erafi impadronito della Città ^ ^ '»*«««»* • 
Piacenza, donde avea fcacciato Bruno- 
ro della Scala, ch'era (lato coftretto a . 
rifugiarfi in Allemagna. Quella conqui?» 
(la , che toglieva all' Imperatore una 
delle migliori piazze di Lombardia , chr 
accrefceva le forze del Duca di Milano 
loro alleato, e che toglieva un afilo al- 
lo Scaligero , doveva riufcire ad effi 
gratiflima • Seppero, che due Figli, di 
Antonio Maffei , óentiluomo Verone* 
fé , avevano feguitato Brunoro in Al- 
lemagna. Maffei ebbe ordine di portarfi 
in Venezia con fua moglie , e gli al- 
tri fuoi figliuoli 9 e fu loro proibito V 

ufcìr- 
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rufcirne. Il Senato, afficurandofi delle 

ToMMA- lo'^o perfone, volle prevenire le dire- 
so Mo^ zioni che quefta Famiglia , una delle 
«Nioo, piìi confiderabili della Città di Verona, 

poteva porre m pratica a {Pregiudizio 

dello Stato. 
Nuovi trit' La Repubblica era in pace con tutti 

tati di pace «^ • «f. ««>• •• «n 

tra l'impe- 1 fuoi vicini • I Pnncipi, CUI ftava a cuo- 
V4nK^iiiiii. re l'effetto del Concilio di Coftanza, 
avrebbono voluta eftinta ogni fcintilla 
di guerra tra eiTa e Sigifmondo • Il Mar« 
chele di Ferrara era ftato in pellegri- 
naggio a S. Giacopo di Compoftella • 
Nel ritorno era andato alla Corte di 
Francia , ed il Re Carlo VL 1* aveva 
vivamente pregato a cooperare a quello 
accomodamento ; accertandolo , che Si« 
gifmondo gii fpedirebbe i fuoi Flenipo« 
tenziarj. Il Marchefe arrivò in Vene* 
. zia , e refe conto al Doge del difcorfo 
tenuto fu tal propofito col Re di Fran« 
eia. Il Senato, la di cui maffima era 
di fempre dar afcolto a' progetti di pa» 
ce, fpedi a Ferrara il Procuratore Ma- 
rino Caravello , munito di plenipoten- 
za. Vi trovò due Baroni Ungheri, che 
fi erano colà portati d'ordine di Sigif- 
mondo • Principiarono le conferenze e 
ducarono poco. La fh0a difficoltà , che 

ave- 
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liveva impedito T effetto degli altri ma. 

ceggi , fece fvanire ancor quefto . Sigif- Tomma- 
mondo voleva bensì lafciare ai Vene» so Mo- 
!tìani la Città di Zara ; ma non voleva S^j!;?^} 
cedere l'omaggio e il tributo : i Vene- ^^ "' 
!tiani , che avevano fu quefta Città di- 
ritti più antichi dell' Ungheria , non vol- 
lero mai eiTere fuoi tributar) , onde fi 
difciolfe la conferenza, fenza aver nulla 
conchiufo • 

Avvicinavafi il tempo ^ in cui Gio- Giovanni 
vanni XXIII. doveva andare al ^Cònci- i^MMic^nl 
Jio y il di cui principio era intimato per * 
il primo di Novembre» Stentava molto 
a rifolverfi alla partenza» Temeva di 
«fporre la fua autorità in una ' Città 
tutta dedita all' Imperatore : Temeva an- 
cora più di effere vittima di que'dife- 
gni di pace e di riforma, che avevano 
data occafione alla convocazione del 
Concilio. Non aveva però preteflo per 
ritirarfi • La morte di Ladislao aveva 
diftrutta ogni ragione , che poteva alle- 
gare per non allontanarfi da Roma . I 
luoi Cardinali non cefTavano di rappre- 
fentargli i difordini , che cagionerebbe 
nella Chiefa, e il male che farebbe a 
fé fleffo , mancando al fuo impegno • 
Vinto dalle loro importunità dimandò 
Tom. V. Z alli 
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^ralli Magiftrati di Coftanza un nuovo 

ToMMA- giuramento di riceverlo con tutti gli 
so Me onori dovuti alla fua dignità; di rico 
CENiGo, nofcerlo come folo vero P«]^a; di la« 
UtXXV.jy^j^jj efercitare Uberamente la fua giù* 
rìfdisione; di nulla intraprender^ con- 
tro i fuoi Cortigiani; di dar mano, ac- 
ciò tutti i luoghi del territorio di Cqh 
fianza foflero liberi ^ di moda che fi po« 
teffe andare e venire fenza di^f orbo , e 
kntSL impedimento # Trattò con Federico 
Duca d'Auftria , che gli promife difen- 
derlo in Coftanza contro tutti , a con- 
dizione che la fua aififtenza farebbe ri- 
compenfata con una penfione di fei mille 
fiorini d' oro all' anno «. Giovanni XXIII. 
dopo tutte queftecautitey partì di Bo- 
logna il dì primo Ottobre. Avea feco 
Francefco Soranzo^ e BartoIammeoMo- 
raCni y due Annbafciatorì fpeditigli dal* 
la Repubblica per accompagnarlo al Con* 
cilio . Pafsò per Verona , e per Trento : 
traversò gli Stati del Duca Federico di 
Auftria, col quale ebbe una conferenza 
fecreta per la ratificazione del trattato 
conchiuio infieme. Entrò in Coftanza 
li %^. del medefimo mefe; e fi die* 
de principio al Concilio li cinque No« 
vembref 

In 
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In quefto giorno il Papa celebrò nel- 

la Chiefa Cattedrale la Meffa dello Tomma- 
Spirito Santo , in pfefenza di quindici so Mo- 
Cardinali , 4^ ventitré Arcivefcovi , di cenigo, 
ventifette VeTcovij di gran numero d^ "DlXlV. 
Abati, e di tutto il Clero della Cit-^sUg«a 
tà- Benedetto XIIL e Gregorio XIL 
erano flati invitati a quefto Concilio 
dair Imperatore Sigifmondo • Nomiiìaroi' 
no entrambi i loro Legati per interve<« 
nirvi a loro nome. Quelli di Gregorio 
arriwono preflb a Coftanza pochi gior- 
ni dopo r apertura del Concilio : ed era- 
no li Cardinali Antonio de' Dominici , 
conofciuto fotto il nome di Cardinale 
di Raguii , e Giovanni Contarini Vene- 
ziano , Patriarca di Coftantinopoli , ce- 
lebre per la fua fomma pietà , e per il 
rigore de' fuoi digiuni ed attinenze « 

Il Concilio occupava di là dall' Alpi /^SoS!*"'' 
il Papa e l' Imperatore ; ed intanto 1* 
Italia era reftata in preda alle difcordie 
delle fazioni Guelfa e Gibellina, e agli 
attentati de' Signori particolari • In Ge- 
nova fu depofto il Doge Giorgio Ador- 
no : fu cambiata la forma di governo ^ 
furono nominati due Anziani, e quat- 
tro Capi Gonfalonieri di giuftìzia con 
tutta l'autorità. Quefta rivoluzione eh» 
Z 2 be 
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be origine dalle difcordie degli Spinola 

ToMMA- ^ Montaldi , e dalle parzialità allora 
so Mo- comuni a tutti gli Stati d' Italia é II Si« 
cENiGo, cnor di Pefaro di Cafa Malatefta entrò 
Jì.lXIVé^ mano armata nella Marca di Anco* 
na, ed occupò una trentina di Caftelli. 
Foie Tafledio ad Ancona , di cui gli 
abitanti , vivamente flretti , inalboraro- 
no lo Stendardo di S* Marco , e depu-» 
tarono al Senato di Venezia, per met-* 
terfi fotta la fua protezione • Il $enato 
iion volle inimicare il Malatefta , né 
che potefle dirfi , che profittava dell' ab* 
fenza' del Papa per togliergli le Piazze: 
rifpofe alli Deputati di Ancona , che non 
€ra onore, né intereffe della Repubblica 
attribuire diritti fopra una Città del 
Dominio Ecclefìaftico « Offerì la fuame* 
diazione preffo il Signor di Pefaro , e 
gli fpedl Giovanni Carefini , per efor- 
tarlo a defiftere dall' imprefa • Carefini 
ottenne una femplice tregua , con pro- 
meffa per parte del Signor di Pefaro di 
conformarti a ciò , che la Repubblica 
deciderebbe» 
vtM^aBi^** I Veneziani fécefo in queft* anno 
la Oriente « Jq^ perdite confiderabili in Oriente. Il 
Soldano di Babilonia fi refe padrone 
di Damafco, dove avevano un ricco 

fon» 
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fondaco. Quello Principe pofc al fac- 

co la Città . Li Mercatanti^ Veneziani , Tomma- 
che avevano per Confole Giovanni Del- so Mo- 
fino , fi trincierarono nel loro quar- ^^^l^Rl 
tiero, refiftettero per qualche tempo-: *^ 
ma le truppe del Soldano sforzarono le 
loro trinciare , ed effi furono obbligati 
ad abbandonare li loro magazzini e mer« 
canzie , per falvarfi con la fuga • Da un* 
altra parte i Turchi penetrarono nella 
Jfola di Negroponte : abbruciarono li 
Villagj : conduflero fchiavi uomini e 
donne : fecero per tutto orribili danni • 
Non poterono per buona forte sforzare 
la Capitale : e dopo diverfi aflalti .vige* 
rofamente foftenuti fi ritirarono, con- 
ducendo feco li fchiavi col loro bot« 
tino. 

Sigifmondo , dopo efierfi fatto coro» gf ^„5^ 
nare in Acquifgrana , partì per Coftanza , •) concilio • 
dc^ve arrivò la vigilia di Natale: par^ 
tecipò al Concilio i fuoi tentativi pref- 
fo Benedetto XIIL e Gregorio XIL per 
farli rifolvere ad unirfi per la pace • 
Pifle, che Ferdinando Re di Arragona , 
e Benedetto XIIL dovevano portarfi 
nel mefe di Giugno in Nizza di Pro- 
venza; ch'egli aveva loro promeffo di 
colà trasferire , per conferire con effi> 
Z 3 cìr. 
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^pcirca i mezzi di por fine allo fcifma ♦ 

ToMMA- Efortò i Padri del Concilio a non pre- 
so Mo- cipitare le cofe prima dell* arrivo de' 
cENiGo, Legati di Benedetto, di Gregorio, e 
D.LXIv#jggii Ambafciatori de' Princìpi fommeflì 
^tUa lóro ubbidienza; prefe poi con effi 
le mifure neceflarie per la libertà, là 
ficurezza , e la comodità del Conci- 
lio* Le mifure furono così bene concer- 
tate , che quantunque fi trovaflero in 
Coftanza quafi cento mille Foreftieti , 
la Città fu fempre tranquilla 9 e li vi- 
veri non mancarono mai» 
•SSSSf I Legati di Benedetto , ch'erano (i# 
An. 141$ nalmente arrivati prefib Coftanza , fu- 
rono ammefli al Concilio , e conferma- 
legati^di rono ciò che aveva detto Sigifmondo a 
SrcregoriS nome del loro Padrone • Quelli di Gre- 
fti <;oiiGiiio» gQ,.j^ giunfero qualche giorno dopo : 
portavano una Bolla, nella quale Gre- 
gorio prometteva di rinunciare al Pon- 
tificato; purché Benedetto e Giovanni 
faceflero lo ftcìTo * Prefentarono un me* 
moriale pet domandare, che Giovanni 
XXIIL non foiTe prefente al Concilio , 
perchè fi potefic liberamente decretare» 
Quefto Memoriale afflilfe molto Gio- 
vanni , che volle confutarlo , e prova- 
re ^ ck'efTendo il folo Papa legittimo^ 

non 
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non era cofa onefta né giufta ii ttegaf- 

gli la refidcBza nel Concilio . L* Itm tòjàììia- 
peratore e li Prelati parvero poco per* so Mo- 
lliafi delle fue ragioni . Si tennero molti Uiyp} 
Congregazioni fecrete, nelle quali egli*^*^ 
non affitte, e dove fu rifolto di obbli*^ 
garlo a cedere il pontificato . Gli fa 
propotta una formula di c^ffione; egli 
ne diede due confecutivameqte , che h^- 
rono riprovate, come ìnfufficienti . Glìcs- 
ne prefentarono una terza molto piìl 
precifa, che da principio ricusò di ac* 
cettare ; ma venendogli fatta minaccia 
di procedere contro Jui fino alla depofi- 
zione, fu coftretto a fottometterfi , è 
notificare la fua rinuncia 9. tutta ][aCri« 
ftianità con una Bolla. 

Giovanni XXtlL faceva ogni ^sforzo imbArmo 

P g% • P * ^» •^ • V 4i Giovanni 

per coniervarii 1 tuoi partigiani: cercò xxin. Fug. 
(opra tutto di guadagnare il favore diSiio'f*^'^ 
Sigifmondo, che non volea facrifìcare il 
bene della Chiefa per lui ; egli beiiedl 
la rofa d' oro , e gliela prefentò p U 
Imperatore la ricevi? con nfpetto e con 
riconofcenza ; ma fu altrettanta ardente 
in promovere V elezione di un/ Papa , eh* 
era già ftata propotta. Giovanni tentò 
fotto mano di feminare la difcordia tra 
li Deputati delle Nazioni ; effi fi uniro^ 
Z 4 no 
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fno tutti contro di lui. Allora conofce»- 

ToMMA- ào imminente il pericolo , ufcì di notte 
so Mo- in abito mentito , e fi ritirò a Scafo- 
£^^^» fa, Città, che apparteneva a Federico 
*Duca d^Auftria. In vano fi procurò di 
farlo ritornare • Axidò a Lauffemberg fui 
Reno , dove protetto contro tutto quel- 
lo, che promeflb aveva e giurato in 
Coftanza. L'Imperatore volle punire il 
Duca d'Auflria, che aveva favorito la 
evafione del Papa. Lo bandì dall' Impe-» 
rio, e fece marciare contro lui un'ar- 
mata di quaranta mille uomini, che a* 
impadronì d' una parte de' fuoi Stati . 
Giovanni XXIII. non credendofi ficuro 
in Lauffemberg, fi rifugiò a Friburgo in 
Brifgovia . Il Concilio gli deputò Com- 
miflarj jper intimargli il ritorno ; egli 
li fchivò, e fuggì (ucceffivamente a Bri- 
fach ed a Nevvemburgo , donde ritornò 
a Brifach, e di là a Friburgo. Fu ci- 
tato folennemente a comparire in termi- 
ne di nove giorni : impiegò egli tutta 
, la fua accortezza per guadagnar tempo • 
II Duca d'Auftria fortemente ftretto dal-, 
le truppe di Sigifmondo , fu obbligato 
di venire ad umiliarfi a quefto Princi- 
pe , che non gli promife la fua grazia , 
che a condizione, che gli defle in ma- 
no 
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no Giovanni XXIII. Quefto infelice Pa- 

|)a, privo d*ogni appoggio, f« arreftato Tomma- 
in Friburgo dal Burgravio di Norim- so Mo- . 
berga, e condotto a Ratolfccl nella "^igo, 
Svevia. _ ^ ^ D.LXIV. 

Il Concilio pronunciò li 14. Maggio e* depofto. 
contro lui una fentenza , che lo fof pen- 
deva da ogni amminiftrazione della Ghie* 
fa , tanto in fpirituale , quanto in tempo- 
reale • Gli fu fatta fottofcrivere quella fo« 
fpenfione ; egli fi umiliò , e con aria di 
penitente efprefle parole di perfetta raf- 
iegnazione. Al fine il dì 29. del mede- 
fimo mefe il Concilio dichiarò, che. 
Giovanni XXIII. era notoriamente Si* 
moniaco, diffipatore dei beni e dei di* 
ritti della Chiefa Romana : che aveva 
fcandalezzato il Popolo Criftiano colli 
fuoi coftumi detcftabili , e ch-erafi di« 
jiioftrato incorreggibile • Fu depofto e 
privato del Pontificato, con proibizione 
a tutti i Criftiani di rieonofcerlp . per 
Papa , e con riferva al Concilio di punire 
i fuoi delitti , conforme alli Canoni • Fu 
foppreffa nella fentenza la fpiegazione 
de' fuoi delitti , eh' erano ftati raccolti 
in molti capi di accufa : meritavano 
quelli li caflighi piii feveri, e leggen* 
dofi gli atti di quefto proceifo , nonpu& 

com» 
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^ pcomprcnderfi , come un uomo tanto im^ 

ToMMA- P"*^^ ^ cattivo potefle effere ftato eletto 
$0 Me per efercitare in terra T uffizio di Vica« 
cENiGo, rio di Cirifto . Gli furono mandati al- 
*^* 'cuni Commìffarj, che gli prefentarono 
la fentenza della fua depofizione. Egli 
la leffe, e la ratificò umilmente; poi 
fu trasferito ad Eidelberg. Quello rigo* 
re del Concilio contro Giovanni XX III. 
non fu applaudito da tutto il Mondo : 
in Francia fpezialmente fu molto difap« 
provata la depofizione di un Papa rìco« 
nofciuto per legittimo , e fi affaticò 
molto in perfuadere il Re intorno la 
neceflità ^ è la giuftizia di c^uefta depofi- 
W>ne» 
Gregoi^o Gregorio XIL non volle cfporfi ad 
^SU\ Moa depofizione formale . Carlo Malate. 
ila. Signor di Rimini, arrivò^ li ló. 
Giugno in Còftanza, munito di pleni- 
potenza da Gregorio XIL per rinuncia^ 
re a fuo nome il Pontificato^ Fu pre« 
fente alla feifione decima quarta, che 
fi tenne li 4. Luglio ^ Il Cardinale di 
Ragufi lefTe Tatto feguente, „ Il No- 
^ ftro Santd Padre Gregorio XII. in- 
„ formato del motivo della celebre Af- 
,, femblea, che fi trova in Còftanza 
^1 per formarvi un Concilia Generale 

„ e de. 
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5, e defiderando ardentemente la unione ^ 
,, della Chiefa ^ la fua riforma , e la Tomma* 
9, eftirpazione della Erefia , ha nominati so Mo- 
„ li Procuratori e Commiffarj qui pre- fenico, 
,, fenti; perciò io Giovanni Cardinale di *^'^' 
,, Ragufi , con V autorità del fuddetto 
„ Signor mio Papa , per quanto ciò * lo 
^, riguarda , convoco quefto facro Conci» 
„ Ho Generale ; autorizzo e confermo 
„ ciò , che farà per la unione e rifor- 
,, ma della Chiefa, e per la eftirpazio* 
,, ne della Erefia, " Quefto ftravagante 
atto fu approvato dal Concilio. Carlo 
Malatefta (ali poi fopra un alto trono, 
come fé fofle ftato preparato per il Fa» 
pa, e lefle Tatto feguente. „ Io Carlo 
,, Malatefta , Signore di Rimini , e Go* 
,, vernatore della Romagna per il no* 
„ ftro Santo Padre il Papa Gregorio 
,, XII. Procuratore Generale della San* 
5, ta Chiefa Romana per il detto Pa- 
„ pa, autorizzato dal pieno potere già 
„ letto , e non coftretto da violenza al- 
9, cuna , ma unicamente animato dal de» 
„ fiderio di procurare la pace e la unio* 
^y ne della Chiefa, rinunciò, in npmt 
„ del Papa Gregorio mio Signore , » 
,. tutti li diritti da luì avuti al Ponti» 
^y ficato, e lo raffegno attualmente in 

„ pre- 
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„ prefenza di Gesìi Crifto e di quello 

ToMMA- « Concilio Generale che rapprefenta la 
so Mo- „ Chiefa Romana e la Chiefa univer-i 
CENiGo, j^ fale, „ Il Concilio gradì quefta ri- 
D.lXIV.jjyjj^jjj^ e fu cantato // Te Deum inveii^ 
dimento di grazie . Fu confervato a Gre- 
gorio il primo grado fra i Cardinali » 
e la legazione perpetua della Marca d' 
Ancona; e Gregorio contento della fua 
forte, depofe in Rimini le infegne del- 
la dignità Pontificale • Era quefto un 
terminare con onore la fua rapprefen-* 
tanza , per un Papa, che, depofto nel 
Concilio di Pifa, non aveva confervato 
apparenza di giurifdizione , che ne' pie* 
cioli Stati delli Malatefta; mentre Gio- 
vanni XXIII. univerfalmente riconofciu* 
to per il Capo della Chiefa, era allora 
condannato, ed infamato come un col- 
pevole. Gregorio fu debitore di quefta 
diftinzione alla ftima, che avevafi della^ 
fua edificante regolatezza , ed alla pru- 
denza , ch'ebbe di fc^liere il vero mo* 
n^ento opportuno per fare la rinuncia . 
a .^^"*:r* Il Concilio fpedi Deputati a diverfi 

del CoDcilto ^ , . . ^S , r 

a Venezia. Principi, per ilcoprire s erano diipoui 
ad ubbidire al Papa che farebbe eletto. 
Quelli che vennero a Venezia , furono 
)iIicol6 Giulloni , Lodovico Velcovo >Fio- 

ren- 



L I 6 R o XX. 365 

tentìni , e Giovanni Stoch , Dottore In- 

glefe . Ebbero udienza in Collegio , e Tomma* 
fu loro rifpofto, che la Signoria fegui- so Mo- 
rebbe ciò, che verrebbe fatto dalla mag-^^*^^^^» 
gior parte della Criftianìtà, Propofero * 

una Crociata contro gì' Infedeli . Si ri* 
fpofe, che la Signoria era fempte pron- 
ta a dar foccorfi d' uomini e d' armi 
contro gli Infedeli; che lo aveva fem* 
pre fatto , e che fi offeriva a farlo an- 
cora. Partirono i Deputati contenti di 
quefte due rifpofte. Alcuni giorni dopo 
i Cardinali Barbarigo , Correr , Condul- 
mer, e Morofini dell' ubbidienza di Gre- 
gorio , vennero in Venezia per portarli 
d Coftanza, dove affiftere dovevano alla 
elezione di un nuovo Papa^ 

I progrefli de' Turchi avevano fatto Progreffo 
nafcere il progetto della Crociata. Que-inunsherit» 
Ri profittando della lontananza dell'Im- 
peratore , erano penetrati nella Ungheria 
dove facevano gran danni. Erano entra- 
ti nella Schiavonia e nella Dalmazia ; s* 
ano innoltrati fino ai confini di Aqui« 

di Saltzburgo , ed avevano condot- 
quefii differenti luoghi piìi di trenta 

prigionieri . S' intefe in Venezia , 
e il Sultano Mahomet, Figlio di Ba- 
|azet , preparava in Gallipoli una flotta di 

^ua« 
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^rquaranta Galere , per impiegarla contro 

ToMMA- 1^ ^u^ principali Colonie della Repub<* 
so Mor blica, Negroponte e Candia • Le divi- 
ù l^x?V ^^^^^y ^^^ regnavano tra i Turchi, die- 
• 'dero facilità a' Veneziani di fchivare 

il colpo 4 Solimano era flato depofto , ed 
^ uccifo da fuo Fratello Mosè < Quelli era 
(lato pure foccombente contro la forza 
di Mahomet I- altro fuo Fratello , e V 
Impero de' Turchi, divifo in allora tra 
Mahomet e Mu(la(à| provava le fciagu«- 
re , che nafcono neceflariamente dalle 
rivalità di due Fratelli nemici , che il 
contraftano il Trono. I Veneziani fpe- 
dirono Francefco Fofcari a Mahomet, 
che dominava nella Tracia, e che per- 
ciò era piìi a portata d' invadere le Co- 
lonie della Repubblica « Fofcari riufcì 
nel fuo trattato , e con' un accordò af- 
ficurò la tranquillità di quelle Colonie « 
Fece di piìi; ficcome Mahomet difpo- 
nevafi a marciare contro Coftantinopoli 
con un' armata numerofa , lo impegnò a 
fcr la pace coli* Imperatore de' Greci ^^^ 

^ed ottenne di fargliela fottofcrivere. 

^■25222? Sul principio dell' anno feguente^ 40 

An. 1416 Città di Bologna fcacciò il fuo Lega^;: 

Y^'^J^^to e fi ripofe in libertà , formando un 

Mi??* * Configlio fovrano di nove Anziani e di 

un 



Libro XX. 3^7 

tin Confaloniero di Giuftizia. Si crede ,1 

che quefta ribellione iiafceiTe dallo fde- Tomma- 
gno ) eh' ebbero i Bolognefi per la de- so Mo* 
pofizione di Giovanni XXIIL eh* era vif- "^I?,^ 
futo lungo tempo tra efli • Benché avcf- *^-*-^^^* 
fero provata la fua tirannia^ allorachè 
governavali come Legato ^ avendo poi 
xnoftrata molta moderaadone quando fu 
Papa, e qualche inclinazione diftabilire 
in Bologna la fua refidenza , furono a^ 
dolorati nell' intendere la fua depofizio- 
ne • Mofli da furore demolirono fino 
alle fondamenta il Palazzo, che avevflh 
no i Papi nella loro Città « 

La pace conchiufa col Sultano no9 leflottf 
durò molto. Pietro Zeno, Duca d' Aop ^veneilL 
dro , non era ftato comprefo nel tratta- St? Sl'*^ 
to , e molti de'fuoi battimenti arma- '^"""• 
ti in corfo defolavano k cotte di Galli- 
poli 4 Quetto Signore commetteva fimili 
oftilità di fuo capriccio , e fenza eflerc 
autorizzato dalla Repubblica, di cui era 
fempliccmente vaffallo • I Turchi noo 
penfarono a quefta circottanza. Zlenoeca 
Veneziano; e prefero la fua condotta 
particolare come una infedeltà, di cui 
il corpo della nazione dovefle eflere ri« 
fponfabile. Pofero in mare una flotta di 
cento dodici vele« con intenzione di 

fer. 
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^ifermare e confifcare tutti i baftimenti 

ToMMA- di Venezia , che poteffero incontrare 4 
so Mo- Le flotte Mercantili, che avevano fat- 

D LXIV ^^ ^^ ^"Sgio ^^^ Tanai e di Trebifon- 
da, erano allora in Coftantinopoli , do- 
ve furono trattenute per quafi un mefe 
dai venti contrarj . Paffato eh' ebbero lo 
ftretto , la flotta Turca diede loro la 
caccia ; ma sforzate le vele , paflieirono 
tutte tra li baftimenti nemici , e fi faU 
varono in Negroponte , dopo eflere fta- 
té inutilmente infeguite da quaranta due 
legni. Si difpofero gl'Infedeli per anda- 
re all'attacco della Città di Negropon- 
te, Avevano fopra le loro Navi delle 
bombarde, che lanciavano pietre del pefo 
di ottanta libbre. La loro flotta fi pre- 
fentò fotto la Piazza, e fu rifpinta, 
ArmiBieato li Stnato di Venezia informato dì 
JSn^^J^^f quefto accidente, fece armare in fretta 
«**• una flotta di quindici Galere , da coman-. 

darfi da Pietro Loredano Generaliffimo 
di mare. Ebbe ordine di condur feco 
li Provveditori Andrea Fofcolo, e Del- 
fino Venier , che la Signoria fpediva in 
'Ambafciatori al Sultano per dimandar- 
gli ragione dell' infulto fatto alle fue 
Galere mercantili. Loredano partì per 
l'Arcipelago* non tardò ad incontrare 
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il nemico, e gli diede il di i^. Mag 

gio una fanguinofa battaglia , di cui inan« Tomma- 
dò la defcrizione a Venezia in una let- so Mo- 
tera, per efpreffo fpcditò dal Gàftellano ^^^®» 
di Modone, che la confegnò ài Doge ^ ' * 
La lettera era in quefti termini •• ^ 

„ Sereniffimo ed Eccellentiffimó Si-' ^^'p<j|[Jj«j 

., enore. dò avvifo a Voftra- Serenità, vittoria eoa. 

„ eh effendo. partito da Negroponfte e 

„ da Napoli di Romania , ho affrettato 

,, al poffibile il noftro arrivo a Gallipo^ 

„ li per ifpedire a tempo gli Amba^^ 

„ fciatori di voftra Serenità. Il vento 

,, contrario ci ha trattenuti, e non ab« 

„ biamo potuto arrivare a Tenedo che 

„ li 24. di quefto mefe • Il giorno fe^ 

„ guente feci fai pare • li 2^. eravamo 

„ tre miglia lungi da' Dardanelli , e li 

„ 27. ci trovammo a dieci miglia da 

„ Gallipoli. La marea c'impedì di ac-« 

„ coftarci piii da vicino • Evitai atten^ 

„ tamente , fecondo gli ordini di -V^ 

„ Serenità , tutto ciò che potcffe dare 

„ ombra ai Turchi, e loro far credere, 

„ che veniflimo come nemici. Calma- 

„ tofi il vento, avanzai verfo la punta 

„ de' Giannizzeri : ho veduto in terra, un 

„ corpo numerofo d' infanteria e di <:a- 

„ valleria , che tirò contro noi . Feci 

Tom. V. A a „ ri-i 
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^^^__^ ritiraci la flptta per evitare di corri* 
ToMMA- 9ì lettere, ma la marea fpingevaei alla 
so lyfo- ^ riva • Feci avvertire i Turchi y che non 
tf^Y?v » venivamo coma nemici; e come non 
IAIaJv.^ ceffavano di gettare contro noi frec-» 
„ eie avvelenate, feci tirare contro cB\ 
^qualche colpo di cannone, chene fe- 
j, A ed uccife piolti ; ciò che li obbl\r 
„ gò a ritirarli .. Li ^8* al levar del 
^ Sole , avendo difegnato di andare a 
^ Gallipoli, diftaccai due Galere della 
^ mia vanguardia con ordine d' inalbe- 
I, race la bandiera di SL Marco > e di 
„ prefentarfi airingreflb del Porto, Ve- 
^ dute ch'ebbero i Turchi quefte due 
„ Galere , fecero fortire trenta Navi per 
„ attaccarle ; io cord in ajuto delle mie 
^ due Galere, ed affine di tirare il ne- 
^ mico in mar vivo , mi allargai a for« 
yy za di vele . Le Navi Turche m' in- 
yy^ feguirono : temei alquanto per la Ga- 
^ lera di Napoli, alquanto difficile al 
^ maneggio . In tanto ci armammo e 
^, difponemmo ^1 combattimento; e ve- 
yy dato il tutto pronto , feci voltar bor- 
yy do. Si levò allora un vento firefco, 
^ yy che favorì il ritiro precipitato dell* 
^y inimico verfo Gallipoli • Lo moleftai 
^ a gvan colpi di cannome fmo alla fe« 

,% ra : 
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^^ ra : ajlofà attaccammo ì rampici aK 
„ le Na Vi; Turche;, ma la forza del yiei\* j^^f^s/^j^u 
fy to t detU marea ci obbligò a fepa,- òa Me-r 
^, rarci» Spedii uno de* mici Uffimli aì ^«J»^^" 
^ Generale de* Turchi per lamentarmi *^* ^^^'^^ 
,, deir accoglimento fattoci; mentre 
5, non ero; venuto ^ ehe per condurre al 
), Sultano gli Ambafciatori, che laRe« 
^ pubblio^ gli fpedifée^ Mi fu rifpofto^ 
^ che la flott^^ che avevano' incontrata ^ 
^y non eradeftiàatà a -combatterci ^ ma 
^y per còntifàftare il paflaggio alle trup« 
^y pedi Muftafò: che liòn fapevàfi, che 
yy aveffimo con noi gli lAmbafcta^d d^ 
4, Voftra Serenità y e che ^ùai^do. ifì fojff 
„ fé faputa tal cofa y ù avrebbe -opera* 
ly to diveriamente ; ch^ero padrC«ie .. di 
^ approdare in Gallipoli ^ e di préndei*» 
9, VI i viveri 9 e tutto ciò ^ di cuiavefli 
yy bifogno; che la mia gente avr^be 
iyy avuta U libertà di difcendere a ter* 
„ ra; che tutti quelli the apparteneva» 
yy no air. Ambafciata 9 : pàtevario tranre^- 
^y fare il j^aefe con ùaitèttSLÌ e che^da- 
9, pertiitto £u*ebbero cortefemeAte<ed a& 
^ fettuoTamèiite noe\;^tté . • il i') ,.. 
,y A quefb rifpofta mandai iiNTdtajo 
9, Tonunafo con un Interprete lai Gfene* 
,9 ralé 4k' Turchi 9 ed alComandante ^ 
Aa 2 „ Gal- 



Ì7% Stòria Veneta 

■py ^;» Gallipoli , ^ per Qtteftargli il difpiacere 

ToMHA- ,V-próv*^o pei* M-ftccaduto . Gli fu rif- 

sa Mo- ,, pofto con uguali ^termini, gli fu oiFerta 

W?^^ 1*' ^^^ fervigio' è fpecialmcntc dì dare 

TX lAiV. ^^r. yj^ buona ■ fcorta agli Ambafciatori 

^'udtiiVoflra: Serenità, per' condurli alla 

,^^ Corte del Sultano. Mio difegno,nel« 

,-, 'la fpedizione di^Tommafp, non era 

^, folamenté dilfarcompliÉoentareil Gè* 

9, 'aerale de'Tufthied ii 'Comandante 

,ydir Gallipoli, ma di far oflervare at« 

,, ' ten tàmente lo - 'flato della flotta di 

^^'^udfti Infedeli. Al di lui ritorno ci 

^y alloiatanamnio per andare a rìpofarci 

,^ deUe fatiche 'del mare in^i una Baja 

j, vicina. • , 

<!* ,, H giorna diètro allo« %imtare del 
l, Sole teci falpare pler avvicinarmi a 
„ Gallipoli, e prendervi dell'acqua, di 
„ cui avevo grande bifo^no * ma vidi 
„ fubito ì Turchi nlcire del Porto con 
„ tutti i loror^baftimenti: una delle lo- 
•^, rorGalere £: avvicinò e ci tirò al- 
^, cuoi colpi di' cannone. Allora difpofi 
9,. tutte le cofe : per il combattimento ; 
„ diedi ordine. ali» £otta di. velare io- 
,9 dietro per tirare 'il nemico lungi dal- 
•jy-'ìt: cofte, e per' prendere iovrar eflb U 
^ 'Vantaggio dd Vento. Diedi poi il fc« 
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^^ gnale dell' attaccò ; io mi fonò avan- 

„ zato con la mia Galera contro ^uel-, Tomma^' 
,y la del' nemico, che aveaci pròVòc^ti, so Mp-. 
„ e r ho combattuta con calóre ^ A di- ^enico , 
,, fpetto della vìgorofa fua reOftétìza ,/^- ^^* 
„ rbo prefa, ed ho, tagliata a pezzi la 
,j maggior patte della ciurma • E* verp 
,, che ho .faticato molto, perchè lero. 
,^ attaccato in fianco da molte altre 
,, Galei^e Turche . Ricevei un colpo di 
,, freccia fotto l'occhio, che mi ha fo* 
„ rato la guancia e il nafo; un altro. 
5, colpo di freccia , che m' ha paffato 
„ la mano da parte a parte , fenza com*» 
p putare molte altre ferite pili leggiere 
5) nel corpo. Nulla ottante continuai a; 
„ combattere , rifoluto a refiftere fino 
3, ^lla morte. Ho prefo dunque quefta 
3, Galera : vi ho inalberata la mia ban« 
„ diera, ed avendola lafciata fotto la 
„ cuftodia di alcuni miei foldati , fono 
„ corfo ad unirmi alle altre Galere é 'Ho 
„ prefo una Galeotta, di cui ho fattp 
^, pafTafe la .ciurma a filo di fpada. t 
„ miei Capitani m' hanno egregiamente 
„ fecondato, di modo che tutta la flotr 
„ ta nemica reftò abiflata ; avendo im- 
„ pedito il ritiro alli baftimenti, che 
„ volevano fuggire. Il combattimento 
Aa 3 „ prin. 
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principiò appena a giorno , e fini a due 

ToMMA- « ore della notte, 

so Mo- ,) Abbiamo prefe fei grandi Galere e 

«NiGo, ^^ nove Galeotte, Il Generale de* Tur. 

D.LXIV.^^ chi è reftato uccifo, e quafi tutti gli 
Ufficiali , foldati , e marinari fono pe- 
riti nell'azione. Dopo la vittoria mi 
fono avvicinato a Gallipoli ; ho fat- 






,, to cannonare la Piazza; ma nefTua 



j> 



s' è preftntato per rinnovare il com- 
,) battimento , Allora mi fono allonta-» 
,, nato a un miglio per medicare i miei 
,, feriti, e per far ripolare tutti del mio 
„ equipaggio . Tra li prigionieri ho ri- 
i, trovati de'Genovefi, de' Catalani, Si* 
„ ciliani , Provenzali , e Candìoti , che 
„ tutti furono impiccati per mio ordi- 
„ ne. Ho trovato pure tra cffi un Gior» 
,, gio Calergi ribelle a Voftra Serenità j 
5, che ho fatto fare in pezzi fulla pop- 
„ pa della mia Galera, Ho ufata que- 
„ fta feverità per far perdere ai Criftia- 
„ ni la voglia di fervire gl'Infedeli. 

„ Non poflb afufficienia cfaltare la 
„ bravura degli Uffiziali e de' Capitani ^ 
„ e prego la Serenità Voftra' a tenerli 
„ per raccomandati . Mi fono al fine de- 
„ terminato di far vela verfo Tenedo, 
„ Prima di partire feci abbruciare cin« 

„ que 



5> 
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„ que Galeotte in vifta di Gallipoli; ho 

„ fcritto al Comandante della PiMza tòmma- 
„ per rimproverargli V ingìuftizia del fuo so Mo- 
„ procedere, e la vergogna ddk fconfit- ^énuso* 
ta. Ho ricevuta a Tenedo la fua ri-^*^^^^* 
fpofta , che fpedifco . Un Capitano 
„ Turco , che ho prigioniero , ha ferita 
^ to al Sultano, che li Turchi s' aveana 
,, procurata la loro difgrazia , attaccane 
„ doci fenza ragione. Spedifco la copia 
yy della lettera. 

„ Arrivando a Tenedo , ho trpvàto 

5, fulla mia flotta trecento quat^iita fe« 

„ riti, di cui la maggior parte guari* 

„ ranno. Ho tenuto un Configlio di guer- 

„ ra, dove reftò decifo , che ritoriiaf- 

„ fimo a Negroponte, per isbarcarvi i 

fy noftri feriti , per prendere le provi- 

„ gioni, che ci mancavano, e per ven- 

„ dervi tre delle noftre prefe, di cui il 

„ valore farà diftribuito alli* noftri tna- 

„ rinari e foldati che ne hannfO' graiii- 

„ de bifogno . Io fono ftato di urt pare- 

„ re contrario, credendo, che foffe in- 

„ terefle di Voftra Serenità il ritornare 

„ a Gallipoli , per procurare di far giua« 

„ gere al Sultano i voftri Ambafciato- 

„ ri. Della noftra preda ho confervate 

^, due fole Galere, e cinque Galeotte . 

Aa 4 ,) Ho 
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Ho fitto bruciare il rimanente per 
aver meno impiccj . La Galera di 
mio Fratello fi diftaccò per Negro- 
tS~ T YTV »> po**^^ » P^^ condurvi li feriti che era- 
p, ULiy • ^ ^^ pjj^ j^ pericolo , e perchè ci portaf- 

,, fé li viveri che ci erano neceffar j . Ho 
^ promeiTo alle ciurme , che la Sereni- 
jj tà Voftr^ loro. pagherà le Galere ch^ 
^ ho fatto bruciare; vengono ftimate a 
j^ buon mercato, fei mille ducati: le 
^y fole ferramenta, e il folo legno li 
$9 vagUond. 

„ Siamo partiti di Tenedó, ed arri- 
5, vammo fotto Gallipoli, dove attendo 
„ la rifpofta del Sultano per i mettere a 
^, terra i voftri Ambafciatori. Di là mi 
jy porterò a Coftantinopoli per conferi- 
„ re col Bailo di Voftra Serenità , fe- 
„ condo gli ordini , che ho- ricevuti . 
,^ Ritornerò poi a Gallipoli , e vi re- 
„ ftetò. Il Turco mio prigioniero af- 
^ ferma , che non è reftata in quefto 
^, Porto che una fola Galera in iftato 
„ di efporfi al mare, poche Galeotte , 
•^ e alquanti piccoli basimenti, con al- 
,, cune vecchie Galere impotènti ai fer- 
^ vigìo. Pretende, che per molto tem- 
„ pò li Turchi non potranno arrifchiarfi 
„ m mare , tanto è fiata grande la lo- 
ro 
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ro perdita , e che fino a tanto , che^ 

mi fermcrb in quelle parti , otterre- Tomma^ 
mo dal Sultano quanto dimandere- so Mo- 
mo . Sono dunque rifoluto di fermar- cenioo, 
mivi fino a tanto ch'io fappia la ri- ^'^^^ 
foluzione , che fi prenderà intorno li 
voftri Ambafciatori • Non mi refta 
che pregare Voftra Serenità a fpedir* 
mi foccorfo di danaro, perchè non 
ne ho piii . 2. Giugno 141 5* Pietro 
Loredano » 

Il Senato partecipò quella vittoria a ivencsit* 
tutti lì Principi Criftiani ; e la Dome- Jic^SSisiTi. 
nica 5. Luglio ordinò una proceffione**"* 
generale con una Meffa folenne in reo* 
dimento di grazie • Pietro Loredano fu« 
dò molto per ottenere un falvo condot* 
to per gli Ambafciatori della Repubbli- 
ca, che al fine gli fu mandato. Gli Am* 
bafciatori arrivarono li ip. Luglio alla 
Corte del Sultano Mahomet, e furono 
ricevuti con grandi onori . Conchiufero 
il trattato, col quale il Sultano obbli- 
gavafi reftituire tutti li fchiavi fatti a 
Negroponte ; con patto , che eli venifTe- 
ro reftituiti tutti quelli, che furono fat* 
ti de^fuoi dopo la vittoria di Gallipoli. 
Fu ftabilito, che cefferebbe c^ni ofiilità 
tra li Turchi e li Veneziani, e che 

que- 
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juefti potrebbero trattare .come nemici 

ToMMA- ^"^ i Corfari Turchi j che tentaflcro 
so Mo- diftiìrbare la navigazione dello Stretto e 
cENiGo, dell' Arcipelago. 

ULXIV» j^^ guerra continuava tra i varj Si- 
ii^?gSSi^d1 gnori , che avevano Stati nelle Provi a* 
Lombartu. ^g jj Lombardia , e di Romagna . Fi- 
; lippo y Duca di Milano , principiava ad 

cfeguire il difegno formato da molto 
tempo di ricuperare tutti gli antichi do- 
min) della fua (^fa, e di toglierli a 
quelli , che li avevano ufurpati . Quefta 
imprefa produfTe contro lui una lega del 
Marchefe di Ferrara , e de' Signori di 
Rimini , di Brefcia , di Lodi , di Cre« 
mòna , e di Como • Il Duca , che ave- * 
va truppe agguerrite e buoni Generali , 
cercava Toccafione di domare quefti dif* 
ferenti Signori , e fece perciò entrare 
nelle loro terre alquanti Corpi d' arma- 
ta per devaftarle . Li Veneziani , allea, 
ti del Duca di Milano , e che fperava» 
no da lui foccorfo contro Sigifmondo, 
vollero eftinguere quello fuoco pericolo- 
fo, e procurarono una tregua di due an- 
m, colla mediazione di Santo Venier , 
e di Fantino Dandolo, loro Ambafcia- 
tòri • Braccio , Signor di Perugia , era in 
guerra col Signor di Rimini , e lo ave- 
va 
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va fatto prigioniero in un combattimene 

to datogli preflb Fermo •La moglie dd Tomma- 

Malateftà ricorfe alli Veneziani i perot- so Mo- 

tenere la liberazione di fuo marito ; U J^?IS£ J" 

Senato fpedl Andrea Contarini al Si. *^- ^^^^^ 

gnor di Perugia , per pregarlo , di , dare 

la libertà al fuo prigioniero , dicendogli 

che la Signoria ^ra Tempre ftata amica 

de* Malatefta , e che nulla poteva effo 

farle di pih grato. „ Io. non fono ftato 

>y Taggreflore, rifpofi^Braccio : ilMala* 

,y tefta mi ha attaccato j^: e fono ^curo, 

ji che $'iofo(fi caduto in fua mano, 

,, mi avrebbe fatto morire , Io non ufe« 

„ rò crudeltà contro lui , ma non lo 

^, rìlafcierò fenza un buon rifcatto. Egli 

,, è ricco, io non lo fono: ho bifogna 

), di danaro , e gli renderò la libertà 

„ per cento mille ducati, *^ Contarini 

rinnovò le iftanze, e minacciò. Allora 

Braccio gli diffe. „ Se volete foccorrc^ 

„ re r amico, pagate per lui* Perchè 

jy volete che il fuo nemico (ia pih ge- 

„ nerofb con lui di voi ftéffi ? Io ho 

„ per diritto di guerra cento mille dtf- 

„ cati ; voi pretendete , eh' io li dia ai 

„ mio nemico , e voi non li volete da^ 

„ re air amico ! V amicizia fi prova co' 

,, fatti, non con parole. Perchè minac« 

,, ciar« 
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ciarmi ? Io non v* ho offcfi i e fpera 

ToMMA- jy c^^ ^^^ vi offenderò mai . Se mi tro- 

so Mg- ^j vate a piratare ne' Voftri mari , o neU 

rf ^ YTv- " ^^ voftre terre , nulla avrò' da dire: 

*^* „ fé verrete ad attaccarmi ner mio Stai 

„ tOy mi difenderò : fé mi opprimere* 

^^ te , avrò almeno la gloria di morire 

yy da uomo di onore . Succeda ciò che 

5^ vuole, vi accerto, che nefil^no tni 

^^ Vedrà voltare le fpalle. Andate , an-» 

5, date dunque • Quando ho de' prigio- 

„ nieri , io non li libero , fé non ven* 

yy gono ricomperati , fecondo V ufo del- 

„ la guerra . 

Contarini volle infiftere . Allora Brac- 
cio dimandò , oltre li cento mille duca* 
ti, molti Caftelli dello Stato di Rimi- 
ni; di modo che il trattato fu fciolto. 
Il Senato ne diede avvifo a Pandolfo 
Malatefta Signore di Brefcia , che ven- 
ne a Venezia, ed ottenne la permiflio- 
ne di marciare a Perugia con quattro 
mille Cavalli ed un Corpo d'Infanteria 
della Repubblica ^ per liberare fuo Fra- 
tello. Si refe Padrone di Perugia ; fece 
moderare il rifcatto a feffanta mille du. 
cati, e riconduife il Fratello libero a 
Rimini. 

Il Duca di Milano profittò dell' ab- 
. . fen- 
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fcnza di Pabdolfo, per attaccare i ^fuóii 

Stati di Brefcia e di Bergamo: V sera Tommì^ 
impadronito 'di Lodi, il jdi cuL Signore so Mo^a 
Giovanni di Vignale -^s* era refò P'*?^*^* J5^J^?vi 
niero di guerra : egli T a vea fattO:>JCOiik ^^^* 
durre a Milano , àovc èra^ ftato /iimpib» 
cato per fuo comando .. Filippo naavciò 
a Bergamo , e io prefe..fenza.niqlth rk* 
fiftenza. Ebbe poi per CapitoUzictic U 
Caftello di. Trezzo . . QueQo era un-^vio^ 
lare arditamente la trfegua, che nlL Vkh 
iié2Ìani gli p^vevano fatta * fotto&iiverer. 
Il Senato^ gli fpedì Barnaba « Loredana 
per lamentai-fi feco.dì: un procedere .ft 
ipgiufto, e: per obbligarlo a pà^retiintt- 
ts mille ducati , ch'era la pena 'fftabilii- 
ta nel trattato contro ;i . violatóri ' delibi 
Hfegua • IRifpofe j che icnpadronendofi t£ 
Lodi e diiBei^amo, aveva ri pre(b effetti 
£iDÌ proprj j ' che per il Caftello di Tvé^ao^ 
kgli .lo aveva beQ.pagfUto^ poicUèi*^ 
«Aato obbligato a dare iquattordici iiniÙ 
;b ducatL:iIfa .guarnigione : ch'^egK é!§, 
imico de' iV cneziani , é!;che voleva elSìf- 
do fettpre, : r . . . . • m .'!'; 

Quefl:a rifpofta madifeftava le fuènA- J'^Jlì 
re capaci» di .turbarc;^^ peiJ- 3«*^®*^ tmiip|rfj2«» 
«la'.pfKe.in Jialia , e che ivi a^oelenofvA 
ima guerra viva ed oftinata* l'iVraè- 

:.: adani 
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^rziani avevano altri Sfcgrà^ che loro 

ToMMA- no*^ permifero condurfi in qùeft' afiare 
saMo- con piit calore: .vedevano {iroiBma a 
rf T^snv A^^^'^ ^* tregua coh Sipifmondó ; onde 
^^^ anticipavano le loro miCiire.per opporfi 
al paflaggio delle truppe di quedo Prin<» 
cipe per T Italia* Il Duca di Milano^ 
che Tape va effere^effi occupati in queflo 
oggetto^ temeva poco i loro rìfcntimen- 
ti;, e tanto meno fé. ne cut-ava quanto 
^it conofceva il loro bifbgno di Venir 
a trattati con dui. Effi forpréfero il Cai- 
fiello di Roveredo nel Trentino « Que- 
fta Piazza appatteneva al Duca di Au^ 
^a t iìr Senato che la giudicò vantag# 
glòfa iper coprire le frontiere jdello Sts^ 
itdj. laf^ce occupare, £enxa dimandarne 
la pé'niiffione ' ar quefto Principe, che 
se reftó ofFefo, e. fece marciare un cof- 
pO:di quindici' mille uomini per ricu- 
peraeb .<La Igoamigione: Veneziana fi 
-difoTeryalonifamente ^ ed un foccorfo 
giunto ópportuttamente da Vicenza e da 
-Verona Isferzòi gli Aullrìaci a levare V 
ailedio* Il Senato fpedi ben prefto uh 
•Ambafctàtore al Duca di Anflxia, per 
'■i pn^asrlo di lafciargli Roteredo * per quat- 
tri^ 'anni, rapprefentandogli , che queftò 
-Caftillò era di' ibnuna importanza per 
\ la 
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U Repubblica, di cui le terre dovevano' 

in breve effere attaccate dalle armi di Tommà'- 
Sigifmondo * so Mo- 

Federico era di nuovo ih contefa con ^*^y^^ 
r Imperatore* Aveva abbandonata flirti* ■ 
vamente il Concilio di Coftanza; Sigila R®le«r«rai 
inondo la bandi per la feconda voltì JJjJ*/^ ^"^ 
daJBl' Imperio , ed il Concilio ave vaio fco* 
jìiunicàto^ per aver tolta la Città di 
Trento al fua Vefcovo * Quefta circd^i 
ftanza lo refe piii docile à cedere alle 
premure de^ Veneziani , del di cui ap- 
poggio avevai bifogno pier fpftenerfi coii- 
tro nemici cotanto potenti. Accoofentìi^ 
che reftailèro ih poflefTo del Caftelloiili 
Rovereda , e fottofcri0e ooii effi uaa.lèga 
pfTenGva e difenfiva per Uxo comun fìciu 
rezza contro Sigifmondo .- Il Signor di 
Brefcia entrò con piacere in quefta at 
leanza , fperando trame. foccorfo net: ro- 
fiftere al Duca di Milano « La Signorìa 
gli confermò la carica di Capitano Gb^ 
serale, e gli diede dodici mille ducs^ 
ti di anticipazione per far leva di Sib- 
ilati . . ^— — ^y 

Nel principio dell* anno feguente ^ ]S An. 1417. 
Veneziani ricevettero un Ambafciatore ^Arriw deir 
del Sultano Mahomet 9 che portò la Ya^ di Mtb^et 
tificazione della pace trattata da Aodcca * *"* 

Fo. 
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^rFofcolo , e Delfino Venier . Fece iù Vc- 

ToMMA- ^^i^ un ingrcflb magnifico : fu fpcfato 
so Mo- con tutta la fua Corte , eh' era nume« 
ifi^rrv ^^®*"^> ® f" regalato di molte pezze 
Jii.ijav. jj broccato d'oro , e di quattro archi 
alla Turchefca di lavoro fquifito . Que« 
fta buona intelligenza , che regnava tra 
li Veneziani -e gì' Infedeli , determinò 
Centurione Azami , Prìncipe di Morea, 
«li mettere i fuoi Stati fotto la prote- 
zione della Repubblica • S' indirizzò a 
"tal fine a Vital Miani Governatore di 
'Negroponte , e lo pregò procurargli il 
iavore del Senato, a cui offeriva di ce- 
dcrc tutti i Caftelli , che aveva fuUe 
coite della Morea, e nominatamente GuC 
£>, Zunchio di Bel verde ^ Mantievore, 
ta Torre , Zancana , e Zerbi • Al timo* 
re, che quello Principe aveva de' Tur- 
chi, fi aggiunfe la premura di efleft» 
foccprfo contro l'Imperatore di Coflan- 
tinopoli, che aveva fatto marciare con- 
tro lui un' armata , condotta da fuo fi. 
glio. Miani partecipò al Senato le pro- 
oofizioni del Principe di Morea , che 
Ipe^i un Ambafciatore a Venezia per 
foUecitaré la conchiufione del trattato. 
Fu accettata l' offerta, con la quale ren- 
defeafì ficuro l'imperio delle flotte Ve^ 

ne- 
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neziane ne' mari della Grecia . Barnaba^ 

Lorcdan fi portò a Coftantinopoli , do- Xoj^^jyj^, 
ve unito al Bailo della Repubblica im- so Mo- 
pegnò r Imperatore a ritirare le fue trup- cenigo, 
pe dalla Morea ; e toftocchè ne furono ^' ^I^- 
ufcite , Azami confegnò , oltre li Ca-> 
flelli promefli , quelli di Serravalle y di 
Caftel- Ferro , di Buflielo , di Cataligo , 
di Luerni, e di Calopitani, tutti di« 
pendenti dalla Città di Patraflb, di cui 
la Signoria era già in poiTeiTo • Venne 
poi a Venezia egli fteflb per dar l'ul- 
tima mano alla convenzione • 

Il Duca di Milano attaccava fiiccef- jj[**^^»*i, 
fivamente tutte le Piazze, ch'erano fta*M*^«»- 
te fmembrate dal Milanefe . Molte ne 
fottomife , e trovò refiftenza in molte 
altre. Le fue contravenzioni alla tre- 
gua determinarono .i Signori , eh' erano 
Itati contro lui collegati, ad unirti di 
nuovo , per opporfi a' fuoi progreffi . 
Pandolfo Malatefta fu in qucfto nume- 
ro , ed era piìi intereffato degli altri 
a formare un equilibrio per la confer- 
vazione de' fuoi Stati , de' quali quel 
Principe pareva particolarmente aver vo- 
glia di fare la conquida; e ficcome era 
egli Capitano Generale delle truppe del- 
la Repubblica, e in tal pofto fogget- 
ToM. V. Bb tq 



j86 Storia Veketa 

^rtò agli ordini del Senato , il Duca di 

ToMMA- Milano fi lamentò di lui col Doge, e 
so Md- dimandò , che gli fofle vietato di far- 
cENiGo, gli guerra; ma ebbe in rifpofta , che la 
^'^^^•^ Signoria non poteva comandargli in que- 
llo propofito ; ch^^era fuo il torto, per 
aver il primo violata la tregua , e ^he 
non poteva lamentarfì, fé i fuoi nemi* 
ci fecevano ogni sforzo per punirlo deU 
la fua infedeltà • Li Veneziani , rifpon- 
dendogli in tal modo , gli facevano chia- 
ramente intendere, che il fuo procedere 
non piaceva ad effi , e che avrebbe prò-, 
vati gli effetti della loro collera y fé non 
foffero trattenuti dalla neceflità di pre- 
pararfi contro Sigifmondo. Filippo, che 
iàpeva effere quefto V oggetto* di tutti i 
loro penfieri , curò poco la loro' difap- 
provazione , e continuò Te oftilità . 
Zèlo di sr. Sigifmondo, dopo aver fatto abbrucia- 



disr. Sioifmondo, dopo aver fai 

io per .^^ rt o JU • ^« 

izioiie re* m Coftanza 1 Eretico Gì 



fl^nzione re* in Coftanza l'Eretico Giovanni Us , 
contro la fede del falvocondòtto* dato^ 
gli pec trarlo in Coftanza, era partito 
per Perpignano, dove conferir doveva 
con' Benedetto XIII. Vi giunfe li i8. 
Settembre 1415. ed intimò a Benedetto 
di mantenere la parola y che aveva da- 
ta di trovarvifi . Benedetto cercav2^. gua- 
dagnar tempo, e fece molte propofizio- 
^ . .ni 
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Gregorio XIL era mòrto li tS. Ot-i 

tobre dèi medcfimo anno in Recanati Tomma- 
nella Marca di Ancona ^ in età di no* so Mo- ^ 
vantadue anni * Sarebbe ftató buon Pa* ^?''^*^?i 
pa, fé aveffe ottenuto il Pontificato in ^•^'^^* 
tempi più tranquilli • Era di fpirito dol- 
ce e moderato , e di coftumi ferhpre illi* 
bati : fapeva bene la Teologia , ma nel 
rimanente erano mediocri i fuoi taleh* 
ti . Moftrò poca rettitudine , ed una hU 
fa politica, eludendo la conferenza di 
Savona, dove trattavafi di rinunciare il 
Pontificato . Commife quefto fallo, perchè ' 
è tropp difficile, che non redi qualche 
traccia di umanità nelle anime le piìi 
pie ; e quefto fallo fu la fua fovina • 
Nella fua difgrazia ebbe de* veri amici ,' 
e fu compianto da quegli ftefli , che 
gli erano piii contrar) « La ceffione, che 
per fine fece nei Concilio di Coftanza^ 
gli reftituì tutta la ftima, che la fua 
oftinazione avevagli fatto perdere; ed il 
nuovo Papa, che non feppe, fé non do* '' 
pò la fua elezione, la df lui morte | 
gli fece fare magnifici funerali» 

Martino V. fpedi a Venezia il Gè* ^S'»"* 
nerale de' Domenicani per partecipare aU^*»«*^»» 
la Repubblica la fua elezione. Quefto 
Nunzio y neir udienta avuta ia Collegio ^ 
B b 3 di^ 
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ditbapdò fé li Veneziani foffcro difpoftl 

ToMMA* ii^ giurar!^ ubbidienza fi| nuovo P^pa, e(} 
sa Ma- ia. tal cafo. offerì Ja fua mediazione^^ 
T? T Y?v^ perchè faccfferò pace con Stgifmondo , 
p:jjaYVGii g| rifpoftp, che la Repubblica ave* 
va già eletti gli Ambafciatorjl per giu^ 
rargli ubbidienza^ e che farebbero pron^ 
iamente fpediti; % Cardinali Venezia^ 
mi, ch'erano in Goftanza, fpedirono uà 
lóro confidente ^1 Doge con lettere, nsU 
)e quali cfortavahlo a foUecitaré }a par* 
tenza degli Ambafciatori , afficurandojo, 
che il Papa aveva ottime intenzioni , e 
eh* era rifiuto di conciliare i Venezia* 
Ili cori r Imperatore • Quefle difpofizioy 
pi di Martino ' V, furono gratiffime a| 
Senato: dìedp ordine per la partenza de* 
gli Ambafciatpri , ch'erano quattro , cioè 
Marino Caravello^ Antonio Contarini, 
Francefco FofcarJ, e Fafntino Michieli , 
Ogni, imo d* effi conduffe feco ^uattrp 

^Cfehtilpomini e dodici Paggi . 

^flIUSaU!!^ ^ 'ATdvarono preflb Coftanza fui fine 
1418 della quarefinlà dell'anno 1418. Il Fa» 
GiiAmi»ifpa inforniato d«l loro arrivo , fedeli pre- 
neìSS^ gare di voler differire il loro ingreflb 
fSS^!^ in Città fino al fecondo giorno di Pas- 
qua ^^ perchè la cerimonia dell* accogli*» 
spento non tutbafle la folennità di que) 
• - gìor- 
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giorno • Il Lunedi dopo Pafqua andò lo«i 
ro incootro tutto il Clero con )a Cor- TomMa* 
te del Papa , e quella de' Cardinali , fa- so Mo- 
cendo in tutti due mille uomini a cai. cèvigo, 
vallo, ed altrettanti a piedi. Il Marte*. P'*^^^» 
dì mattina gli Ambafciatori fi portaro- 
no air udienza del Papa , che li riceva 
nel fuo T^ono , circondato da' Cardini* 
li , e da gran numero di Signori • Si 
pofero a ginocchio ; ma il Papa li fece 
alzare ^ Francefco Fofcari prefe a parla- 
re , e diffe , che venivano , come buoni 
Figli della Chiefa , a giurare ubbidien- 
za al fuo Capo y a nome della Repubbli- 
ca , e ad offrirgli tutti i fervigj eh' era- 
no in fuo potere . Martino diede Joro 
molti coptrafegni di affetto e di amo- 
re , e Ji pregò di prefentarfi all' Impera» 
tore , che defiderava conferire con efli , 

Quefta accoglienza aumentò le conce- ^"^"''jJJ; 
pute fperanze . Avevafi fondamento di at- Feritore, 
tenderne buon effetto , attefochè Sigif- 
mondo , dopo aver procurato }a pace al- 
la Chiefa, fembrava intieramente occu- 
pato nel defidcrio di fare un' unione del- 
le Potenze Criftiane contro gì' Infedeli . 
Gli Ambafciatorri di Genova erano arri- 
vati a Coflanza nel medefimo tempo ; 
(^ffi volevano calmare la collera di que- 
Bb 4 fio 
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ffto Principe prevenuto contro li Geno- 

ToMMA- vefi dal Marchcfe di Monferrato loro ne* 
so Mo- mico . Fecero quanto poterono per rien- 
rf T v?tr ^^^^ ^^^^^ ^"^ grazia , ma V Imperatore 
^•"^^^•reftò infleffibilc. Gli Ambafciatori Vene- 
ziani non furono piìi felici • Li 30. A- 
prile ebbero udienza dall' Imperatore ^ 
che li ricevè nel fuo giardino in mezzo 
ad una Corte di cinquecento e piìi per- 
fone . Fofcari diflegli ^ che venivano a 
falutarlo a nome della Repubblica ^ eh* 
era difpofta a dimoftrargli il fuo zelo 
per tutto ciò , che potefTe intereflare la 
iua gloria j e che fé volefle mettere li 
Veneziani alla prova, gli effetti corrif* 
ponderebbero alle parole . Sigifmondo con 
volto ridente accolfe quefto obbligante 
complimento . Rifpofe agli Ambafciato. 
ti , che farebbe loro fapere le fue in- 
tenzioni per mezzo de'luoi Miniftri, e 
li fece accompagnare onorificamente fino 
alla loro abitazione. 
uiSa^."^^ , Si entrò in maneggio . IMiniflri di Sì- 
gifmondo infiftettero fortemente, che i Ve- 
neziani reftituiffero le Piazze , che occupa- 
vano nella Dalmazia , né vollero ac- 
cordare accomodamento ad altre con- 
dizioni . Gli Ambafciatori ricufarono 
quella reftituzione con molta coflanza ^ 

e fi 
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fi fepararono fenza nulla . decidere «^ 



Non crafi afpettato in Venezia il ri- Tomma- 
torno degli Ambafciatori , per incomin- so Mo- 
ciare le oftilità . La tregua doveva fpi- cenigo, 
rare li ló. Aprile di queft' anno . Si D-I^^^- 
rinforzarono fubitamente le guarnigioni 
delle Piazze le piii efpofte alle invafio« 
ni del nemico . Si divife in quelle Piaz- 
ze un Corpo di mille fanti , e di mil- 
le lancie, di cui trecento furono gratui- 
tamente fomminiftrate dalle Città di Pa« 
dova, Verona , e Vicenza « Lorenzo Cap« 
pello e Nicolò Zorzi erano (lati incari- 
cati a perfuaderle di fare generofamen« 
te quello sforzo , che aveva per ogget« 
to la loro fleifa difefa • Con zelo elle« 
no concorfero ad una sì viva neceffità« 
Le truppe Unghere principiavano già ad 
unirfi nel Friuli , e a far leve nelle Pro- 
vincie vicine: il Senato diede ordine a 
tutte le truppe fuffidiarie , eh' erano al 
fuo foldo, di portarfi foUecitamente nel- 
la Trivigiana , per effere in illato di 
prevenire il nemico. 

Cominciò la campagna con un* azio- Y"^ ^^J?" 

-, t r !• «^ ttvo contro 

ne ardita, che fu tentata li io. Mar- scnrAviu». 
zo contro Serravalle , Piazza occupata 
dagli Ungheri fuUe frontiere di quella 
Provincia. Luigi Bonacciuoli Capitano 

in 
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rin fervigio della Signoria, fi avvici^ 

ToMMA- P^ ^i ^^^^^ tempo con una trup» 
^ Mg- pa di cento cinquanta cavalli ; fcalò le 

rf T Y?v ^"^^ > ^ trovando la guardia addormen* 
p. J-XIy, jj^^^ ^ 1^ j^^g uccidere ^ Aprì la porta , 

e la fua truppa entrò gridando , viva $p 
Marco • I fuoi foldati vollero faccheg. 
giare le cafe, nia Bonacciuoli temendo di 
pon efferne padrone , li fermò , e loro 

?roibì il facco y fotto pena della vita p 
Ina truppa di fanteria fotto il coman* 
do di Simeone CanoiTa , che lo fegui* 
va , e che doveva foftenerìo , entrò neU 
la Piazza un momento dopo , e non 
ebbe ritegno . Il facco ricominciò , ed il 
difordine diveniva eftremo. Bonacciuoli 
volle opporvifi: i foldati fi ammutina» 
rono contro lui , e rimafe ferito . La 
guarnigione Unghera , eh' erafi ritirata 
nel Caftello , profittò della confufione per 
fare una fortita contra le truppe Vene* 
;&iane. Piombò fopra ^ffe, mentre s' in- 
troducevano nejle cafe, uccife quantità 
di gente, e Je refpiqfe ignoipiniofamen* 
te fuori della Piazza* 
A»ron! MI Nel Friuli , la fazione oppofta a* Ve* 
SerF^hiìi! neziani aveva prefo Je armi. Le fuc 
truppe diedero fuoco a Latifana , Caftel- 
lo appartenente a Triftano ^avorgnano, 

Ca- 
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Capo del partito contrario. Quefto Si- 

gnore uni i fuoi vaffalli , e marciò per XoMMAr 
Udine, oy'er^vi guarnigione Unghera, $0 Mo- 
Usò ogni ftratagemma par tirare qucfta "''^^^ 
jguarnigione in campagna aperta , ina poft *^' ^•'^^ 
avendo potuto ottenerlo , pofe a fuoco 
a fangue il vicinato. Fece altrettanta^ 
a Pordenone , a Serravalle , ed a Pra- 
to . Fu poi rinforzato con V unione di 
^Lodovico Buzzacarino , Capitano di cen» 
to lancie : fi portò a Cordovato , che 
faccheggtò ed abbruciò : e volle afTediar^ 
Aquilea, dove gran numero di abitanti 
di campagna eranfi ritirati co' }oro effet«> 
ti . Pregò il Senato di farlo foftenere 
^a una jRottiglia di barche armate. $e 
fie fecero partire feffanta fotto il coraan- 
jio di Deltino Venier , cKe avendo co» i 

nofciuto la diiiicoltà deir^^fiedio propo» 
jRo dal Sarvognano , non giudicò oppor* 
tuno r impegnarvifi : preferi l'afiedioxli 
Porto Buffojedo , che fi refe per capito» 
fazione dopo una viva refiftepza • Intan» 
fo Savorgpano fecondato dal Buzzacari» 
no, e dal Canoffa prefe il forte Caftel» 
lo di Cordignano , e condufìfe poi la fusi 
piccola armata a Brugnera per farle pren- 
dere rìpofo. Appena giuntovi , ì foldati 
applicati a bere e' a mangiare attaccaf 

rono 
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rono fuoco alli loro alloggiaménti , e 

ToMMA- *^^^^ la Terra reftò per tale accidente 
so Mo- incendiata • 

rf T YTv' ^^^ Feltrino le operazioni della cartt-i 
• P^a furono meno vive ; e tutto ter* 
pro^fizSS minò in leggiere fcaramuccie da una 
vcS^u»*u P^"^® ^ dall'altra, con eguali vantaggj . 
U Patriarca d' Aquileà non era piii nel« 
le medefime difpofizioni verfo li Vene» 
aiani. Vinto dalle carezze di Sigifmon* 
dO) era totalmente inclinato per lui. I 
prc^refll delle truppe della Repubblica 
nel Friuli gli caufarono molefte inquie** 
tudini. Ei non aveva forze badanti perdi* 
fendere le terre della fua Chiefa : prefe 
il partito di mandare Deputati a Ven^ 
zia, per fare propofìzioni dr pace. Il 
Senato efaminò le loro credenziali , e 
come non trattava!! di cedere cofa al« 
cuna alla Repubblica , furono licenzia- 
ti, dicendo loro, che quando veniffero 
con migliori requifiti ^ non lì ricufereb« 
be di trattare « Il Caftello di Pordeno* 
ne. fi refe per capitolazione; e quelli di 
Brugnera e di Ponciglia ricevettero guar- 
nigione Veneziana . 
Sono abbia. H Duca Federico d*Auftria, Principe 

donati dal ^ » , • . , ' * 

loro AUeati • attivo ed inquieto , e ' che aveva mo^ 
ftrata gran voglia di entrare, in lega 

con* 
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cotttro Sigifmondo , fecondava debolmcn-? _^^^_^ 
te i Veneziani . Avevafi procurata la Tomma- 
loro alleanza per aver appogj contro V so Mo- 
Imperatore, che lo perfeguitava come fenico > 
ribelle . Violò fenza fcrupolo i fuoi im* DiXIV* 
pegni , toftochè potè riconciliarli con 
Sgifmondo. Martino V. fu T autore di 
quella pace. Il Duca giurò fedeltà all' 
Imperatore, che gli reftituì i fuoi Sta« 
ti; e fu levata la fcomunica fulmina- 
tagli dal Concilio • Il Duca Enrico di 
Baviera aveva fimilmente ricercata Tal* 
leanza de' Veneziani, perchè era in di<» 
fcordia col Duca Lodovico fuo Cugino^ 
protetto dair Imperatore e dal Concilio; 
Bla non diede alli Veneziani che me* 
diocrì foccorfi * Occupati quefti Princi« 
pi ne' loro particolari intereffi^ volevano 
non eifere utili alla Repubblica , ma trarre 
piuttofto vantaggi da lei. Il Signore di 
Brefcia , che avevala fervita con zelo , 
era allora vivamente ftretto dal Duca 
di Milano , che aveva ìntraprefo d' in« 
vadere tutti i fuoi Stati • Era ftato fcelto 
quello Signore per comandare le truppe 
della Signoria in qualità di Comandante 
Generale. Si ebbe neceffità di dare ad 
un altro quello impiego , e fu fcelto il 
Conte Filippo de Arcellij, bravo %wu 

rìe« 
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riero , eh' era (iato in battaglia cori fui* 

l^omtA- ^"^ore contro il Duca di Milano , e chef 
io Mo- afpirava a fegnalarfi cori nuove imprefé • 
tENiGo, La Repubblicsl perde in queft'anntf il 
D, LXIV. celebre Carlo Zeno j uno de' fuoi Eroi 
écirtST olj! pì^ illuftri* Quefto grand* uomo, thè 
kfZtao4 abbiamo Veduto j vittima delle maf&mé 
rìgorofef del Governo Veneziano ^ efpia-' 
i'e in uria prigiorie il fofpetto di uri dew 
littOi ch'era incapace di conlmettere y 
ebbe occafione nella Tua lunga prigionia 
di abbandonarti cori nuovo fervore alli 
ièntimenti di religione, ch'ebbero fem«A 
pre grande imperid fui fuo cuore • Poa 
uo in libertà ottenne licenza di andanf 
pellegrinando in Terra Santa , oggettcr 
allora nlolto comune di divozione. Fe^ 
te quedo viàggio in tempo, che li Gè*' 
Hovefi , in gueità col Re di Cipro ^ bloc- 
cavano il Pòrto di Nicofìa , cori una* 
flotta di xp. Galere, e di dodici grail 
Vafcelli . Pietro Lufigriano , che cono- 
fceva i talenti militari del Zeno , e che' 
dmava infìnitamienfe il fuo carattere , fapto- 
do , che fi trovava in quelle vicinanze y 
lo chiamò in fuo foccorfo • t Genovefi 
avevano fatto sbarcare uri corpo di truip^ 
pf numerofe, ed il terrore era genera- 
le Aeirifola^ Zeno arrivò, e veduto la 

flato 
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flato della cofe , s' incaricò di far fron- 

te air inimico con un'armata inferiore: Tomma- 
impiegò con effetto contro li Genovefi so Mo- ' 
r abilità, ch'era a lui particolare, P^^^Q^Lxn/ 
la fcclta delle pofizioni ^ e per l'ardi- ^ * 
tezza de' movimenti. Non poteva il nc-^ 
mico fare ufi diftaccamento ^ fenza ca*' 
dere in un'^imbofcata ; non poteva rirchia-* 
te una marcia ^ fenza vedere i fuoi baga*< 
gli prefì, ed intefcette le fuffiftenze. Li 
Genovefi vollero tentare 1* affedio di Si* 
mifia ; Zeno li feguì , occultando fem^ 
pre ad efli le fue marcie ^^ Scelfe per at* 
taccarli il momento di un foraggio * in« 
vcftl i foraggieri e li fece prigionieri;, 
|)iombò fopfa il campò, nel quale tufr* 
io era in difordine; pofe l'armata iit 
fuga , e li sforzò a fare la pace. 

Quella fu 1' ultima imprefa del Ze-^ 
ùo . Ritornò in Venezia ^ aove pafsò gli 
ultimi anni di fua vita nel ripofo d* 
una vita privata . Divideva' il tempa 
tra gli efercizj di pietà y la lettura di 
buoni libri, e la focietà de' Letterati # 
Non andava piU in Senato, ma dava 
volentieri i fuoi configli alli Senatori^ 
che lo confultavano comcf il loro Ora« 
colo. Nella fua vecchiezza fposò una 
Iftriana affai avanzata in età, che pof« 

fé* 
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rfedcva gran beni, e che meritò il fu0 

ToMMA- ^^tto per la bontà del fuo carattere, 
so lido- Quefta unione, della quale provava tut* 
"^^^» ta la dolcezza, durò poco : perde la 
'moglie, quando la di lei affiftenza era- 
gli più neceflaria. Fu afflitto dalla pie- 
tra e dalla gotta, che refero amari i 
fìioi ultimi giorni • Divenne fordo , e 
quafi cieco di 83. anni • Una nuova 
perdita accrebbe i fuoi dolori ; vide mo- 
rire il fuo figlio minore , che amava 
teneramente , e che formava tutta la fua 
confolazione . Morì li 8. Maggio dell' 
anno 1418- in età di 84. anni. Quan- 
do fi feppellì il Aio corpo, gli furono 
trovate trentacìnque ferite. La Repub- 
blica fece le fpele de' fuoi Funerali , che 
furono magnifici. I Marinari, che lo 
avevano fempre amato, come loro pa- 
dre, fupplicarono di portarne la barra • 
Il Doge ed il Senato in corpo affitte- 
rono air cfcquie . Tutto il popolo lo fe- 
guì piangendo : fu fepolto in Santo Ste- 
fano. Leonardo Giuftinian pronunciò la 
fua orazione funebre, che fu poi data 
alle (lampe , e che dà un' idea van- 
taggiofa del gufto di Latinità , che col- 
tivavafi allora tra li Nobili Veneziani. 
Carlo Zeno è d^ tutti gli Uomini 

Gran^ 
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Grandi , che la Repubblica ha veduto 

nafcere nel fuo feno , quegli che con Tomma- 
piìi gloria unì nella fua perfona le qua- so Mo- 
lila dell'Eroe, le virtù del Cittadino cenigo , 
ed i talenti dell'uomo di fpirito . In.°-"^^^- 
trepido nelle battaglie , pronto agli at- 
tacchi , fertile di ripieghi nel pericolo , 
nefiuno meglio di lui Teppe progettare 
un* imprefa di guerra , combinarne il 
piano con maggior arte, e dirìgere la efe* 
cuzione con pili attività, né far operare 
le truppe con piìi vantaggio; e ciò eh' 
è rariffirao , riufci ugualmente in terra 
che in mare . Abile nell' arte del Gover- ' 
no , confervò ne' fuoi configli tutta la 
fuperiorità , che aveva alla tefta delle 
armate. Pieno di vifte, le cfponeva con 
quella eloquenza femplice, che tanto pih 
è perfuafiva , quanto pih prende forza 
dalla evidenza , dalla ragione , e dal ca- 
lore deir interno fentimento. Amò la 
patria, fino a facrificarle i fuoi pili ca- 
ri intereffi • Ebbe il dolore di trpvarla 
ingrata , ma non perciò fu verfo lei me- 
no fedele. 

Il Concilio di Coftanza avea termi* W"«,^«'^, 

ir r w • •• A «t r Concilio di 

nate le lue femoni li 22. Aprile *^"^*p^n^^ 
poter nulla ottenere da Benedetto XIII. wrw«oii 
che fotto la protezione di Alfi^nfo KeBuIrtLoT. 
Tom. V. Ce di 
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^ li Arragdna continuò andora'per lttng<> 

ToMMA- tempo a difjputare il Papato dal Tuo ri- 
so Mg- tiro di Pahifcola . Il Papà Martino V. 
D TJjav P*"^^^ ^^ Coftanza li ij. Maggio, e fi 
p*tò perScafufa a Ginex^ra ; poi traverà 
6Ò le Alpi, e venne a Mantova, dove 
fi fermò qualche tempo. Li VeneEiani^ 
che fperavano molto dàlia buona voIon«> 
tò, che quello Papa aveva moftrata per 
accomodare la loro vertenza con T Im- 
peratore, fpedirono i loro Ambafciatoii 
ad incontrarlo, e gli fecero offerire il 
pafiaggio per le loro terre , con afficu* 
nrlo, che la Repubblica avrebbe fom* 
tno piacere di aver occafìone di render- 
gli li onori dovuti; ma egli li ringra* 
zio , contraccambiando con nuovi attesa- 
ti del fuo affetto. 
è^^cSSrto^** Slgifmondo non eflTendo piii occupata 
neiu Boemia ilei GonciHo, temcvafì in Venezia, che 

contro gli , r* J^ t * 

uflìti. lion profittaffe del momento per intra- 
prendere nUovi sforzi contro la Repub* 
iJlica ; ma fvanì il timore ben prefto . 
Quello Principe aveva un oggetto da 
confumare di maggiore importanza. Era 
-«gii fucceduto da pòco tempo al Régno 
, di Boemia per la mofrte di Vencesiao. 
fin TJifiti irritati per il fupplizio di 
Giovanni Us ^ e di Girolamo da Praga, 

the 
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che pretendevano , foflero ftati bruciati in^ 

Coftanra conth> il gius delle genti, non Tomma- 
vollero ricoQofce^ Sigifmondo per loro so Mch 
Rè, perchè lo accufavano di aver avuta ^'^^'i^ 
la principal parte nella condanna di que*^^^^^ 
fti Scttarj, cari al loro partito. Av&i 
vano alla teda il famofo Zifca , e comi 
mettevano grandi difordinì in tutta la 
Boemia. La necefiitJi di dooiare quefti 
ribelli, obbligò l'Imperatore a rÌDuncia* 
re i precetti da lui formati contro IÌ 
Veneziani. Unì truppe contro gli Uf* 
fiti ; e quefta guerra , che gli ccSò moU 
te difawentm'e, produfle una diverfio« 
ne, per la quale :la Repubblica profit4> 
tò. Sigifmondo, non eflendoin iftato di 
foftcnere la guerra contro li Vieneziani. 
averebbe voluto ridurli a fané la pace, 
a^e di oocoparfi con meno difirazione 
nei fuo difegno H vendicare 1' Imperi<^ 
e la Religione (delle turbolenn promoiTe 
da^li Ui&ti di Boemia . Incaricò il Bur<. 
gnaulo di Noiimberga di mani^giar que* 
fto aitare* ir Burgravio loffeti al Senato 
la fila mediazione con mólta premura^ 
Furmo a kit (pediti Fantino Michieli, 
e Roberto. Morolini . Non era da fpe# 
rattfi, che i Veneziani mantenutifi fempre 
fmtd nel non voler cedere ,' nicfirafifero 
Ce 2 qual* 
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^ pqualche debolezza , in tempo che vede- 

ToMMA- ^^^^ ^^ ^^^^ nemico imbarazzato. Il 
so Mo- Burgravio fece agli Ambafciatori la pro« 
cENiGo, pofizione tante volte rigettata , cioè la 
'^^^^^•reftituzione delle Piazze della Dalma- 
zia. Efll furono collanti inricufarla, ed 
il trattato non progredì. 

Nel principio dell'anno 141^. il Pa<« 
pa Martino V. fi portò a Firenze. Non 
volle pafTare a Bologna ^ perché quella 
Città era allora ribelle alla Santa Sede « 
Penfava a prendere le mifure neceffarie 
per dare la pace all' Italia , ìefpofta a 
graviffimi mali dopo le turbolenze dell' 
ultimo Scifma • Cominciò con trattare 
una pace particolare tra il Duca di Mi« 
lano ed il Signore di Brefcia. Quella 
pace età difficiliffima , perchè il Duca 
aveva le fue pretefe foprà tutti gli Sta- 
ti di Pandolfo Malatefta » ed era fupe» 
riore di forze • Ciò nondimeno Martino 
conduffe V affare con tanta rettitudine 
ed imparzialità) che il Duca di Mila* 
no non potè difpenfarfi di accettare le 
condizioni ^ che gli fece proporre • £lle« 
no portavano , che Pandolfo confervereb* 
be il Brefciano ed il Bergamafco; che' 
pagherebbe a Filippo fettanta mille fio# 
rini, ciafcuno del valore di trentafette 

foU 
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feldi Imperiali; e che morendo fenza 

%li , i fiioi Stati ritornerebbero a Fi^ Tomma- 
lìppo . Il Papa s' impiegò poi a ridurre so Mo- 
Braccio di Montone , Signor di Pcru-^ ^Jf^^^ 
già, che viffuto fempre fedele a Già. •^•""^* 
vanni XXIIL fi burlava delle fcomunich» 
di Martino , e dileggiandolo lo fcomu*- 
nicava egli pure . Dopo la morte di La* 
dislao , Braccio ebhe molto acceflb pref« 
fo la Regina Giovanna, ed aveva sSi^ 
funto la qualità di difenfore di Roma; 
ma Francefco Sforza fuo nemico lo fup« 
piantò . Fatto Conteftabile del Regno 
di Napoli , gli tclfé molte Piazze , che 
aveva ufurpate alla Chiefa • I Fiorenti* 
«i ajutarpno Martino V, a fóttomettere 
Braccio, che venne a gettai'fi a* fuoi 
piedi , contentandofi di alcuni Caftelli » 
che il Papa volefTe lafciargli, con la ca« 
rìca di fuo Luogotenente . 

Martino ebbe ben predo una cònfola- u np» mw 
zione piìi viva . Baldaflar Coffa , detto 2^*^*^ 
Giovanni XXIIL prima della fua depo^ 
fizione aveva rifcattata la fua libertà 
dal Conte Palatino . Era arrivato a Par<i 
ma preffo alcuni fuoi amici , che lo (oU 
lecitavano grandemente a rìaffumere Ja 
Tiara: ma o foffe, che le fue difgrazia 
aveffero cambiato il carattere di lui, q 
Ce 3 che 
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ycheitemèfle di efpòrfi a pcggior condi« 
ToMMib^ zìone., prefe il partito. :diportarfì a Fi* 
s* M(H . renze', dov« pndò a gettarli a* piedi del 
TfcTwra ^P^' implorando ja • fila tnifericordia ^ 
auav.^ ratificando liberameiite tutto ciò, che 
•ra'fìato sfofaato a £ìns in Coftanza. 
Martino lo ricevette con molta tenerez- 
ea l l^er " confolarlo ^ per quanto poteva , 
del cambiamento di tua fortuna , lo fé- 
ce Decano del Sacro Collegio; ed òrdi- 
nòy che in tutte le badùhanze avrebbe 
un pofto firpcriorc a tutti li Cardinali* 
Qu^à è forfd la fola azione buona , che 
Giovanni XXIIL abbiiar fatto in fua vi* 
ta , Mori Tei mcfi do^ò • 
Mtrtiiiov; Il Patriarca di Abuilea vedendo che 
legato ave Martino V. procurava regolare tutte le 
cofe con fpirito di |jace, fi maneggiò 
feco,' perchè interponefle la di lui auto- 
rità in fuo favore. Il Papa, che ftima* 
; ' :• va i Veneziani, e cercava la loro al- 
* 7-"lea»za., per afficuràre maggiormente V 
effetto de'fuoi lodevoli difegni, fpedi a 
Venezia il Cardinale di Arragona in 
<|Ualità di Legato • Furono fatti gratydi 
onori a queflo Cardinale « Il Doge an» ' 
d& ad incontrarlo, e gli fece preparare 
fin buon alloggio nella Badia di S. Gior- 
gio Maggiore . I deputati della Cìn 
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t\ di Udine arrivarono nel med^finid^ 

tenipo « Eglino fi fcufarono di aver pref^ la Téi^nf^ 
armi contro la Repubblica,' pretenden^ sa^Mv 
non averlo fatto, che per i ubbidire^ ài SKS^f^ 
comandi , e per evitare lo ftfegno ^4 
Re di Ungheria ; e che |)er 1^ avvcwirt 
fi dimoftrerebbero fedeli AlUoii della R^ 
pubblica • Si diede a qnefte -fcafe ogtti 
apparenza di valore. Furono^' confcrnlatt 
dal Cardinale di Arrs^on^ , che nulli 
ommife per ottener grazia per gli abir 
tanti del Friuli . Ma il Senato» cheve- 
dèvafi in cafo di. poter agire' in quefta 
Provincia con- fuperiorità di^forze, € 
che avea formato il difegno di conqui* 
ftarla, fi moftrò inffeflibile • Il Legato • 
avea ordine di fare un'altra propofizio- ' 
ne molto piìi delicata . £ra incaricato 
di domandare , che il Clero ilegli Stati 
della Repubblica fofle cfente da ogni 
forte d' impofizione . Fece quefta dimane 
da con molto artifizio; ma gli fu rif« 
piofto chiaramente, che li beni poiTeduti 
dal Clero erano foggetti alle impofizio- 
nì, prima che il Clero li avefle acqui* 
fiati; che la Repubblica acconfen tendo; 
che quefti beni fbflero dati alla Chiefa, 
non aveva pretefe fpogliarfi de' fuoi •di- 
ritti ; e cn'era inutile folìecitare pqp 
Ce 4 cflì 
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^ icfli una efenzione ingiufta in fé (lefla^ 

JoMMA- ^ pregiudiciale al bene dello Stato • Il 
so Mo* Cardinale , che non voleva perdere tut- 
ff t v?v ** ^ frutti della fua Legazione , ricercì> 
I?.l*iy. j^ fc fteffo un* Abbazia , o Priorato ^ 
fecondo il praticato negli altri. Paefi a 
favore de' Legati della S. Sede . Gli furi- 
fpofto, che la Repubblica non valeva, 
cne i fuoi benefic) foflero pofti in Com« 
menda, né che le loro rendite foflero 
portate fuori dello Stato • Fu dunque ob* 
bligato partire per Roma , dopo aver ri» 
cevuto tutti gli onori , che poteva defi« 
derare , ma fenza avere ottenuta cofa al- 
cuna «di ciò , che domandava • 
v^eSiSr La pace, che Martino V. aveva pro- 
JriS? ■** curata tra il Duca di Milano e il Si- 
gnor di Brefcia , durò poco . Filippo che 
voleva fariì giuftizia contro quelli , che 
avevano ufurpato i Domin; della fua 
Cafa , e che aveva forze da farfi teme- 
re , ripigliò la guerra contro Pandolfb 
Malatefta ; di modo che i Veneziani^ 
che avevano rifoluto di rcftituire a qtìe- 
ito i fuoi impieghi , furono sforzati at-« 
tenerli al Conte Filippo di Arcellis ^ 
fletto in Capitano Generale in fua ve^ 
ce. Il Conte Filippo entrò in Campa- 
gna fùlla fine di Marzo » e battè un cor- 
po 
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pò di truppe del Patriarca, comandate^ 

dal Conte di Gorizia ; poi fece deva- Tomma- 
ftare fenza remifl&one tutto il paefe ; co- so Mo- 
fa che diede tal dolore al Patriarca cenigo, 
che pofe taglia contro Trillano Savor- **^ * 
gnano, che confiderava come principale 
autore de' mali, onde era afflitto il fuo 
popolo. Quefto procedere dinotava la Tua 
difperazione ed impotenza , e non ferviva 
che ad inafprire li Veneziani. 

Il Conte Filippo diftefe le fue trupr Beubnofi 
pe nel Feltrino e nel Bellunefe . La S'ÌìLì?*' 
guerra facevafi con crudeltà . li Paefani 
ammazzavano i foldati, che incontrava- 
no foli , e li foldati non davano quar* 
tjiero a' Contadini , che avevano la diC* 
grazia di lafciarfi cogliere. La Città di 
Belluno, fianca di tanti eccedi, diman- 
dò un palTaporto al Conte J^ilippo, per 
inviare Deputati a Venezia , e gli die- 
de fei de* fuoi principali Cittadini in 
oftaggio. Accordato il paflaporto, tr« 
Deputati , col Cancelliere di Belluno per 
loro Capo, arrivarono in Venezia, e 
prefentatifi al Doge, gli diifero, eiferc 
venuti per fottomettere la loro Città ali* 
ubbidienza della Signoria, fperando tro« 
vare nella dolcezza di quello giogo quel- 
la tranquilliti, che da gran tempo pei^« 

duta 
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^rvivacità; la flottiglia delle barche ave- 

ToMMA- ^* ordine di fecondarlo, ed era entrata 

so McK nel Tagliamento ; ma fii trattenuta dal« 

pfrYTu- ^* fiaccata. Delfino Venier, che coman* 

^•'^^^•davala, fpedl a Venezia un efpreflb per 

farfi venire certo battello, dove eravi 

una macchina , con la quale in due o 

f tre colpi il tagliava una groflfa trave • 

Arrivò tal foccorfo fuori di bifogno : 

una pioggia opportuna ìngrofsò talmen» 

te le acque del fiume, che le barche paf« 

farotto fopra la fioccata , e fi avanza^* 

rono fino fotto i terrapieni . La guarnii 

gione aveva già fofferti diverfi aflalti: 

quando vide avvicinata la flottiglia , 

perdette ogni fperanza , e fi refe per ca<* 

pitolazione • Il Senato ordinò ; che la 

Piazza fofle fmantellata, e li fuoi ordi« 

ni furoiló così efattamente efeguiti , che 

non ne reftò veftigio alcuno. 

xi^pittttr. Un diftaccamento di truppe Venpzia- 

S dA *sSf- ne marciò a Serravalle preflb Ceneda . 

nonioj, Arrivò verfo la mezza notte : i foldati 

fcalarono le mura , penetrarono nella 

Città, facendo man bafia fopra quanto 

fi prefentava. La guarnigione, forprefa, 

fi rifugiò nel Caftello , ma il giorno fe« 

guente fu obbligata a renderti • Così 

quella Piazza occupata dagli Ungheri 

a bel 
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à bel principio della guerra, e che nell\ 

anno avanti non potè cflereprefa, ritor- Tomma- 
BÒ in potere de' Veneziani , per non ef- so Mo- 
fere loro piU tolta . Il Patriarca , che cknigo, 
aveva fatto inutilmente al Senato diffe* *^* ^*^^ 
renti propofizioni di pace , follecitava 
vivamente l'Imperatore di (pedirgli foc« 
corfo, rapprefentandogli , che (i non fa* 
ceva uno sforzo in fuo favore,; itFriu* 
li era perduto • Sigifmondo , benché im« 
)>egnato in Boemia nella guerra contro 
gli Uditi, che faceva con difavvantag* 
gio , accordò un foccorfo di otto mille 
uomini . Seppefi in Venezia , che quefto 
-foccorfo Ci avvicinava , e come la ftagio« 
ne era molto avanzata, fu fpedito ordi- 
ne al Conte Filippo di porre V armata 
fua in quartieri d' inverno • Venne poi 
a Venezia , dove fi è fatto in modo di 
fargli conoscere V aggradimento , che ave* 
vafi de' fuoi fervigj • La Repubblica gli 
fece diverfi doni , e diedegli tra gli aU 
tri un elmo d'argento dorato , guarnito 
di perle , del valore di tre mille du« 
<:ati • 

La guerra non era ugualmente felice camptsi^ 
in Dalmazia. Francefco Bembo, Capi- IS^f*^"*' 
tano del Gólfo , cominciò la campagna 
col bombardamento di Traii e di Spa^ 

la« 
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^ ktro, {:}ie> fecero refiftenzak La Città di 

T^iEiffA- ^"^^^ ^^ Albania fu prefa dal Conte 
sa Mib- Balfa^i che comandala le truppe Unghe- 
csmoo, re» Bembo vi at!rivò con la fua flotta. 
n^UtlV* Altri baftimenti di trafpocto conduffero 
truppe di sbarco^ fotto il comando di 
Giacopo Dandolo ; ma la Piazza fa eoa 
vigore difefd , e boA fi potè ricuperar- 
la. Fu incaricato Bertuccio Diedo , eh' 
era Bailo in Coftantinopoli , acciò an« 
daife ad implorare il foccorfo di Muda*- 
fa, ch'era allora in Tracia con una at>» 
i mata . Quello Principe accordò otto mil» 

le uomini , per arredare i prdgrefli del 
Cónte Balia . F«ce anco una idrvcrfìone 
in tJnghieria , dove le fue truppe ripor- 
tarono niolti vantaggi contro quelle di 
Sigifmondò r 
progreffi II Duca di MiUno faceva la guerra 
mIi^o*? *^' felicemente alli Signori di Lombardia k 
Tolfe al Signor dì Cremona , Gafteli. 
tìuovo, Pizzighitone^ la MoÌ*caAoma é 
Miano . Le fue truppie penetrarono nel- 
lo Stato di Genova i^ « a' unpadnonirono 
di molte Piazze . Obbligò Campo-frego» 
fe il rinunciare la dignità di D^e, 
per prendete iti avvenire il folo titolo 
di Governatore; né gli, accordò la pa- 
-ce ) cfe a condiizione /che ^H .paghei*et>* 

be 
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be duecento mille dùcati in quattt'ò an»i 

ni . Ebbe la Cittadella di Bergamo per Tommaì 
traditnent» del CaftaUanò , che gliela so Mo- 
cedette per il prcfczo di tre mille duca* ^j^^* 
ti . Si refe padrone di quindici GaftclU ^- ^^^' 
nel Brefciiano t nel Bcrgamafco, ed era 
proffimo a fottomettere la Città di Bre^ 
fcia • Li Malatefta ed il Marchefc di- 
Ferrara fpaventati da tali avanzamenti ^ 
fecero premunofe iftanze ai Veneziani 
per ottenere foccorìb. Rapprefeifttarono 
la necefFità di por freno all' ambizióne 
del Duca Filippo , le di cui mirfe erano 
di conquiftare tutta la Loihbardia « li 
Senato the teneva altrove impi^te fe ' 
proprie forze con pih utilità, rcfiftè pik 
volte alle iftanze ; ma le repitcarono 
con tanta frequenza, che la Signorìa ce^ 
dendo finalmente n. tante importunità 1, 
accordò al Signor di Bnefcia un fuffidio . , 
di dieci mille ducati, con quattrocéntb 
fanti , the fi unirono ad un cocfjà di 
due mille cinquecènto uomini, che il 
Signor di Rimini conduceva a fuo Fra* 
tello. Andrea Contarìni, « Giorgio Cor« 
naro furono mandati a Milano^ per im- 
pegnare il Duca Filippo a fofpendere le 
oftilità • Atcolfe favorevolmente i due 
Ambafqc^ri 4ella R^ubblica; ma ed* 

me 
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^ ^rmc fapeva, che li Veneziani non erané 

ToMMA- <^^P^ci d'abbandonare i loro proprj inte- 
so Mo- reffi per far piacere a* loro amici , flette 
cENiGo, fermo , né volle parlare di accomoda- 
mento . Egli dovea tutti quefti vantag- 
gi a Francefco Carmagnola , che coman- 
dava le fue truppe in capo • Fu talmen- 
te contento de' fuoi fervigj , che gli fe- 
ce fpofare una fua parente: lo adottò 
nella fua cafa , gli diede il nome e le 
armi de' Vifconti : lo fece Conte di Ca« 
ftel-nuovo, e diedegli un Palazzo in Mi- 
lano. La fortuna non poteva maggior- 
mente innalzare un uomo di sì bafTa 
eftrazione. I fuoi talenti militari meri- 
tavano tali ricompenfe, ma provò di- 
poi , che un gran merito , ed una grande 
protezione , non fono appoggj fufficienti 
contro gli aflfalti della gelofia . 
NtpM?*? ^ Eranvi allora in Napoli . grandi tur- 
bolenze per la cattiva c^dotta della 
Regina Giovanna . Abbiamo detto , eh* 
ella era fucceduta a fuo Fratello Ladis- 
lao , morto fenza figliuoli . Ella difono- 
rò il prificipio del fuo regno con un 
commercio fcandalofo eoo un fuo favo- 
rito , nominato Pandolfo . Per porr' argi- 
ne alle fue diffolutezze , alle quali ab- 
bandonavafi apertamente ^ i Signori di 

fua 
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fua Corte la impegnarono à fpofare Già- 

copo di Borbone, Conte della Marcfe.ToMwpiL- 
Accettò un marito, non un padrone : el- so -Mo- 
la fposò quello Principe a condizione , che S^^^^^ 
non avrebbe, che il titolo di Ré, e che^-"^^^' 
in nulla s'ingerirebbe. Fu appena Gia- 
copo in trono preflb la Regina , che 
pensò arrogarti tutta T autorità . Fece 
morire Pandolfo , favorito della Regina : 
pofe in prigione Francefco Sforza , che 
favorivala con troppo calore 1 Divenne 
il padrone afToluto , e diftribuì li mi« 
gliori impieghi alli Francefi venuti few 
co. Giunte aiico al pùnto di far chiu- 
dere la Regina nfel- Gattello dell' Uovo. 
Giovanna diffifnulò , e pofe ogni ftudio 
d guadagnare il cuore di fuo marito. 
Era bella, accorta, ed infinuante, con 
quelle doti operò sì bene , che il Con- . 
te della Marche, perfuafo del fuo anio- 
re, le refe Hi libertà. I Francefi da lui ... 
follevati alle dignità s' erano fenduti 
odiofi al popolo. Giovanna profittò di 
quella divifione di partito. I Napoli- 
tani fi follevarono contro fuo marito, 
e lo coftrinfero a reftituire alla Regina 
la fua autorità. Sforza fu tratto di pri- 
gione ^ Il Conte della Marche fi falvd 
in Tarantir; dove fu aflediato e prefo 
Tom. V. Dd da 
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a Gicfvaani Orfini) e la Regina lo fo- 

XommÌ- ce* chiudere: in un Caftello . Giovanna 
so liifo*. divenne per^iitamente amorofa di jGiù* 
«^^A vanni CafKaiccioli, che dia fece CJra» 
* • • • SinifcalcD del Regno; ei.vjveva pubbli- 
.camente con lui ^ compie fofleftatofuò 
marito. Alcuni Signori non potendo fo& 
frire quello difordin^^ vollero far rifor* 
^ere il partito di Lodovico di Angiò • 
Sforza nemico di Carraccioli , e geiofo 
del favore di cui godeva , fi pofè alla 
.teda de' Congiurati , ^e fi dichiarò, aper- 
tamente contro la , Regina '.• Caraccioli , 
per fai vare r Amante , fi fece efiliare 
air Ifola di Procida / Giovanna guidata 
da' fuoi configli , fece pace con lo Sfòr- 
za, e lo nomi^ò Conteftabile del ; Re- 
gno- 
Martino v. ^^^^ affettò grande fdegno Contro Car- 
p25to della riccioli , e fotto pretefto di tenerlo piìi 
*/«jJ5[» <^»»- lontano:^ lo (pedi AmUfci^tore a Mar^ 
tino y. che allora era in Firep2ie ^ Que^ 
Ro favorito , a cui ftayano a cuore gì' in» 
tereffi delj^a Regina ,;:<? ch'era ficuro di 
ciTerne. amato , operò «1 fcaltraitìenfie , 
che il Papa fi obbligò di proteggere la 
Regina .Gipyanna., e. di .fpedirle unCar^ 
dina}e per {:oroparla • .X># Regina all'in^ 
contro- prpmife reftituir^U Giftel*Sanf>- 

An. 
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A«gelP, con le Città di Oftw (6 Civi^ 
tà . vecchia , che T cr^nò.t^ft^te ^^lU *©»# xSS^ 
qbifte di jLadisla?; i^ di (perirgli UA'^Mo-. 
pronto Ibccorfgi contro il Signor di ^^ìS&Ì 
rugia, che dopò efferfi fpttom^ffp^l Pa*i*'****^* 

{>a^ avevA rip^glìftto le SimtyC<miX0 di ; 
ui* Martino (pedi a ìì^polk U )C«rfii ' " . f 
naie Morprinl Vene^iatiPt lA qiiaUt^ di -l. ^^^ 
legato pei* coropar^ la jRegitìft* Avevit: 
rìchieftoi che prima dì tuttp il Cofit^. 
della Marche fpffe ì^(ìo in Irlj^rtà 4 Que^ 
fto Principe nfd in effetto di prigione % 
Malcontento di fiid Moglie , .1^ d(llla (v^ 
fortuna j fi ritirò in Francia^^ tldifguftp. 
del Mondo gli fe^e abbracf iaré lo Sta*^ 
to Religiofo^ entrò nell*prdi<iedeVFran* 
cefcani) dove vifle fantam^nte fino ali* 
anno t4^6é 

Il trattato conchiulb col tHtpa, ed il 
ritiro, del Conte della Marche 9 fpmoii* 
niftrarono alla Regina Giovanna Tp^ca* 
fion^ di (bddisfare alle fue inclina?ioni | 
e alla fua vendetta. Sped^ Sfoiita con un 
armata it^focoorfo del Papa contrp il 
Signor di Perugia.r^ richiar^ CatraC'^ 
cioli alia Corte « Sforza fu battutp per 
tradimento di Nicolò e Gilberto degli 
Or fini , che d' intelligenza cqH la K4S* 
gina^ paffaronp con le lorp truppe net 
D d 1 par- 
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j>àliftitfo taeiriìcó . Il Papa dimandi» rin- 

ToAma- ^"^i ma' Giovanna, che voleva tener 
so Mo-^ lontano lo -Sferzi , ^ che avrebbe defide- 
cfJNiGjry: rato farlò^p^ire, lo lìrfmgò con 4>èlle 
I^^ ^«l' prómeffe'fehza effetto . 
dfi^Sjow Alloitt^^fòftà di éonceito col Papa, 
SSu'rV ^^^^^'co'ii Lodovico IIL dì Angiò , eh* 
luGiovaa. era in Provèfiza. Rimandò alla Regina 
il fuo baftòne di Comandante : marciò 
a Napoli , le inveii la Città • Carracio- 
li ricorfe al Papa , ma lo conobbe pre- 
venuto contro Gìovahna . Volfe le lìie 
mire al Re di Arragona , e gli propofe 
di farlo i adottare dalla Regina Giovan- 
na . Quefto Principe accettò la propofi- 
zione : fpedi un foccorfo di fedici Gale^ 
re bene- armate, con gran numero d'al- 
tri Vafcelli , e promife portarfì imman- 
tinente a Napoli con forze maggiori • 
Lodovico di Angiò era partito di Mar- 
figlia con tredici Galere e fei Vafcelli. 
Sbarcò a Fornello , e s' uni all' armata 
dello Sforza. Si parlava già di capito- 
lare, quando Tarmata di Alfonfo arri- 
vò. Lodovico levò Taffedio . La Regi* 
na trattò con Braccio Signor di Peru- 
gia, che fece la guerra a Sforza con 
vantaggio. Martino confermò con una 
Bolla il diritto di Lodovico alla Coro« 

na 
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Da dejle due Sicilie : fpedl alcune trup- ^ _ 
pe a quefta Principe ^ the -gU fervirqno Tomma- 
di un debole foccorfo • Alf^fifo. fi portò so Mo- 
a Napoli, dove fu ricevuto/ dohfie in "^i^, 
trionfo* La Regina coqfern^è'l?adpZ2:io- ^ ^' 
ue, e lo dichiarò Duca di Cialabria, 

Mentre la Città di Napoli ' )provava ytniteiiwu 
quefta rivoluzione , il Patria?^ di Aqui- tlTarca di *" 
lea impiegava ogni me^zo per , evitare wwu p^ 
lafyerdita de'fuoi Star?* Spediva a Ve^^^' 
nezia Deputati continuamente .. Faceva^ 
Igire il Papa , e gli amici d^' Venezia'» 
ni , perchè lo traefTero dagli affanni in 
cui fi trovava : fempre offeriva ^ondi^o*»» 
ni di pace , ;e le variava ♦ II: Senato^ 
che aveva afcendente fopra di Iui,ricu- 
fava ogni forte di accomodamento ^ e 
voleva' prima di ogni cofa, che Trifta- 
110 Savorgnano foffe riftabilitd odoreVoU 
mente. Il Patriarca offerì di retti tuirgll 
tutti i fuoi beni) eligendo foltantp^che 
non poteffe portarfi in Udine* Il Sena* 
tQ non volle reftrizioni : e quefti maneg^ 
gj , che durarono tutfo V inverno , non 
ebbero alcun effetto- Il Re di Polonia 
fpedl Ambafciatori in Venezia per ter- 
minare le differenze tra la Repubblica , 
e rimperadore, eh* era a mal partita 
fogli Uffiti. Le fteffe difficoltà, chefe^ 
D d 3 cero 
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ero tramontare gli altri progetti di ac-» 

ToMMA- cómodàmeAto , impedirótaò V effetto di 
so Mo- quefta meditatone f 
n?Y?v ^^ ritirò^^lft campagna nel mefe 'di 
^* ^^^* Marzo, t'wmata comandata dal Ctthte 
tIdìS?•..:!FiUp^^ai;>Arcellis fece T ^ffediò di 
•iH^' Feltre, chV'fW preib dopo qualche gior- 
' Xìo d^ttatk^l La guarnigione fu licen^ 
feiata , mia feM' ^rmi , La Città fl libé, 
rò dal facto, coir e^òrfò di dieci miN 
ie duéfcti . I MàgiftMff i fecero ia lóro 
capitolatióne particolare. Si lafciò ad 
«(& la libbra dirpofizione delle loro ren- 
dite, a condizione che pagherebbero.ogni 
unno a) £Ìoge un tributo di mille ducà^ 
ti, e the manterrebbero a loro fpefe 
il Podeftà, e tutti gli UffiziaU , che t)ia^ 
eeffe alla ì^epubblita mandarvi • Il Ca« 
ilello di Feltre capitolò qualche giórno 
4opo; e tosi quello diZiimello, V ar^ 
mata , dopo aver fottomeflb il Feltri- 
no , rientrò liei Friuli, dove fucceflìvai 
mente occupò Porfo^Gruerti , San-Vito, 
Valvafone, e Spilìhibet^Q , Jnveft) poi 
Udine, e lo cannonò vivamente e fen-> 
TOL ri^fo. Gli abitanti difperati diedero 
oftaggj, ed ottennero uh paff$porto pei^ 
fpedife i loro Deputati ^ Venezia , ad 
. implor^ire la miferitordi*' del Senuto % 
• • Il 
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Il ' l^atriarca fete ({uanto potè per diC>< _ 
fuadèrli , ma fi folievarono '<iè«itrti lui ^ tòmMa^ 
ficchè obbligato ad.ufcire dalltf ìGit A ìB so Wq. 
ritirò preflb il QotìW di' Gòriiéia^ì ^^^-^ivì^' 
tito che fu, hC^m^ fi rtfeV FPrwvfJ^-^^^- 
ditori ne prefero j)òflHro Ir ^iJ-'^Giùgtó -^/r' i « 
deir anno 1420» C|5 ùnirotìò sK-aMtàni jiìti^^^^^^^ r 
ti , e 4oró dicbiàt^ho , clié^m hikntibi 
ne del fcnatèr fera /che iTriftaddi^^Sàfvóri 
guano entraffe 'Sheila loro tìiìftli / é vi 
fdfle riftabilito in tutti i ^di ' WivìUg] 
ed (mori. Giutato '^^eftó :S^igl)6^ , ab^ 
braccio "tutti ì ttot nemici i-'^Ttittì gif 
UffizEali gradiiati',' dipeiÀletìti 'dal Pa-Ì 
triar/a furono Scacciati, e la tranquillf-i 
tà^fu afficurata. La Città fi ritcattò dal 
faccbeggio , pagando trenta tnifìe duca- 
ti. Òtto giorni dopo, gli otto Deputa^ 
ti di Udine giunterò in Venezia , e pnN' 
fiarono giuramento di fedeltà Mlle ma« 
ai dei Doge. Il Senato nottliiiÒ ' ì^icòlò 
Giorgi, e Tommafo Michieli ^ct and»*' 
re a . rifiedere in Udine in qualità ^i 
Provveditori ; e Roberto Morofini fd 
fceito nella Carica di Luosoténente Ge^ 
neiialc del Friuli , con la (acòlli di fce^ 
glierfi un Vicario. / 

11 Conte Fiiip^ impilò il ritoanenw 
te della campagna in ridurre U Piazze 
Dd 4 cir. 
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t CÌrconvicine. Gemona^ , e San-Dan!éld^ 
ToMMA-^ Tefero' alla . prima intimazione - Vxn^ 
soìifp- . zone caipitpli^, pochi, giorni dopo- L' arv 
"t^* mata fi divife in due corpi, perafTedia- 
D.LXIV,^g ad un tempo Moa&lcQne e Cadore i 
y^JJ^iJ^Queftc due Piazze furono conquiftatepri- 
fog g^ j|}- pia delta fine di Lùglio «Si intimò la 
refa alta .Piazza di Marano ,. <^^ diman- 
dò tempo^^.e che ppi.fi .réfe. Ji Ciiftel* 
lo di SaUmbergo fii sforzato dopo mal* 
ti afialti, e demolitQ.Siottebne quel* 
lo di Bottiftegno, pagando al Cafiellìa- 
fio mille ducati;. cos> li Veneziani re- 
ftarono Padroni del Felfrirto, del Bellu* 
nefc , del Cadorino , e di tutto il Friu- 
li • La loro armata fu mefla in quartie* 
i:i. Il Conte Filippo venne in Venezia, 
dove ftabilito il fuo ftato , e li fuoi af« 
fegnamenti , gli fu deftinata la Città di 
Padova per fua refidenza. 
JJifci'^rtab /Il Patriarca fpogliato.de' fuoi^ Stati, 
fcv?re"2i* ioipiorò la protezione di Martino V^ 
Patriarca. Quefta Papa: amava li Veneziani ; ma 
vedeva con -pena, che unaChiefa tanto 
rifpettevole , come quella di AquiJeja , 
che godeva da lungo, tempo de'privileg) 
di fovrahità nel Friuli , diveniffe dipen- 
dente 4i una Potenza , il di cui fifte- 
ma era di ridurre gli Ecclefiadici alle 

fole 
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fole prerogative dell' autorità Spirituale .^ 

Spedi a Venezia i fuoi JMunzj li 11. Tomma- 
Settembre • Neil' udienza , eh' ebbero in so Mo- 
CoUegiò, efpofero, che il Papa avendo cenigo, 
faputo che la Repubblica aveva acqui- •^*^* 
fiate tutte le terre del Patriarcato di 
Aquileja, li aveva incaricati di foUeci- 
tarne la reftituzione; e che offerivano 
di nominare un Patriarca amico della 
pace , e di cui li Veneziani farebbero 
contenti • Il Doge comunicò quefta pro- 
pofizione al Senato , che ne trattò la 
materia in piii feflioni • La rifpofta fu , 
che la Repubblica , avendo acquiftsito il 
Friuli per diritto di conquifta , non vo- 
leva Tpogliarfene . Conobbe il Papa, che 
era difficile , che i Vene2Ìani cambiafle- 
ro rifoluzione , e non voleva irritarli , 
per timore , che poneflero troppi oftacoli 
al difegno , che aveva di pacificare V Ita» 
Ha, e di riftabilire l'autorità della San? 
ta Sede in Roma • Spedì altri Nunz) 
per procurar di ottenere al Patriarca con- 
dizioni migliori • Si convenne , che il 
Senato gli pagherebbe tre mille ducati 
annui ; che gli lafcierebbe Aquileja , 
San-Danielo, Sau-Vito, dove fiefercite- 
ri?bbe la giuftizia a fuo nome, con ap- 
pellazione ad Udine ; che la Signoria 

avreb- 



426 StoriaVemeta 

ravrebbe un Governatore nel Friuli ,per 
ToMMA. il Civile e per il Criminale ; e che il 
so Mo- Patriarca non dovefle averne . alcuna in* 
"^^» gerenza. Il Papa fi contentò di quella 
^^^ ^' dìfpofizione , e da quel tempo il Friu- 
li \ redato Cotto il dominio della Re- 
pubblica , 

Le armi VenCKi^ne furono ugualmen- 
i"t^^vilte profpetie in Dalmazia nel principio 
u i>!l?i^»,di qu^fta Campagna , ma il fine non 
corrìfpofet Pietro Loredano, Capitano 
del Golfo, partì li iz. Marzo con una 
fiotta di quindici Galere , e di molti 
vafcellt^ che avevano a bordo molte 
truppe di sbarco. In Aprile fi refi? pa- 
drone di Almifla, di Brazza , di Lefina , 
e di Oirzola , Sottomife la Città di 
Cattaro, li di cui abitanti sii diedero 
fóccorfo contro il Conte Balla. Loreda* 
no s* impiegò principalmente ali* aflcdio 
di Traii; cannonò la Piazza per lungo 
' tempo è con tanto effetto, che le calie 
patirono gran danno • Li Tedici , diede 
ntì fiero aflalto, ebe gli riufcì* Il Go- 
vernatore Unghero vedendo la. Piazza 
proffima ad eflère préfa z mano arma* 
ta ^ prefe la fuga , e ' la guarnigione fi 
refe tt difcrezione • Spalatro per evitare 
i danni foiFerti Ja Traìi , capitolò pri- 

ma 
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jtia d* effere attaccato , Loredano marciò^ 

poi a Scùtari, per combattere il Cónte Tomma- 
Balfa, che aveva unite tutte le fue fbr- so Mo- 
ze fotto le mura dì qutfta fizzii , Gli ^^}!^SaI 
diede battaglia e h perdette, I Vene. *^-^^^- 
5siani furono disfatti, c dalla loro parte 
retto fui campo una quantità di rtiorti ♦ 
Il nemicò pnefe molte delle loro iom* 
pagniè d^itifatìteria ^oh duecento cavai* 
li. Quarto fmiftro acccìdénte non fece 
vacillare la coftanza del Senato; fpedi* 
rono fubito un potente rinforzo di baie* 
ftrieri , e di Cavallerìa , per mettere 
XiOredanó in cafo di far fronte al nemi* 
co e fuperarlo. Ma il rinforzo arrivò 
troppo tardi , e Loredano retto nell* ina* 
zione fino al fine della Campagna , 

Il Duca di Milaìio fece in qaèft' art» pw«««ì àci 
no nuovi progreifi : tòlfe Cremona a Uio*. ' 
CaWwb Fonduto,' cne fu coftretto ce* 
dei^gli ^uefta Città per trentacinqù^ mil- 
Je ducati. Tentò tìn^toprefa conttò Pe* 
(chiara y Piazza fone fui Lago dì Garda , . 
ch*^era ^cupata dal Signor di IVIanto- 
ta •• Li Veneziani fi mifero in gelofìa , 
non dubitando, che fé il Duca Filippo 
fé ne'retfdefle Padrone, non vqlcfle pò! 
cònqùlftafe Vicenza e Verona. SoIIeci* 
tarphó 'f ràncefeó^ dònzaga a fare ' ogni 

$foc« 
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^psforzo per confervarc una Piazza ditali* 

ToMMA- ^* importanza, e gli oflFerirono il loro 
so Mg- fcccorfo» Il Duca. di Milano , 'che te* 
"NiGo, me , che li Veneziani terminata |a guer- 
Pf IJLIV. ^^ j^ Friuli , rivolgeflero contro lui 
tutte le loro forze , rinunciò a quefta 
ìmprefave per levare anche piii valida* 
mente ogni oftacolo, che la Repubblica 
contrappor potefle alle fue conquide , 
fece progettare al Senato una lega of« 
fenfiva e difenfiva . Voleva con ciò prin- 
cipalmente togliere a Pandolfo Malate- 
fta r appoggio del Senato, e trovar quin- 
di maggiore facilità ad invadere il ri- 
manente, de' fuoi Stati . I Veneziani , 
amici fino allora di Pandolfo, avevano 
da poco tempo ricevuto da lui un dif- 
piacere , che gli aveva inafpriti : gli ave- 
vano fpedito un foccorfo di quattro cen- 
no uomini fotto il comando di Martino 
di Faenza . Pandolfo venne in contefa 
con quello Signore , e lo uccife • La vio- 
lenza di quefta azione contro un Uffi- 
ziale al fervizio della Repubblica , ave- 
va irritati gli animi contro di lui : e 
ficcome li Veneziani potevano : fempre 
temere, che Sigifmondo intraprendefle 
di fcacciarli dal Friuli , furono conten- 
ti , coUegandofi fiat Duca di Milano , 

di 
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di aver occafione dì punire il Signor dìi 

Brefcia, e di prepararfi un foccòrfocon- Tomma- 
tro r Imperatore. ' so Mo- ' 

Il trattato fu fottofctitto li 24. Feb- S?^i^' 
braro deir anno 1421. L'alleanza du- ^^ ^* 
rar doveva dieci anni , e le due parti vmSmV 
contraenti fi obbligavano ad aver per Sy^ ^'^ 
nemici tutti i Principi, Duchi, Re, e 
Signori, che faceflero guerra all'uno, o 
all'altro. Carmagnola, Generale delle 
truppe Milanefi , entrò^ con coraggio nel 
Brefciano , e fconfiffe preflb Monte-chia- 
ro un corpo di cinque mille cavalli , 
che il Signor di Riniini aveva fpedito 
in foccorfo di fuo Fratello . Nicolò d' 
Ette , Marchefe di Ferrara , fu minac- 
ciato di perdere Parma ; Sollecitò V ap- 
poggio de' Veneziani , ignorando il trat- 
tatto . Gli- rifpofe il Senato , che fareb- 
be meglio , fé fi accomodafle col Duca 
di Mikno. Quefta rifpofia gli diede fo- 
fpètto deir unione , eh' eragli ignota ì 
Trattò col Duca Filippo , a cui cede Par- 
ma, fli condizione di confervare Reggio, 
eh' era altre volte appartenuto alli Vif- 
conti • Non reftava a Cabrino Fondulo 
che Caftiglióne , dove erafi chiufo . Le 
truppe» Milanefi prèfero quefta Piazza , 
lo fecero' prigionièro i e il Duca di Mi- 
lano 
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lano lo condannò qualche tempo dòpo 

ToMMA-^ ad eflere decapitato. La Città di i^c« 
so Mo- fcia era vivamente afìfedìata , e Pandol* 
^^xvsì ^^ MaUtefta fu obbligato a rendqdai pei* 
WVA V * tr^jitaquattro mille ducati * Le turbolen- 
te di Genova diedero ài Duca di Milano 
nuovi mezzi d' ìngrandirfi . Gli Adorni ^ 
6 gli Spinola erano ilati banditi dalla 
fazione dei Fregoii^ Sollecitarono il Du« 
Ca 4i Milano a far la guerra al ^parti* 
to loro contrario 4 Carmagnola .penetrò 
nello Stato di Genova con un^ armata * 
Affediò Savona ^ fenza poti^la pt.ende^ 
re t fi prefentò fottp Genova $ la inye^ 
Ri. I^regofo, cbe comandava in (3feno^ 
Va, aveva tratto i Fiorentini al fuo par- 
tito é Si applicò il Duca di Milano a 
guadagnarli , ed ottenne da effi un trat* 
tato fottofcritto 4i neutralità •Fregofo, 
privo del loro fo<:cprro, fu al fommo 
agitato^, gli mancava il danaro ^ U 
Fiorentini erano ricchi; onde v«pidè ad 
e0 Livorno per cento venti mille Fio- 
rini - Il Duca Filippo moftroffi adiratif* 
Ìsvfì0 per tale contratto, e fino d'allora 
fcormò il difegno di far la guwa alli 
Fiorentini ^ apcufandoU di aver violata. 
la neutralità, dando tanto danaro a' fuoi 
nemici • Fregofo , dopo lunpa refi(|enza , 

fu 
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fu sforzato a cedere Genova alle trup. 

pe Milatìefi, e fi ritirò a Sarcana , che Tomma- 
gli fu lafciata con alcuni Gaftelli * Il so M(h 
Duca di Milano diede il Governo di ^^J«i<^9» 
Genova a Francefco: Carmagnola > « ji^v.LXiy. 
<:enziò una parttì delle, fue truppe, «f- 
pettandp^ nuove occafioni di eìeguire i 
fuoi valli progetti* 

I Veneziani ricevettero in quel tem* Motte città 
pò una nuova 5 che riufcì loro gratifii* c'aTlib^nla 
ma. Seppero la morte del Conte BaU vÌSSìLV. 
fa, e che le Città di Drivafto, Anti- 
vari ^ Drilcigno, Alefllo, e Budua^ di 
cui quefto Signore favoriva la ribellio» 
ne, erano ritornate all'ubbidienza della 
Repubblica 4 Solo reftava da fottomet- 
terfi la Città di Scutari« Aleflìo Janes 

{)arente dell' Conte Balfa era accampato 
otto quella Piazza, con un Corpo di 
quattro in cinque mille uomini . Le trup» 
pe Veneziane comandate da Nicolò Cap« 
pello erano pollate in poca diftanza dal 
campio. nemico: e come erano fuperiori 
di numero, }ane$ evitava il combatti- 
mento, e fi trincierava* Cappello fi prò* 
curò corrifpondenza con alcuni U.ffiziali 
della guarnigione , clie gli propoferp (in 
piano d' attacco al baltione S. Giosigio^ 
e vennero fecretamente al fuo quartiero 

per 
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per combinare feco quefta operazione. 

ToMMA- G^^ piacque il progetto , # (labili di 
so Mo- efeguirlo. Trentalei baleftrieri e venti- 
ff T Yru- q^^^^^^ ^^^^^ ebbero ordine di fcalare il 
• baftione. Scelfero una notte ofcuriffima ; 

diedero ralTalto, mandando altiffime gri- 
da . Janes , eh* era nella Piazza , accor- 
fé con un groflfo corpo di truppe * ef& fi 
ritirarono, e fi lanciarono infi^uire, fino 
a che foffe tirato il nemico in una im- 
bofcata già preparata • Si diede fubito il 
fegnale con le trombe • Si piombò allo- 
ra contro gli Ungheri , V urto fu terribi- 
le ; furono podi in fuga ; Janes , oh* 
èra alla loro teda , fi falvò nelle monta- 
gne • Nel medefimo tempo le truppe del 
Cappello penetrarono nel campo nemico , 
e vi diedero fuoco • Alcune barche Ve- 
neziane entrarono nel fiume. Gli Un- 
gheri credettero, che quefta fofle tutta 
la flotta, fi difperfero con difordine, e 
corfero tutta la notte fenza ritrovar fi- 
curezza . La guarnigione di Scutari pre- 
fé la fuga . Cappello reftò Padrone della 
Piazza, ed Aleffio Janes non ardi d* in- 
traprendere altra cofa. La rotta fu to- 
tale, e tutto il paefe reftò fotto il do- 
minio della Repubblica. 

Gli Ungheri' occupavano ancora al- 
cune 
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cune Città nedr Iftria . Il Conte Filippo^ 



di ArcelHs f i fi portò ^ con truppe pet -Tomma- 
ricuperarle. Muglia fece* poca refiftenzai so Mo^^ 
Il Conte ,* dopo avervi <^òfto guarftigic^^™^?^ . 
ne, attaccò lei altre fucceffivamefìtec fa' -^ ' ' • • 
Uccifo ih uno di queftlì afttacchi; e là ^/li ung'hc! 
.Repubblica perdette ini lui un Generale deiifiSìiar 
veramente degno del fuo dolore , per ^ T 
4itilità.de!fuoi fervigj, e prer la felicità 
-delle fueirnpreie. Taddeo d'Efte ptefe 
il comando , e compì ini poco tempo di 
fottòmettere tutta la- Provincia; di mo^ 
do che la Repubblica 'fi trovò padrona 
di tutt^ la coda, dalla imboccatura del 
Pò, girando per il Prilli,' fino airifola 
di Còrfìi-. . i i' / 

Alquanti Pirati Genovéfi' e Catalani combatti. 

' r CL • •• ••• .,,%... mento del 

inteitavano 1 man di Grecia e^ dlSiciha , Trevifan 
-ed. avevano ■ fatte prede confiderabili fu &rospmou. 
i Veneziani ^ onde il: loro commercio era 
'molto dantìeggiato .riGiacòpo^Trevifati 
ebbe ordine idi partire i con urta flótta 
comporta di quattro-Galeazze', di- di«-. 
ciotto Galere, e di -quattro gran nivi 
bene armate, per dare la caccia^ àqué- 
fti Pirati é Sì aveva particolarmente ^ Tn 
vifta Gianambrogio. Spinala. , che ; ceti 
tre tiavi di ottocento; botti mòlfeftarwa 
.tutti i Vàfceltì mercaìitiii* Wringreflb 
Tom. V. E e del 
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wdeì Golfo . Trevifan informato , che que- 

ToMMA- ft^ Corfaro era nel Porto di Gaeta , fé* 
so Mo- ce vela verfo la Puglia , ed arrivò ali* 
cENiGo, altezza di quefto Porto, che trovò chiù* 
D.LXIV.f^ da una forte catena. Pofe lafuaflot* 
ta in linea, e intimò agli abitanti di 
dargli in mano il Corfaro . Al rifiuto 
che fecero, cannonò la loro Città, ed 
atterrò una delle principali Torri • I Cit- 
tadini deputarono a lui , pr^andolo non 
moleftarli, non eiTendo efli in guerra 
con la Repubblica. Rifpofe con fierez- 
za, che voleva in mano il Corfaro con 
tutte le fue navi ed equipaggi , e che 
foflero riparati i danni ch'egli fatti ave- 
va alli vafcelli Veneziani ; e che al- 
trimenti faccheggierebbe ed abbruciereb- 
be tutti i luoghi vicini , per caftigarli 
di aver dato afilo ad un ladrone , che 
non doveva trovar ricovero in neiTuna 
parte. Quefta fiera rifpofta fpaventò gli 
abitanti • Si rinnovarono i tiri del can- 
none , e la Città n' ebbe gran danno • 
Il Popolo difperato fece intendere al 
Corfaro, che dovefTe accomodarti colli 
.Veneziani, non volendo farfi eftermina- 
rre per lui. Spinola difprezzò quelli va- 
ni clamori, e pensò a trincierarfi nel 
Torto fteiTo di Gaeta. Egli incatenò in- 

fieme 
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fieme i fuoi baftimentì con ponti dif 

comunicazione da uno all' altro . Formò Tomma- 
fopra i loro bordi de' buoni parapetti .so Mo- 
e fi preparò a ben difenderfi, Trevifan^"^^^» 
vedute quefte difpofizioni , fpezzò la ca- 
tena , entrò nel Porto , ed attaccò il 
Corfaro • Pofe fuoco ad uno de' fuoi Ba-r 
ftimenti , che fu ben prefto ridotto in 
cenere . Il combattimento durò fino a 
notte. Spinola ferito fi fece portare a 
terra • La fua gente lo feguì , dopo aver 
dato fuoco agli altri loro Baftimenti, 
che furono tutti bruciati , fenza che fi 
potefTe falvare la minima cofa « 

Alfonfo Re di Arragona era in Na« lameBHdci 
poli, occupato in mantenervifi contro ^alfntm!» 
Lodovico di Angiò. Volle obbligare ir»*^^«- 
Papa Martino V. che dopo aver ricu- 
perato Bologna era giunto finalmente 
a Roma , ad abbandonare il partito del 
fuo Competitore. Lo minacciò, che fo- 
{terrebbe egli pure quello di Pietro de . 
Luna , ed ottenne con quefto pretefto 
la reftituzione di molte Piazze, che il 
Papa aveva in depofito. Gli ricercò di 
eflere riconofciuto in Re di Napoli ; 
ma il Papa non potè rifolverfi a com- 
mettere tale ingiullizia ; ed Alfonfo pre« 
fé pubblicamente il partito di Bened^t- 
Ee 2 to 
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^tto XIII. Così rilevanti oggetti non gli 

ToMMA- fecero ommettere attenzione al fatto del 

so Mo- Trevifano. Si chiamò ofFefo , e coofide* 

cENiGo, "fa queir azione come un iofulto fatto 

• alla fua perfona. Spedì a Venezia due 

de' fuoi Baroni , eh* efpofero , che il gius 

delle genti era (lato violato in modo 

crudele , attaccando in tempo di pace un 

Porto del loro Padrone ; e dimandane 

no foddisfazione dell' affronto . Trevi* 

fan , eh' era venuto al difarmo, aveva 

informato il Senato dell' affaiie . Si te* 

me poco lo fdegno di Alfònfo , che non 

aveva bifogno di formarfi nuovi nemici, 

onde gli fu negata la foddisfazione che 

dimandava. ' 

Poco tempo dopo , Giorgio Loredan 
-trovandofi con due lue Galere nel mare 
di Gaeta , né incontrò tre ; due Catalane 
ed una Siciliana • Si falutarono reciproca- 
mente ; ma il giorno feguente all' itnpcnfata 
Loredana venne attaccato , e col primo 
tiro di cannone gli furono uccifi undi- 
ci marinari, e feriti trenta. Si pofe in 
difefa , e foftenné -il combattimento* in- 
trepidamente : ima ricevè un colpo di 
giavelotto fuUa tefta di cui mori. Le 
Tue due Galere:, dopò avere' combattuto 
. fino a' notte 5 fuggirono col' favore delle 
- — i tene» 
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tetìebre. Il Senato informato dì queftai 

oftilità i fpedl Andrea Gornaro al Re Tqmma- 
Alfonfo , P^i* dimandargli ragione, e so.Mo- 
aver giuftizià delle prefe fatte da' Corfari Sf^^^J?; 
Catalani fuUe cofte della Sicilia; ma-*^^* 
Alfonfo non curò i lamenti del Senato, 
come il Senato non aveva curato \\ 
fuoi; e da una parte' e dall' altra <jue- 
Ao aiifdre fu abbandonato. 

Mahomet Imperatore de' Turchi en^^sSSSf 
morto, ed aveva, desinato per fuo Suc-Ann.1412 
ceffore Amurat , il maggiore de' fuoi x vcnetiaoi 
.Figli . MufTafò, fratello di Mahomet , ?^,tÌi1r 
lé ch'era flato Tempre in guerra con lui , 
5' era refo Padrone della maggior parte 
delle Provincie , che i Turchi poflede- 
vano in Europa • Marciò in Afia , per 
Jottcmettere queft' altra parte del loro 
Imperio . Amurat vi fi trovava con un* 
armata . Diede battaglia a Muflafà , la 
vinfe, e lo condufle prigioniero ad An- 
drinopoli , dove lo fece ftrangolare . I 
Greci attenti in mantenere , per loro 
ficurezza, la difcordia tra i Principi Ot- 
tomani > fufcitarono un altro Muftafà , 
Fratello del primo, per foftituirlo ; ma 
quefto Principe in età di tredici anni 
fu dato in mano di Amurat , che lo 
condannò allo fteflb fupplizio • La po- 
E e 3 ten- 
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ttcnza di Amufat effendo cosi ftabilìta 

ToMMA- ^^ Afi^ ^ ^^ Europa, fece tremare tuN 
so Mo- ti li Prìncipi Greci • Quello di Morea , 
cENiGo, teftimonio de' fuoi progreflì in Roma- 
P.LXIV.^j^^ temè per li proprj Stati. Ricorfe 
alli Veneziani, per effere foccórfo con» 
tro un nemico sì formidabile* Offerì di 
cedere loro tutta la Morea, fé affumef- 
fero di difenderla contro i Turchi • L* of- 
ferta era feducente . La Morea era un 
vafto e bel Paefe, pieno di Città flo- 
ride , abbondante in biade , e frutti , 
ricco di miniere d' oro , d* argento , <fi 
piombo , e in ottima fituazione per il 
commercio* Il Senato fi radunò per de- 
liberare intorno a quefto propoCto , e ten- 
ne alquante fefiioni. Molti Senatori pie- 
gavano ad accettare V offerta del Prin- 
cipe di Morea: ma il maggior numero 
conobbe , che una fimile accettazione 
obbligherebbe neceffariamente a foftene- 
re contro Amurat una viva guerra , che 
indebolirebbe tutte le forze della Re- 
pubblica j eh' era meglio attenerfi ad oc- 
cupare le principali Piazze di quefta Pro- 
vincia , che fi procurerebbe di difendere cò- 
me fi poteffe ; che fé il Sultano foffe fupe- 
riore , non fi perderebbe che una me- 
diocre guarnigione; e. che fé quefte piaz- 
ze 
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ze fi potranno confervare, darebbero h% 

facilità di conquiftare tutta la Morea iiì Tomma- 
circoftanze più favorevoli . Quefto pare- so Mo- 
re fu feguito, e non fi accettò che la ^^^ I^ 
Città di Corinto , che potevafi difender *^- ^^^' 
piìi facilmente, eflendo fituata fui ma- 
re , e che piantata full' Iftmo poteva 
coprire tutta la Morea. Amurat aveva 
ìntraprefo V afledio di Coftantinopoli , 
per punire Giovanni Paleologo del fa* 
vore che aveva accordato a Muftafì > 
ma era flato obbligato a levar V affé- 
dio; e li Veneziani , per prevenire la 
perdita di quefta Capitale dell' Imperio 
Greco, diedero ordine al Capitano del ^ 
Golfo di portarvifi con tutti i fuoi ba- 
ftimenti . 

Rinnovarono in queft'anno il tratta- Trattato de 
to di commercio col nuovo Soldano di coi^soddano 
Egitto. Bernardo Loredano, e Lorenzo *'*^"^* 
Cappello, gli furono fpediti in qualità 
di Ambafciatori eftraordinarj a queft' ef- 
fetto . Il commercio de' Veneziani era 
una forgente di ricchezze per 1' Egitto. 
IL nuovo Soldano feguitò il faggio pia- 
no de' fuoi predeceflbri ; accolfe gli Am- 
bafciatori della Repubblica inmodoonc- 
ftiflimo, e confermò tutti li privilegi , e 
le franchigie, di cui la Naziope godeva 
Ec 4 ne* 
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^ijnfe'fooi' Stati . Il commercio delle Indie 

.T>ij^M4- fec^afi ancora: per quefta medefima *tia** 
so Jj^P- Magia i Portoghefi avevano trovata 
^T^v U^^'^^o^^ ftrada;, fcoprendo il Capo dì 
WiWv . > .guQp^ fperanza^ ; - ciò. nondimeno-, folo 
jxiqlti: anni: dopo, nacque da quella fco^ 
.pjerja lacgr^n diverfione, che tolfe ai Ve- 
neziani- il d^oCto delle ricdiezze dell' 
^Afia, p?r tcajsferirlof in altre Nazioni. 
^^^^^^^ Nel prin:cip5o. dell'anno ' F423. li 
r ^Fiorentini . fpedirono una folenne Ami 

^ bàfpiàta a Venezia. Il Duca*di Milano 
deTiorentini non contcnfo delle, conquide/, che ave* 
m Venezia. ^^^^ affai dilatato ìK Tuo Dominio, 
penfava di ap|>rofittare ^awtora meglio 
40llà fortuHja :, : favorevole .cotanto a tu,ttè 
le fue imprefe. I Fiorentini feppero , 
.:...'- eh' ei jproponeVaC ;d' invadere le loro 
, " , Terre , e yalLero formare contro lui una 
. lega potente , facendovi 1 entrare i Vpne- 
:ziani. Quqfti., benché- alleati del Duca 
di Milano per .l'ulti hio trattato, conoh^ 
bcro la neceffità di opporre qualche fre- 
.nO;a quefto Principe ; intraprendente , 
.per timore^ dhe dopo- aver fottomelTi 
tutti gli altri, non terminaffe di op- 
,primer loro ftéffi fotto il pefo* della 
./uà potenza f. iGli Ambafciatori di Fi- 
renze dipi^.ferò al vivo quefto pericolo , 

e mol- 
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e molti Senatori ne riMafero perfuafi.^ 

Il Doge Mocenijgo, uónwi Taggìo e di Tomma- 
buon configlìo, era di parere diverfo^ so Mo- 
Vedeva , che la Repubblica era appena ^^ì^^. 
liberata dagl'imbarazzi di una guerra, -^-^iv. 
<h' erale fiata difpendJofiffima : penfa^va ^ 
che doveffe eff«re contenta delle prof pe- 
rita , che* le avevano fottomefle molte 
Provincie, e' che dovefle godere inquie- 
te il frutti y e la gloria^ che la fortu*- 
na delle fue armi le . aveva acquiftato , 
ed applicarli principalmente a rendere 
'florido il commercio'. • 
^ Il Senato fi unì per decidere il par- ^^^7^^,^t^ 
tito, che doveva prenderfi in circoftan- J|f J^"®°' 
*à SI delicata , dove trattavafi di dichia- 
rarfi per il Duca di Milano o contro 
di lui . Il Doge diffe il fuo parere con 
piena libertà, e lo efpbfe in quelli ter- 
mini. „ riluftriffimi Signori : benché 
,, neffuno di voi ignori 1^ origine della 
„ guerra tra li Fiorentini , e il Duca dì 
=„ Milano ,'vi ricorderò in poche parole 
„ ^li àccidentijche la produffero. OrdelafFo, 
„ Signe* di Forlì , mori 'nel 1414. Co- 
/„ me non fidavàfi di fuo Cugino il Si- 
„ gnor d* Imola , nominò il Duca di 
„ Milano per fuo Còmmiffario , e gli 
„ affidò la tutela de'fuoi Figliuoli. Il 

„ Duca 
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— ir ,^ Duca r accettò, e pofe guarnigione in 



ToMMA- )> fiorii • Il Signore d* Imola confìde« 
$o Mo- ,, rando quefta difpofizione di fuo Cu« 

rfrY?v ** ^^^^ ^^^^ un'affronto, andò a Fi- 
y.LXiV»^^ renze, e rapprefentò alli Magiftrati di 
,, quella Città, che il Duca di Mila- 
,', no occupando la Città di Forlì , 
„ aveva violati i trattati , e che fé tol- 
„ leraflero quefta ingiu(lÌ2;ia , ne dovreb- 
„ bero foffrire molte altre* Guadagnò 
9, que' Cittadini , che bramavano la 
„ guerra per il vantaggio , che fpera- 
„ vano ri trarne. Si unì un Configlio 
„ generale , comporto di Gentiluomini , 
„ di Negozianti , e di Popolari • Fa 
5, detto in quefta affemblea , che il Du- 
„ ca di Milano aveva violato il trat- 
„ tato , paflando i confini convenuti da 
,, una parte e dall'altra. I più faggj 
„ foftennero , che quefta non era una 
„ infi*azione: che il Duca non aveva 
„ occupato Forlì per conquiftarlo , ma 
3, per efeguire il teftamento , che gli 
„ commetteva la cuftodia di quella Cit- 
„ tà. Fu rifolto a pluralità di voti di 
„ deputare al Duca per lamentarfi feco 
„ di quefto paffo, e per intimargli di 
„ conformarfi agli articoli del trattato . 
), Il Deputato fu un Giudeo molto ri^- 

M co. 
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co, detto Bartolommeo Valori (lì ,1 

uomo di natura orgogliofa ed info- Tomma- 
lente • so Mo- 

„ Era coftume del Duca , per non cbnioo, 
impegnarfi mal a propofito in fimilì *^* ^^^* 
occafioni di fingere una malattia, e 
di fpedire degli Auditori per afcolta- 
re le propofizioni • La commiffione 
del Deputato portava , che non po« 
tefle fermarti piti di quindici giorni; 
e gli era (lato efprelTamente ordinato 
di non trattare che col Duca medefi* 
mo. Quando Valori arrivò a Milano, 
il Duca fingendo di efTer incomoda- 
to , gli fece dire , che non era in 
iftato di parlargli , ma che poteva 
fpiegarfi con quelli del fuo Configlio, 
ch'egli aveva incaricati di afcoltar- 
lo. Valori non volle trattare co'mi- 
niftri del Duca; e fpirati li quihdic! 
giorni ritornò a Firenze. La Reggen- 
za di quella Città fi chiamò oftefa. 
Sì convocò una nuova aflemblea , do- 
ve fu efpofto il fatto, che fu confi- 
derato come un difprezzo ricevuto dal 

M Duca 



(1) Valori non era altrimenti un Giudeo , 
ma uno de* principali Cittadini di Firenze, co- 
me fi vedrà nel Tomo feguente. 









5> 
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l„ Duca. Vi fu chi rapp^efentò , che non 

ToMMA- )> ^^^ quefto un giuftb motivo di rom* 
8o,Mo- „ perla col Duca: e fecero una pittura 
S^tSctv. " energica de* mali infeparabili' dalla 
'^^ ,, guerra. Malgrado quelli favj rìfleffi , 
,, il maggior numero fu di parere d* 
„ impiegare la forza per togliere Forlì 
^, al Duca di Milano • Quefti fpedì a 
,^ Firenze due fuoi Gentiluomini , e fe- 
„ ce dire alli Magiftrati della Città, 
^, che . difpiacevagli , che la fua malat- 
^, tia .gli. avefle impedito di dare udìen- 
^, za .al loro Deputato , e che Valori 
„ non aveffe voluto efporre la fua còm- 
), miflione alle perfone da lui f<^elte ad 
j, afcpltarlo ; e che fé aveffcro qualche 
3, lamentanza da fare , era pronto a 
5, foddisfarli . Gli fu rifpofto , che vo- 
„ levafi affolutaitìente , che ritiraffe le 
:,j fue truppe da Forlì . Li Gentilupmì- 
„ ni tapflrefentarono , che il loro Pa- 
.„ drone non aveva contravenuto al. trat- 
5, t^to; che ne foffe decift> da chi fi 
„ voleffe , cV egli fottoftarebbe al giudi- 
',, zio . Non fi volle afcoltarli . 

„ Si creò qualche tempo dopo in Fi- 
,, renze la Reggenza de' Dieci ; fi pofe 
„ una t^0a di cinquanta mille ducati, 
5, ^ fi affegnarono al Marchefe di Fer. 

rara 



^y 



Libro XX. 445 

5, rara due mille ducati al mefe per il^ 

„ mantenimento di mille cinquecento Tom»ia- 
„ cavalli, ed altrettanti fatiti .Il Mar- so Jli^o- 
i, chefe s* impadronì di Forlì a nonie ^^^^^ 
„ de^ Fiorentini • Il Duca di Milano , ^^-^^V- 
,, quando ne fu- informato, fece tali mi- . 
„ naccie al Marchefe di Ferrara , che 
,, quelli andato a Firenze rinunciò il 
„ coniando, che avevafi a lui dato «La 
„ Reggenza nominò in fua vece il Si- 
„ gnor d'Imola , che ricuperò Forlì. 
„ Il Duca fpedì contro lui una piccola 
„ armata : li Fiorentini ne unirono una 
„ maggiore fotto la direzione del Signor 
5, di Rimini . Il Duca conduffe de' rin^ 
„ forzi , diede battaglia , e vinfe i Fio- 
„ rentini. Nacquero poi molti combat- 
•„ timenti tra una parte e T altra , ed 
„ alfìne i Fiorentini fi accordarono col 
„ Duca di Milano . Vogliono al prefen- 
„ te ripigliare le armi, edimpegnar.noi 
„ ad unirci ad èfii:. in quanto a mei, 
„ penfo, che farebbe, graiide injpruden- 
„ za r efporfi in una guerra contro il : 
„ Duca di Milano. Credo., che li Fio- 
„ rentini abbiano il torto, e .che npn 
„ convenga alla Repubblica foftenet^ .|a 
„ loro ingiuftizia ; e che quahtò abbi^/i 
„ a fare per loro ^: fia di coflituirci mp« 

„ dia- 
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ryj diatori di pace tra effi ed il Duca di 

ToMMA- y$ Milano . ^ 

so Mo- Quefto difcorlo fece impreffionc. Si 
n* T Y?v ""^^P^^^ ^8^^ Ambafciatori , che non hu 
fognava penfare alla guerra , ma alla 
Uj^SS^^ pace; che potevano Icrivere alla loro 
•**"*• R^ggcttxa, perchè fi fpediffe a loro una 
plenipotenza; che quando Taveffero ri- 
cevuta , entrerebbefi m trattato • Gli Am- 
bafciatori fcriffero; ma la rifpofta fu , 
che fi vietava loro il parlare di pace 
fotto pena della vita . Si riaflunfe la 
deliberazione in Senato. Francefco Fo- 
fcari , Senatore ^ giovane di molto fpiri- 
to , e di calda immaginazione , parlò con 
forza per far comprendere la neceflità 
di collegarfi con li Fiorentini, affine 
d* indebolire la eccedente potenza , e re- 
primere la fmìfurata ambizione del Du- 
ca di Milano. Il Doge Mocenigo , che 
s' accorfe , che il difcorfo di quefto Se- 
natore poteva fare illufione, prefe la 
Savio diftor. parola , e difle . ,, Francefco Fofcari ci 
Bist!'*^*'^ eforta a foccorrere i Fiorentini, pre- 
,, tendendo che il loro bene fia noftro 
„ bene , e il loro male noftro male • 
,, Rifpondiamogli . Dio creò tutti gì' 
yy Angioli perfetti , e con la libertà di 
jy fcegliere il bene e il male «Una par- 



« te 



Libro XX. 447 

^, te dì quefti Angioli fcclfe il male , et 

,; Dio li precipitò nell' inferno . Sarà Tomma- 

^y così de' Fiorentini , che vogliono la so Mo- 

„ guerra, e di noi, fé concorreremo ne' cinico, 

„ loro pravi difegni " . Fece poi una^*^^ 

lunga enumerazione di quelli che me* 

rìtata avevano la vendetta Divina, al* 

lontanandofi dal diritto cammino. La 

caduta di Adamo , la difgrazia di Gain , 

il Diluvio universale ebbero parte nel 

difcorfo. Ricordò il modo, onde la Re* 

pubblica era (lata fondata , per fervire 

di efempio di giudizia e di pace , in 

mezzo a Nazioni efpofte ai difordini del* 

la guerra. Conchiufe, che i Veneziani 

dovevano eflere coftanti a mantenere lo 

fpirito di pace. Soggiunfe: „ Oflervate 

„ quante gran Città fi fono rovinate col* 

„ la perdita d'uomini e diffipazione di 

„ Finanze, frutto infelice della guerra, 

„ che fadiftruggere fé medefimi , meo* 

„ tre vuolfi indebolire gli altri. ** Ri* 

cordò gli cfempj di Gerufalemme e di 

Roma : poi continuò così il fuo difcor* 

fo . „ La Città di Firenze e* importa 

„ poco , per eflere troppo lontana da 

„ noi . I noftri Stati confinano con quel* 

„ li del Duca di Milano : dobbiamo 

,, dunque vivere in pace con lui. Che 

„ im- 
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importa a noi fé egli fi renda Padro- 
ne di Firenze? Gli artefici .di quefta 
Città porteranno a noi le loro Mani- 
fatture , come è fucceduto in altre oc- 
cafioni , e noi ci arricchiremo fui 
danni de* Fiorentini . Vediamo ora 
quanto importi ftar in pace coi Du- 
ca di Milano. Noi caviamo ogni an- 
no dalle Città di Milano, di Mon- 
Como , Aleffandria , Tortona , 



za 



Novara , Pavia , Crema , Bergamo , 
e Parma , per il folo banco , piti di 
un millione e feicento mille ducati. 
Il commercio di drapperia , che fac- 
ciamo in quefta Città, ce ne porta 
ogni anno altri novecento mille • I 
diritti d' ingreflb per le mercanzie , 
che vengono di Lombardia , afcendonp 
a duecento mille ancora • La Lòiu- 
bardia trae da noi ogni anno per due- 
cento cinquanta mille ducati di coto- 
ne , . trenta mille di filo , duecento 
quaranta mille di lane di Spagna e 
di Francia, duecento cinquanta mille 
di ftoffe d'oro e di feta , cinquento 
mille di fpezierie, duecento cinqua;)- 
ta mille di fapone, . fenza computare 
„ il .tràffico deliSJtlQ* Tutte queftei af- 
i'i pprtazioni dd Venezia nella Looab^i:- 
' :. ,> dia, 
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,, dia, mantengono prodigiofo immero« 

yy di Navi e di Galere , che mandiamo Tomma- 
yy in Siria , in Romania , in Cipro , in sa Mo- 
yy Sicilia 9 in Catalc^na , in Francia, e etnico^ 
yy in tutti i Porti deirUniverfo. Il fo.°-^^^"^- 
yy lo noleggio di tutti quefti baftimenti 
3, afcende a feicento mille ducati all' an- 
,, no. Non è quefta per Venezia una 
,, bella Provincia ? 

„ Se faremo la guerra al Duca di 
3, Milano, tutte quefte rendite manche- 
,, ranno : bifc^nerà far leve d* uomini , 
yy e per pagarli, porre impoiizioni ful- 
,, le Città e Campagne - imporre tafle 
yj fullè cafe , Mercanzie , e Navi • Che 
yy faremo de' ricchi effetti , di cui fono 
,, pieni li noftri Magazzim? Neffuno li 
yy comprerà . Il Duca di Milano farà ob- 
,, bligato a mantenere armate, e ad 
jy aggravare i fudditi d' imoofizioni , e 
yy non guadagneremo piii niente ne'fuoi 
^, • Stati . 

„ Abbiamo veduto Galeazzo Vifcon« 
„ ti , dopo aver conquiftata quali tutta 
^ la Lombardia, e la Romagna, effere 
99 aggravato da tanti debiti , che non 
,, aveva di che pagare quelli che lo fer* 
,, vivano: tale è la forte de' Conquida* 
„ tori. Se reftate in pace, guadagnerei 
Tom. V. F f „ te 
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^r„ te tanto oro, che vi farete temere 

ToMMA- 99 <J^ ^tto il Mondo . I Deputati di 

so Mo- ,, Firenze dicono , che fé non li foccor* 

n Yy^v »» r«**"o , faranno come Sanfone , che 

ftLXlV.^^ fcuotendo le colonne del Tempio ù 

„ uccife co* fuoi nemici ; e che afToggcN 

yy tandofi al Duca di Milano, egli di- 

„ verrà Padrone d' Italia . Se i Fioren- 

,, tini faranno foggiogati dal Duca di 

,, Milano , qual danno per noi ? La giù- 

y, llizia è dalla noftra parte ; avremo 

„ con che difFenderci , scegli ci attac- 

„ ca • I Fiorentini fono rovinati dalla 

,, guerra : noi damo in buono ftato. 

„ Non vi fidate de' Fiorentini : ricorda- 

„ tevi che nella guerra , ch'ebbero air 

,, tre volte con h Signori della Scala ^ 

„ prefero da noi cinquecento mille du« 

„ cati , e fecero la pace a noftre fpefe« 

„ Rammentate , che nell' ultima guerra 

„ da noi foftenuta contro Sigifmondo, 

jy effi gli hanno dato il Generale Pip» 

„ pò. Non vi lafciate fedurre dal difcor- 

„ lo del Fofcarì , prevenuto a favore de' 

„ Fiorentini , che potendo avere la pa- 

„ ce vogliono la guerra . Vi fedurran- 

,, no , e faranno come già fecero , nuo« 

„ ve^ conquide col voflro danaro . Se 

„ noi vorremo la guerra , fpenderemo 

5, mol- 
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,, molto , mineremo i fondi pubblici 1 

„ e particolari . Non è meglio confer- Tomma- 
„ varci ciò che abbiamo ? Sino che vi- so Mo- 
„ vrò vi parlerò così . Abbiamo fatte cenigo, 
,V fpefe immenfe per avere Padova, Vi- -^^^^ 
,, cenza. Verona, e il Friuli. Nonab- 
,, biamo ancora raccolto il frutto di 
„ quefte belle conquide , perchè le trup-» 
,^ pe , che abbiamo dovuto mantenere , 
,) hanno confumato le rendite di co» 
„ sì belle Provincie • Che farà , fé ripi^ 
„ glieremo la guerra? Perchè concorre* 
„ remo così alla noftra ruina? 

Quefti fenfati rifleffi , dettati da un Morte dei 
fincero patriotico amore , fofpefero la ri- 2j|J'^ ^*^'' 
foluzione di coUegarfi con li Fiorentini. 
Mocenigo non viffe lungo tempo , per» 
che quelle vifte pacifiche aveflero il lof 
ro effetto • Cadde ammalato , e prima 
di morire, chiamò a fé molti de* prin* 
cipali Senatori , a* quali così parlò • „ Vi 
„ ho chiamato , Signori , a motivo del- 
„ la infermità da Dio mandatami, t 
„ che m' annuncia proflimd il fine del 
„ mio pellegrinaggio» Eleggerete un al* 
„ tro Doge : piaccia a Dio fuggerirvi 
„ una buova (celta « Sapete ^ che nelU 
„ mia reggenza ho eftinto quattro mil* 
I, Honi di ducati di debiti ; ho fatto in 
Fi z ,> mo» 
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modo, che tutti i cenfi e li ftipend) 

ToMMA- ,5 degli Uffizj foflcro pagati regolata* 
so Mo- j, mente di fei in fei mefi . Per lo ftu- 

^?xiv' '' ^^^ ^^^^^ foiprsL il commercio , Vene- 
^' * yy zia fpedifce ogni anno in paefi ftrj- 
^, nieri un fondo di dieci millioni di 
^, ducaft , di modo che guadagniamo per 
^j il folo noleggio de'vafcelli due mil* 
,, lioni di ducati, ed altrettanto per il 
3, traffico delle mercanzie • Abbiamo tre 
3, mille Navi da dieci fino a duecento 
3, botti , che impiegano diciafettemila 
„ Marinari : trecento groffi Vafcelli , che 
3, ne impiegano ottomille, e quaranta- 
5, cinque Galere, fuUe quali ve ne ha 
„ undici mille . Le taffe fulle cafe pro- 
„ ducono cinquecento mille ducati; ab- 
), biamo mille Nobili, che hanno di 
3, rendita da feicento fino a quattro mil- 
5, le ducati. Avete veduti tutti li Cit- 
3, tadini nell'abbondanza : voglia Dio 5 
j, che quefto buon effere continui . Guar- 
), datevi dalle ingiuftizie ^ poiché effen* 
j, do ingiufti. Dio vi punirà. 

„^ Defidero ardentemente che mi eleg« 
I, giate un Succeflbre che ami la pace 
^, e la giuftizia . Marino Caravello me- 
j, rita i voftri voti , per la fua bontà 
Il ed i fuoi talenti. Francefco Bembo ^ 

), e Pie^ 
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*^ e Pietro Loredano fonò foggetti dii 

„ graiitìi mcHto • Giacopo Trevifan , xo^ma- 
„ Antomo Contarini , Fantin Michie^ so Mo 
„ li , Albin Badoer fono favj , e pieni ^jl^Sil 
yi di benemerenze .' Non pcnfo così di ^^^ 
„ Fraiiceico Fofcarì, al quale so che fi ha 
*,, mirar Stf ebbe quella una cattiva fceU 
,, ta^ é Dio voglia impedirla. Se le 
„ fate Dóge^ avWte in breve la guer^ 
'„ ra é Quello', che avrà dieci mille dui* 
„ cati , non ne avrà piìi di miJle^ 
'„ quello che aveva dieci Cafe^ ne avrà 
yv una fola; di Padroni che liete , di«» 
,, verrete fervi è vaflalli delle genti 
^, di guerra , che vi converrà ftipen^ 
',, diare* Se li Turchi attaccano le vo^ 
,, ftre Colonie , non potrete far refi- 
'y, ftenza • Avete buoni Generali , buone 
,, flotte , e buoni Uffiziali , buoni folir 
y, dati r buoni marinari • Tutto il Mon« 
„ do fa che fiete la prima tra le Po* 
„ tenze marittime . Voi avete foggetti 
^, capaci di Configlio e peritiilimi nelle 
„ Leggi ; di modo che tutto il Mondo 
„ defidera effere giudicato da voi * Se# 
,» guitate nella medefima carriera, e fa« 
,, rete felici voi , e li voftri Figliuo* 
^, li. Avete veduta la voftra Zecca bat« 
^, t^re ogni anno un millionf di ducati 
Ff 3 p, d*orQ| 



• 
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^ r,> d*oro, due cwto mille moMM d*ar* 

ToMMA- „ gcnto, ed ottocento mille foldì . Spe* 
60 Mq- ,^ dite oghi anno per la Siria e TEgit* 
T? T**?v •• ^^ cinquecento mille ducati S cento 
©•XXIY.^^ mille ducati io Terraferma , altret- 
Intanto negli altri luoghi marittimi; il 
5, foprappiìi reda in Venezia* Ogn[i an« 
^^ no traete da Firenze fedici mille pez» 
,, M di panni fmiffimi^ c{ie vendete in 
5) Nnipóli ) ili Cicilia I e in tutta le Sca* 
I, |0 del Levante é II voftro catpbio fo* 
i, pra Firenze è di trecento ottanta mil* 
^) le ducati all'anno* Tutto il: mondo 
ì, è in traffico per voi. Confervttevi io 
^^ quello felice flato ; evitate la rguerra : 
jv e r onnipotente 010 vi faccia gover«» 
^1 tiare e vivere fempre behe« 
• Tommafo Mocenigo mori li 15. A- 
forile' I4;^3« in età di anni ottanta. Fu 
egli un Principe pieno di virtii ^ bontà : 
conobbe il valor della pace y cognisio* 
ile eflenziale in chi governa ; e pofe ogni 
.ftudio in evitare qualunque cofa potefle 
alterarla» Aveva una capacità :particola* 
re per le operazioni dì commercio^ che 
refe piìi florido in Venezia , di quello 
eh' era mai llato . Le cofe efpofte dan<> 
IK) un f^gio vantaggioio de' fuoi lumi 
in iquefto propoGto , e dell' efito felice^* 

che 
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die ne ridondò. Fu fepolto nella Chìefa^ 

de* S.S. Gio; e Paolo, dove la fua Fa- Tomma- 
miglia gli erefle un magnifico Maufo- so Me-. 

leO. (*) CENIGO, 

Sotto.il fuo Dogato la fabbrica del-^'^*^- 
la Biblioteca di S. Marco ebbe princi* 
pio : vi fi confacrò una fomma di quat- 
tro mille ducati da prenderfi ogni anno 
dalla Gaffa delle efazioni del dazio fo^ 
pra il Sale. Quello edìfizio fu interrot- 
to dalle guerre, che feguirono, né fu " 
ripigliato il lavoro, che cento anni do- 
po . Era ftato proibito per decreto del 
Senato di proporre la riedificazione del- 
le fabbriche vecchie , fotto pena di mil- 
le ducati efigibili dagli Avogadori . Que- 
Ff 4 fta 

{*) Epitafio di Tommafo Mocenigo. 
* 
HéBC br^is iUufiri Mocenìga ah orìgine Thomam 
Magnanìmum tenet urna Ducem • Gravis ijhj m^ 

Juftitia Prìneepfque fmt^ decus hje Senatus, 
JEtitnos Venett4,m titulos fufer aflra locavit . 
KrV Teucrum tumidam deUvh in aquore claffem^ 
Oppida Tarvifij Cenetée^ Tekrique redemi f^ 
Hungaricam domuit rabiem , Patriamque fubegìt 
inde Forìjuli , Catarum , Stalatumque , Tragumm , 
Mqwìfra pirati f patefecit claufa peremptis • 
Digna pohtm fubiit patriii mem fej[a triwnphii. 
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fta legge erafi fatta per economia, e por 

ToMMA- impedire i vani progetti di decorazio« 
so Mo- ne, che non dovevano mai confumare che 
S^'t YTV ^ ^^°^^ fuperflui , e che aflbrbono qual- 
"che volta i fondi piìi neceffarj. Un in- 
cendio abbruciò una parte del Palazzo 
vecchio , é nefluno ardiva proporre di 
farvi le riparazioni neceffarie • Il Do- 
ge Mòcenigo ebbe il zelo di prendere a 
proprio rìfchio la propofizione : fi portò 
• in Senato, dove dopo avere deplorata 
la rovina dell' edifizio, ne dimandò non 
folamente la riparazione, ma che fi fa- 
cefle la fpefa di rifabbricarlo. Subita- 
mente gli Avogadori gì' intimarono la 
pena di mille ducati i la pagò fubito , 
e continuò ad efporre la neceffità della 
pjopofizione , che aveva fatta . Moffi i 
Senatori dalla fua generofità, pofero la 
cofa in deliberazione , e fu decretato , che 
4i demolirebbero le fabbriche vecchie del 
Palazzo, e che fé ne fabbricherebbe uno 
nuovo, che aveffe maggiore eftenfione e 
magnificenza. Il Doge ebbe la ifpezio- 
ne di quella imprefa, e fu efeguito il 
difegno da lui approvato . Quefto edifi- 
zìo fuffifte ancora., quale fu fatto in 
quel tempo. La fua Architettura goti- 
ca non fa , eh' egli non comparifca mol- 

tiffimo 



' L I B R a XX. 457 

tiffimo per lafveltezza della fuaconftrU' 

zione, per fa grandezza della fua mole, Tomma- 
e per V altezza delle fue facciate • so Mo^ 

Si fece nel medefimo tempo unVenu- Sf?i?,^ 
merazione degli abitanti in Venezia , ^•*-^^ '^ 
e fé ne trovarono cento e novanta mil- 
le • Il libertinaggio aveva già fatto in 
Venezia i progreffi , che è folito fare 
nelle Città ricche e popolate. Il Senato 
non credè doverne intraprendere la rifor- 
ma • Volle almeno a prefervazione della 
pubblica oneilà ftabilire una diftinzione, 
che non lafciafle confondere il vizio con 
la virtii . Affegnò alle Cortigiane un 
luogo a Rialto, e le obbligò (otto gra- 
vi pene a portare al collo un fazzoletto 
giallo • 

Tommafo Moccnigo fece fare una re- 
golazione effenzialiilima per la Scurezza 
del commercio . Sino a quel tempo il 
cambio erafi fatto per biglietti : fu de- 
cretato, che farebbefi in avvenire in 
contanti, fotto pena di cento ducati. 
La Repubblica perdette molto nella mor- 
te di quello Doge : fé avefle regnato 
pih lungamente, avrebbe tenute lontane 
molt^ calamità, mantenendo la pace a ' 
tutto fuo potere . I fuoi defider j riufci- 
rono vani, e i fuoi timori fiirono ve- 
ri- 
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^ rificati . Ebbe in fucceflbre Franceféo 
ToMKA- Fofcari , e la Repubblica fi trovò beo 
so Mo- predo impegnata m una guerra lunghiC* 
cENiGo, fiina , che tu per lei una occaiione con- 
aLKIY. ^jjjy^ di efaurimento. 
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fa. 272. Storia di queflo Pontefice. Sualibe* 
ralità eccefCva • Dà a Lodovico i' invefli* 
tura del Regno d' Napoli • 27;. Sua mor*^ 
te . 282 

Alfonfo Re di Arragona addotato dalla Regina 
Giovanna. 420. Prende il partito per Benen 
detto XIIL contro Martino V. e perche, xjj 

Amedeo VL Duca di Savoja, fcelto per Media- 
tore della pace tra le Repubbliche di Ventr 
zia e di Genova. 2; 

Amurat, Imperatore de* Turchi: progreflf! delle 
foe armi : minaccia d^ invadere tutta la Gre- 
cia . p^ 
Aquilea ( // Patriarca di ) ricerca la protezione 
di Martino V. 406» £' foccorib da Sigifmon- 

do« 
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do. 412. Suoi vani paffi per ottenere Iz pa-* 
ce • 421 

Argo , e Napoli , ù danno alla Repubblica di 
Veneria . p« 

Auftria (Federico Duca J*) attacca il Trivigìa 
no : % obbligato ofTervare la tregua, ad Ulan* 
za di Sigifmondo Imperatore. ^24 

Anfhìa ( // Duca J* ) favorifce la fiiga dekPapa 
QiovanmXi?mi. dal Concilio di CoUanza . ^60 
£' bandito dall' Impero per la feconda vol- 
ta. ^S^ 

B 

XJAjazet, Figlio di Amnrat dà legge alPInw 
peratore Greco Giovanni Paleologo , ed a Ma» 
nuel fuo Figlio. Intraprende Pailèdio di Co* 
ftantinopoli . io8. Schiva il combattimento 
in mare con li Veneziani» iii. Guadagna lai 
battaglia -di' Nicopoli. ii2. Continua V atÒ^ 
dio di Coftantinopoli . Si allontana da que-i 
Ila Città alP arrivo del Marefciallo di Boù* 
cicaut . i2p. I Greci gli oppongono Tamerla« 
no . iji .Vinto in una battaslia daTamer- 
lano , e fatto, prigioniero , % oiiufo in una 
gabbia di ferro, contro 2 cancelli della quale 
fi fpezza la tefta. ijì 

Balduino ( Trance fco ) Veneziano , fórma una con- 
giura contro li Nobili. E* fcoperto ed im- 
piccato, ^oj 

Baldaflàr Cofla, Cardinal di Bologna. Sua auto* 
rità quafi fovrana in quella Città ; Sua ti- 
rannia • S' inipadronifce di molte Città di 
Romagna , fi colica col Marchefe di Ferra- 
ra . 249. e feg. Eletto Papa dopo la morte di 
AlefTandròV. con nome di Giovanni XXIII. 285 
Storia di ^u^o Papa» Sqa ^alta^eione % uno 
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fcandalo per la Chiefa . ivi • Scomunica L^ 
xiislao • 2§4 . Conduce a Roma Lodovico di 
Angib per combattere Ladislao * 294. Si fk 
mediatore tra la Repubblica di Venezia e Si* 
gifmondo * ^04 » Fugge di Roma • ^20. Man* 
tiene ftretta corrifpondenza con Sigifmondo 325 
Sua fituazione Io £1 diffidare di tutti « Si tro* 
va in Lodi con 1^ Imperatore • j2o* Pubblica 
la convocazione del Concilio a follecitazione 
di Sigifmondo. ( J^eJ/ . Giovanni XXIIL ) ^44 

Balfa (/7 Conte di ) fa guerra ai Veneziani con 
fortuna • 26%, 

Barbò (Pantateene) fpedito a Ten^o perconfe-^ 
gnare d' ordine della Repubblica queir Ifolà' 
al Conte di Savoja. ^6. Il Governatore ricu- 
fa di ubbidire* Barbo % obbligato ritornare a 
Venezia . ^7 

Barbo {Giovamni) comanda la flotta de' Vene- 
ziani. 114. Sue imprefe nel Ferrarefe. 184 
Libera Mantova • iio 

iBaruti ( Porto di ) fondaco famofo de' Venezia- 
ni , prefo e iàccheggiato dal Marefciallo di Bou- 
cicaut . 144 

Bembo Capitano del Golfo , bombarda Trah • 41 j 

Benedetto XIII. Pietro de Luna , Antipapa, elet- 
to dalli Cardinali dopo la morte di (Jlemente 
VII. Sua elezione prolunga lo fcifma. lo^. I 
Re di Francia e di Cartiglia vietano a' loro 
fudditi di ubbidirgli . 120. E'aiTediato in Avi- 

5 none dal Marefciallo diBoucicaut. ivì.WKt 
i Francia gl'intima di rinunciare al Pontifi- 
cato : condotta di (juefto Papa . 25 j. Minac- 
cia di fcomunicare il Re di Francia fottrattol| 
dalla fua ubbidienza : fua Bolla ^ lacerata «259 
E' deporto nel Concilio di Pifa. 271» £ nel 
Concilio di Cortanza. J87 

Bicarano ( Pietro ) Veneziano : fuo tentativo per 

prò* 
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procurare la pace tra i Veneziani, e Plmpe- 
ratore Si^ifmondo. ^20 

Bologna, Città , d leva dal Dominio del Pa* 
pa. :?é7 

"BÒDÌ&cio IX. eletto dopo la morte di Urbano Vi. 
Sua elezione mantiene lo fcifma. Eglifi di* 
chiara per Ladislao figlio di Carlo de la Paix • 
p6 Fa un mercato indecente d^ Indulgenze e di 
Benefici . loi. Fa predicare una Crociata con« 
tro i Turchi • lop. Li Colonna cofpirano con* 
tro lui fenea efietto. lac 

Boucicaut ( il Marefciallo di ) afTedia d' ordina del 
Re Cario VI.^ l'Antipapa Benedetto XIII. nel 
filo Palazzo di Avignone. 120. Eletto per ri« 
fiedere in Genova in qualità di Governato* 
re. i2i« Ordina una grande armata peranda* 
're a combattere contro i Turchi in Siria» 
I j^. Incontra la flotta di Carlo Zeno . 141. Suol 
fofpetti contro li Veneziani. 142. Carrattere 
di quello Marefciallo . 14^. Prende la Città di 
Barati, Fondaco de' Veneziani; lafaccht^^ia, 
e devaAa le cofte della Siria. 144. Attacca il 
primo la flotta di Carlo Zeno . 149. Incontra un 
combattimento fimguinofo ; la fiia flotta fcoa« 
fitta: fi ritira in Genova» 151. S'adira petit 
allegrezze fatte in Venezia per la vittoria del 
Zeno ; dichiara la guerra ai Veneziani ; ciò 
che ne iègue . 15Ò. Non pub impegnare i Gè- 
novefi a 4:oIlegarfi col Slffnot di Padova con* 
tro i Veneziani . 189. m ordine diarrefhire 
l'Anti-Papa Benedetto XIII. e non vi rie- 
fce . 159 

Braccio, Signor di Perugia. Sua rifpofla li&Ia* 
f^ al Contarinl, Deput^o (fel Senato di Ve- 
WÉA* 380 



Ca- 
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Vé^ Amino (// Conte di) Signore nella Marca 
Trivigiana, Ia(cia in teftamento alla Repub* 
blica le Tue rendite e le Tue terre. 50 

Candia ( I/ola di ) : Tentativi de' Papi per pri- 
vare i (cifmatici dell' efercizio della loro Reli* ~ 
gione. Lettera del Papa Gregorio XL che 
tratta dello Stato della Religione inquell'Ifb- 
la. ^ 4» 

CstxìdìsL (iì Cardinait di) (pedi to in Venezia in 
qualità di Legato. ^ 240 

Caravello , Generale Veneziano : fue imprefe 
contro gli Albanefi , ribelli della Repubbli- 
ca . \ 711 

Carlo Zeno Ì incaricato difcortare un gran- 
de convoglio di Navi : Attacca le Galere Ge> 
novefi, cne gli fcappavano • io. Fa velaverfo 
Genova : entra nel Porto di Livorno per ac- 
conciare le fue Galere . i^. Schiva con la pron- 
tezza deir arte Nautica d* edere attaccato da 
MaruflR) Doria , fuperiore di forze : s' oppóne 
al parere de'fuoi Ufficiali, & una bella riti- 
rata a vifla del nemico . i^. Avanza talmente 
i Genovefi, che celTano d* infeguirlo , eiìHti- 
ra nel Porto di Modone. 17. ÌEfercita grandi 
ofìilità nello Stato di Genova* i8. Ha ordine 
di difarmare, ed ubbidifce . 27^ Dopo la mor- 
te del Doge Contarini , tutti li votili unifco» 
no a fuo more per eleggerlo Doge . Per qua- 
le ragione non fi] eletto . 46. Il Contedi ver- 
tii ( Giovan-Galeazzo ) lo dimanda alla Repub» 
blica per governare il Milanefer Detta gli ar- 
ticoli dell'alleanza de' Veneziani col C^Hite^K 
Vertb contro il Carrarefe . 80. E'fpedjto dal 
Senato di V^cizia alla Corte di Francia id « 

quel* 
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quella d'Inghilterra per aver foccorfo contro 
i Turchi, no. E'fceito a comandare Tarma- 
ta desinata ad opporfi alli Genovefi, ed a 
guardare le Piazze marittime della Grecia* 140 
V ifita le Colonie dell' Arcipelago . La fua flot- 
ta incontra quella del Marefciallo di Bouci- 
caut. Ciò che gli accadde in tale incontro . 141 
Sua condotta nel (accheggio di Baruti &tto 
dal Boucicaut. 144. SpeidifceinSiriaalamen- 
tarfene con quello Generale. 146. Arriva a 
Portolongo, dove arrivò poco dopo la flotta 
Genovefe. Si difpone alla difefa ^ tiene un con- 
figlio di guerra : difcorfo , che fa agli Uffìzia- 
li« 147. Efce dal Porto di Modone, feguei 
Genovefi • £' attaccato il primo , fofiiepe un 
vivo combattimento , e pone il nemico in fii- 
ga . X4p. Scrive al Doge con le circoftanze la 
colà, elafiu condotta. Pericolo eflremo, che 
corre in quell'azione. i$o. 151. E' nomina- 
to Provveditore dell' armata contro il Carrara- 
&• 171. Trova un paflaggio per penetrare fi- 
no a Padova. 17S. E' dt parere che non fi 
afledii , ma fi blocchi queda Città • i8o. Sua 
iavia condotta ne' blocchi di Verona e di Pa- 
dova. i8j. Porta al Senato le nuove propofi- 
. ationi del Carrarefe . 204. E' accufato di aver 
da queflo ricevuti danari • 2^2« Si ^iuftifica: 
% condannato dal Configlio de' Dieci a perde- 
re le cariche, e a due anni di prigione ., 2 j^. 
Indignazione univcrfale per quella fentenaa. 
Egli vi fi aflbggetta con coraggio : rifleffione 
intorno cib « 2^4. Qual fìi 1* ultima Tua impre- 
la. Ragguaglio della Aia vita privata, jpp. 
Sua morte, fimerali, ed elenio. ^ 400 
Carrara, Signor di Padova. Suoi nuovi artifi- 
: zjr S.' Corrompe con danari iVafiàllidi Leo^ 
; poldo» e ricomincia k fueicQrrerie nel Trevi- 
giano 
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giano. 9. Acq^/la H'Trivigiànò da Leo(M>I- 
do, Duca di Aufhiai perunafoniifiàdi-dàna* 
ro. 58.En^a nelpanitò de^ì a8itahli di Ci- 
vidal contro i) Cardinale di Akenfoh.. S^ ac- 
corda, conlui, èd'abtì&'dellafua^dlebol'ezza; 6j. 
Fa pn^refli nel FVitili : i fo^préfo^Wéf foo 
campo dalli Pnmrtfcfitori Vénézitftii', e- 15 fua 

> armata' fc ftònfirta . '68. Impegna <jiò^rr-Ga- 
leaizor Conte dtV^tii^ a dicbiàntre la' guer- 
ra ad Ancbhio della Scala • ff- jn^^nato 
jz^ quefto Conte^ed-ìi^ battuto ;• ^8. Suaéfftre- 
mità: 'fi chiude in Trtvigt. Sj.-Plogrefli fo- 
pia di lui dellcarmate Veneta, éMHànefti' 84 
14 Città diPadova ìf aflèdiata ; Ella fi rende ; 
il figlio dii Carrarav^preTo . 8ò.> Trivfei'^ do- 

. Té > cfaiulé U Carnuìefe, fi- pi^'ViS^; E* 
^condotto dallf' ' armata Milaneie a' CimiO) e 
chiufo neit cafièiia ; fiiiifce la vita tA quefta 
prigionia ^^fùo. Figlio fi rifiigia preflò GioYàn- 
Galèa22o:.trova3lJ fdcreto di roifpieildtìre'* le 
Goairdie , fugge daKCa;(lello , «s^'fl^lPifugia prisf- 

.fi) .il>Daca!di fiamni*. gio. ^1 jgio^^afneCarra- 

. refe fiie&niinarei Vvnéiriani inltoi^ 41 Conte 
di :VlertLi; ha tntellìgènze in 'Padcrrar; Attacca 
cfaéSk Piaz;za e' la piemie. 97J Rifj^^dftl del 
Teschio Carrarefe^'Gibjran-Gaieasoò^l 99Ì ^11 
giovai^ Càrrkefefi cMcilia-il fiivote- d^^Ve- 
neiiani . Viene 1 nel Seiuto , e mura etema ami- 
cizia àllàjlepubblica.. loo. Impedifeela (la- 
ce tra il .Duca*, di Milano , ed il : Signor di 

. Mantova .lUL Ap^cofitta della minorità de' 
fiplj dliaiovanrGateaztbrPtrihvaderè' le Pro- 
vmcie del Milanefe. Sorprende Verona e Vi- 
cenza : tòH ibooorfo* di Gug;lielmo ' dèlk ' Sca-' 
la . lòa. .Fa aweléharequflft* ùltimo i;*e»fi'rén- 

. de. padrone/di Verona. JÓ5Ì IV«Heiiani»gli 
.miuovono^giierrafi^ Si coUm col Maiche- 
! fé di Ftmira ((Nicolò d'Hloi>eiJi'FkNrentt- 
Tom. V* Gg m. 



Jt^^jógt^ S^appioflitnai a Vicenza. Suecrudel- 

jll:. léS» li <j[uar|^ri:4d[U fua armara, fuga- 
li ;>l7]Ut:$pe4iibe d 'Venezia 'A Maorehelè- di 

. iFerrar^ (v^ ^eo«rQ,^;iM» trattare la paìoa^iRi- 

• cuia le.Qj^iicbzionl^iq^^^ dal SoiaflOÀ.172 
Ma^dj^.^ ^i^hiarare^ g^ra.allà Repubhika. 

: i72vPon0 oA^olja'pfiiflap^ dèn'aianM 

. Ve^^i^ • 1 74. OoOrniazioine fisi peri: inaref- 
fo 4Ì:<lu«ft^waf^anelCiS(doyai30i« 17^4 Kllat- 

.vtiil»^ 14 i»a .fortitJl qbii& di Cafiélcaro *jifi& 
SiiQ |figli«Glac)9TO rcI^iìB^iiiVej^iitf 

. iiDp^(y^(!ctK^ gli ^f^tiinon diaóD :lÀ'£ittì 
a! ytdm^h . tpji* JB' ftcmaia > jtoiidòttaiacVe- 

, .l)»M^ !^ftQ;ÌnSligi6r»;*fcpaXtóì^ 

. !Ìc^ Ani iTtQmUttj»^^ ai^tntsùmX jkofòì^ làipa- 
{c^):^e^Q6,'^6Ìfn^iEu;c^itat»j»:ipisi. impegna Stan- 

; ceifira»ftu)i.Fi§lio a.'&ie vmasABtfibac^.ndlaìqiia- 
Ui fo^prende le ièntinellQdtìlì^annatatVeiKeia- 
Ha,] uccìde molta gente, rtpifte uno Stendar- 
do,. e fi. ritira con ondiHe. iyp6.. Snedilce^ina 
HHoy^ deputazione a Venezia • Tiene ^ tona 
confèreB^a» con li Commtflàrj della RepuBbli- 

. ca , ricufale condizioni a Itii pco^flb. II 
J^opolo di Padova fi folleva contro duiii.aio 

' Si portai con fuoFidiq alGampodeVVìenezia- 
•nic a di&rezione delibo Generate. /xf/wRima- 

.^He prigioniero • I: fimi due altri Fiali. fi>.iì(u- 
&aQo in. Tofcana^. ai2. Carrara eiuoìEiglio 
Sbndottl in Venezia e poftiin prigionéJai4 
M .forma il iorp procem) 4) eiooa condannati a 

' metter* '2z^d i2j. Lat Se(ikeàfS3k contro. Chiira- 
■^n fi U diffi. ifuoif Figli V eftguim» nella pngio- 

IT^^^ :.■: . //l .. • •' .-.:-. ^ • • -228 

CaiXarai{'JV^9ySi!r0>). cerca otìcafione di ricuperare 

i-r«Qdi^l:dè^iitó£ FrateUi:^ fiisiifce con-Biru- 

OOio, 'della Siala, accpiifta» il 6vore di. Sigif- 

' liMBdó Impefàtorò; iMsapcendc;:di tacciare i 

- . VjHMiiiàiiis4ì» tBen)nai oiÀ ^Padova 0- 288;: La 
*;a y\) *\ e' . con- 
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congiura ^ (copèrta • Sonò ptmiti 1 Cittadini 
che ne ebbero jwite. --«sS 

Gaftel-Caro net Padovtoai, prefò dPdkflàllKo idal 
SaìTeHt Generale ddla Repnibblicac* > . i t9f 

Cavalli (G/or^/o) complice dèlia congiitta Qomtro 
h' RepvUbhc»;: bàtodito in perpetuo. < z^f. Lo- 
dovico condannato per contumacia ad' éflère 

' éiOLpittiti é ' j s t .'• I • '.. i' • ...aj7 

C!arlo de U Pak v Nipote di Lodovico Ré cu 
yngheria f Sollecitato, a; rapire là. coron» 4i 

' Gidvanoa R^ina ili Napoli:^, so.^uo Zio Lo» 
doVlco (cicale i'ivA fòrupoli-^ e.Io ajatt a 
liBTace dn"^ armata à zi. Mimia^aRloiiia^ Ur- 
IkuiOk'gli dà rinvéftitura del Reisiò dlNàjpo- 
iB.'Si préfenttia.Quedai.Città^ H ^[lopolo gli 
o^è le pó^é^ 6 ^iodere Gioivanfai .in im 
C^àdelfo^ e due ahnidopolafbflrahgolare» 22 
Ha per nemico TAnti-papa Urbano VLdhelo 

/ Àthnina! con tutti . l fuoi anàfttai;. Paflla IS 

' Alpi ed entra nel Regno di Na^ . $u E* 

. : fi^otunicato da Urbano VL : ad afledia qiiefto 
AMt^p^ ìtt-ìtmiem . éz. E' cbiamato al Tro- 
no idi Utigher^i) 69»^ E^ coronato Re • E' ai&f- 
(inato d'ordine della RìsginaEfi&betta^ Ve» 
diva di Lddótdcb. ^ 

Gillei ( riConte 'Ji) Mediatóre della pace trali 
Veneziani e IMmperttore Si^fmonao.' ^21 

Chiotóia (ia Città di) ri&bbricata> ed U Ca- 
fteifo' fortificato ir .66 

Cittadini' Venezia^ , che hanno preffaiti foccorfi 
alla Patria nella goerraf contro Iv iGenoveC» 
foao iatti Nobili. 29. Di quali Famiglie cra- 
liò' li d»e ttrzi di/que(li Cittadini. Loroniii» 
merov '28.#y!^,iEnuinerazioiie<de'ribccorfi pre- 
dati . ivi • Imparzialità de' Nobili in qwflaoo» 
cafione* -y jnv ■' «i »-^ > •• < ' ' ^ 

Clemente Vlf. {Aniitufs) noooolctitto da tut- 
ta la Francia per P^ ltgittiaiik«i. .:io. Sm 
Gg a 
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if 'faiótt:*' potieìraf finire lo. fc'rfma '. 102 

IQotco {Giovami) fpedito a^lUverina ta quali- 
<i tà<^& iPòdetó'MT JarRcplibbliéa; ' '.147 
Colonna ( //^ )'icÌM^»raiko} in^Rònia contro/ Bihi- 
i'-6oio'IK;:':')' '•• "vj .■ ^ ''''--.w 

^ngiura. per Ja rovina delU RtpubUxca /di. Ve- 
^^«neziày fooMrta. d q • *: • ^% 

rODnfigliode'jDieci condanna Carlo Zenccoft T 
ii' ulfìmOvTigòn»'. Ih tpdé^ca&mo • - ' >>:»^ 
Ooflttnza < H't:a»cUhdi) fiapK«-^$5. QùaKjier- 
-' -food^ lo (Componevano* .Via pd^tano vljd^tx 
r. 4tiBenedettQ : e cdi Gregorio ;^>iff8« Il Conci- 
<^o> j^fmii^RrìngsTé Giovauìi^XIII. » ccdkre 
-oAl 9éhtificfEto . '^50» Iibttepònè . ?6iv SwdSce 
''^^ii|ftei à Visn^ìa^.' ^.'Brocede^i àluXIe^ 
r "Ticme idi un I^pe ;^ 'E* dettò il Cardìàalerp)- 
.' ionria-^eol:iiòn!ie di^<Màrtino4' Fine deL''Qn- 
«•■CÌlÌO.r'/ or-; '.!•:./ :." ■• ^ < ;.• ^ ■ ... / j(^i 

Contàrkii.(jCiiAvMr) Dogei, fila- morte. Onere 
'che fi. rende -alla fila idénlioria; iìiì -prano 
< 'Dc^e lodato k»^6razfone{iiiJiebbe. Quanto glifi 
-f doveva: la^'generofità'j6i;^ite efemptOi.jp 

- Reg0la^6ni de' Corfettort dopo la Aia morte . 
«/SuQ Epifafioiin latino ì;'1..'> t^ri, L 'ivi 
Gontarini (Zaccaria) uno. degli»; Elettóri dopo 
' la morte di Andrea Contarinif impWìfcè cm 
1 ':Carlo' Zteno venga eletto Doge^i Sue nq*ioni, 

- alle quali fi ced^ .1 ; v. V; ^ 
Corfìi (Ifoia di) gli abitanti dique(PIfoIà.vo- 
ì! §^iohò fdarfi; al Si|^or di, Padova . Ad èfeita^ 
. . >sione di Giovanni Miant- fi danno alia Rnibiib- 
-jHica*:.- •. • '•.'•'. . .■■'•r.' ri:.-' '■•■■.^4 
GoTnaiX<i(^Giónfdanil) :. fua, lettera al CWJseidi Ve- 
• ^neida intorno k'vitUtfia di. Tamerlano contro 
-li.Bajaz^ ;••.!••''•):••■' •. •:'..•..'.... r ■•i^g 
GxKM^^ line propoflofi in quefte fpedizioni ^ 107 

IJ . . V ."■!'■■ • .'J '•!,!:; 'i ;-i j.: 

., Dal 



. '. '• ■ • .'!) o-'<JIi TÌ5/»i-'-r ('\^ •.•..'»)•■ 'H 
-_ • J'/ '!>j'n>ioq rJ'.Off 5.' .;ri^7 ij) j.tiirld-rj 

Vertti,.Gu6«jillMibnOj, ^óUii gntcmróèritro 

• il Signor di Padoytivòfeita'Ifoftlì^u^^^ 

ze della fua direzione. 84. Invemìce Manto^ 
va. 114. Entra al firvizio della Signoria ed 
occupa parte delle forze del Carrarefe. 17I 

Pfl(> Y>erme ( Tóék»^ 1, figliò .iil/ pirecedtQte , 
r comanda 1. annata ìVienéziana neya^giwrri^con- 

• :^r% Sigtfmoiido. Ifn|)etatòre.c-*f . ir . - . ^ //W 
Uoge di Venezia. R^olteiònti&tlr/d^Corret- 
«; tori dofo la Inòttt del Doge Aniiènio Vck^r , 
.iti propoitto jdi taldiÉtùtà» . .!:.. / : 127 
Poimo ( Lofltow^a J Nobile Veneziano/, Giyiftra- 
; ile de' Frati Minori ;, ì mmÙM^.Q^ìdituìé dal 
o Papa Urbano VL 40^ E'accofatbfidiJ Pàpadi 
;. avórxonfpimiDicoQtroJa fi» jpétibfia 9 1 !• & 
-( fntfine inprij^one;- :; - . ?., :4i 
Dofia, Ad^niflò.y GmuvalexIellafimraGeiioi^^ , 
' . cèrea Carlo Zeno per batldrioi.^ àraiiza.. air 

' altezza di Portovcnto, e & Ic'fot.dtfpcfi&io* 
. ni. ^■' . '. '' '^ . . . ff 

..• - •■■■£ ■>.";;.:■:/, 

E- '■: •' •;/ :. . 

Liiàbettsi ; redora di Lòdovtco>Rt di Vn^e- 
fia e <fiPoknia9 pnnde lzKt§l)àma* 57*^ 
crì6ca la fàlut» détto Staro aUaoèllóoaziancdi 
ftié Figlie, cdacqiiiflaròdiod^BdacDari.7o. 
' Gli Ungheri chiamano, in (ocearto &rb de la 
. Paix, e lo coronano Re diUfMWria« EHfih 
, betta lo & a(&£S0are. Si fi%ia' ia Diloui' 
zia : % fermata nella fiiga «d k iUangoiaU d* 
' ordine del Go v fiiatorc . ddla CnMtzia ., .71 
Gg } ¥Ae 



EAe ( Cafa di ) ferina m libro d^ oro della Re- 

^ piu)blica di Venezia nella perfona d' Alberto , 

Marchefe di Ferrara. 12^. (Azza di) rel|^ 

i^ti^.iiOOdbdiiU'édlàSigiiom^^^^ X77^ 

< f icfaiamato^ Hii. Va a pòifi^biia triteì delle f rap- 
ile* itnpiqpi^nÉrél Ferrai«feili.M • v ,§2 

-\r .'/ •..jliiiy/rri . * ^.'rirv'iS '.•■•■ /. .> ♦= . 

1^ . . srr'r.J \i '-.ri '.'■'/') -y 

Shm<4lMAL di Éfi^y B&rdiei€ di Fcrt^ 




Veneziani • 17^. Si jchij|nai:a 'cUi' moiro' purini 
ì7($. 1 ' Veiieàiàni oli 6>Ao finerra • 177. Gfi 
deitanfi 4K; i^irarks ' ihrttti daHk fiune , ftttftno 
per follevarfi coiittioltfi MS^v iSpedtfcé depu- 
tali k Ycnéxia' a dimaiidare la pace : mttdi- 
zl^i iallé>(!ilali gli vioddacboi-cttta. 1^5; Fa 
a^tifìriatìe il Signor ^ di iftiadéiiaa w <i&^ j Si réAde 
' fre>)di<Pm<femiav)i?trudl <ftné Taffedioi di 



^^]?arnia, % impedito dagltì^oritim^ dellaRMtib- 

- Uicai*, ife unhaccordd» coltri .i;y «•* ^IL «Pa^ 

Gioyanf^ XXtlI. compia ai idaro prezad^ la di 

-itii 'affidala vi ■' ••s^oprrl . ...•.\gii^28 

Rrenze ( il Cardinale di) Francefco Zabartfla . 

Sue qualità efimie, muore • 388 

Fiorentmi ( //) fi oppóngono alla pace tra il 

Duca di Milano ed il Signor di Mantova . i H* 

' PN>ih<rv«>tìo con i loro ra^;i^ una'te^ck)bt]^ 

-^^jiovan-iGadMóo. CmA adi loro òAovcohtro 

ib quello >PMdcì^ •• ìiS. Riiàitanb icoIIegaMcon 

. ' la i Repubblica di Veneiiat; fpedilcòno uni Am- 

' ' bafciatì a'queihi Repubblica. '-'440 

Fòfckri ('Fiwufijfio ) icelto dai> Senatoo di^ V^e^ 

• Bla^pòr' preSedereàlla educas&ione del giinrane 

Fnùicelco GoiiiattvMardiefè 'di M^tova*. 

V 245« Sua^ faviezzr in qucfto ioapi^^ * 346 

,,-^ Fran» 



DELLE ^ATERTE. 

Ffattok I^Cme dì) \ il centro de* frattaft in 

• tempo ^Itó fcifma tra Bonifacio e Ctemer|Pte : 
\ fiaflnticaper eftin^rla. 102. Il ^è 0trlo 

' VL ipedilcem And»afciataatli dite' Faj^i' ^ 

• tlitimar toro di cedete- 41 Pentifioftfò ^ còme 
- ' avevanb promedb; eVj* OH^-AAitJyiiiiatòti in 
^ vano centanoGtegotib, ìè prèndono'^ futter- 

fugtó la fua rifpctfla'. 25i$« La Còtte diFita- 

' eia difapprova la depofiziiwie di Gfteviàié XX'|IL 

« feita dal €Dncilio' dfc Géftanza ^ ' -^ j6i 

Friuli iti) & (bttotiièwe'iì VènieziàAt. ' 424 

FMCfno<G^e) MiMflto del Duca^ dt Milano : 

fuo aicendente ibimi k\ fbo Padtéhey Rftinòva 

colli faoi rag^ri 4a^ Melrrai tra* gli' ^ti ' di 
. Pavia e di Milami?:lè vtnxppe domfl&éttòM 

ogni forte di criKiélti^ e depild^i6Àiy '^ ^p; 



Aleazzo di Mantova ferve cótil^^arèfòtÀllo 
fatto Glasso dal Verme . 174. Sófc VàUfttp^ 
nel areroneie 18»; Prende tutte lèPi^ùon 
ib^ette ancora a' Veneziani : attiiHftà iliAìt fiie 
operazioni. 192; E' foftitmto al fc^^éffir tiéf 
conBtiKfo dell' arntóta Veneziana J^SiMifii- 
re che prende perche noti entrino vettovaglie 
in Padova. M. Onori sfattigli in Vonfe^ift.^o- 

So la pre^ di Padova^ e per i fer^ ^pre- 
tti-i • i •■' '• .">'! ' • ■-'..'•"• ti% 

GenicHrefi; Lom Galere fii^onodairitiiegQimèn. 
fio. di -Catto Zeno; fin|[ono aÉtdaéè a Venezia. 
o'-i2. Nelle conferenze perlapace, riori^ogUo- 
•BO eflé^e i primi a dimandarli l 2^.Sivendi<^ 
camò dflké oflilità di Carlo itenò' fep^ "i^i- 
1: «oniéri Veneziani, iy. Ne còmmettotìo: delle 
•tfeiriili itiHe terrft dèlia Slgrioria. if' Làpiure 
^oficbiofit con ti Veneziani \ if-priacipio dbU 
. ^ Gg 4 »a 



ni W^ìtffOi ó^àd^niskt 17. ^Spédifconò'Aniibafcikv 
:\.fi^Ìii9i»Yctlezià fttr portarvi la rathiàzionc 
o\M HHtm) di pacctjj ei ui» letteradel jDoge 
^. diifintioyj^.^lla R^^iWica di Venewà ..TWno- 
^j: f .r^j ai <4iiiéS^ Icttetli . 0^4.- Là RepubWicà làcc- 
r:: ifat^l'^y^ij^rfefcio^ 4t^;éoetfi e GibeHsnié. ut 
_ . $À df^ip^^ii Re dir<Fraocia, che fpedifce à 
, Ge»)pv#t il Mar^fcjaìlo di Bottcicaut . /v/.Lo- 
.^l'O^.^QlfiSK^fcvaifta ù Siria, faccheggia i Fi)n- 
r ; àachi de' Vpfleziatìi ,; eii> i fconfitta, da ; Carlo 
^ .4^no .^44;. f;/^^. :Gojìoftono la debolezza 'dll<^ 
: <)i'Q ;^(V^b e^ip^d^lM)' 4 Venezia a. di mandare 
i fe p^e,rj<cbcf r^(lacPtìcliiu&. JSP* Spedifcono 
r, tuij'iy^^fciat^ ali- A»Mpei:àtòre Sigifmondo. 527 
CtQWftÉ^KcAyv^atf^^ ^goof di. Mantova- prt)va 
.^,la coyi^hdi! Gi|E^fcaQ-Gfitóawo;Duca^»tìiiB^^ 
' no . 11:^. Sollecita V alleanza de' Fiorentini . ivi 

La fua Città di Mantova b liberata. 116. Sua 

morte . Suo Teflamehl^o . 244 

Gonzaga ( Gian Francefco ) figlio del precedente . 
^/J-j^^.^efì^ gli dà un Tutot'e. \ 5:^1/24^ 
Gpvf^noHi> K^ CQmbattiì^^ttfpteffo ) ^guadagnato dia' 
i^^^Wi^f^'i comandi^ti da Giovanni Barboicon- 
. trp.u £^K:a di Milano • •, ., 115 

CregOTK) JJJIL eletto: Papa dòpo la morte d' Iqno- 

xopzio.^IJ. r242r ^USi aiTti^ciofaccndòita • is^g 
.^ É'-dèpoftp dal. Concilio di Pifa , ne- raduna 
,r uno w Udin^ ; ^ ifioììenuto. da Ladislao i. 274 
... j^bao^nptQ da' Yei^anii, ;.pronui}zià vani 
- alatemi . zj6. Fa nove propolizioni . 277. E' 
. sforzato |L2fdire<dari«i^ Siati^^ fi ritira ia> tórnio 
. »ì/{ t5!5?? ^ifti^cia 4 'FQtóficato.1^63. Sua 
.morte.. . .^/J .^ , /Ivi .:?89 

Giovanni XXJIL va al Concilio di jCòflanza. 
> G*^urfimenti ch^fige 4^1 Magifltati di iqfoeltki Cit- 
V tà, per fua ficurezz^..r354;]^ce diCof&nzain 
t ^a^itq mentito .. £' ferniiato » Friburgo J ' E' de- 
./^óifìat^/pOn^ilio,^ 0091^ i$iin(miacò> e per 

i,i ' -,. ;-J ave- 



DE-LLf; MATERIE. 

: avere fc^dalezzato la Chlef^i^p'r^Dt mali (yi- 
ftumi* j^2. Implora la mlfericormadi Marci- 
no V* die lo fa Decano del S, Collega, 40 tf 
Giovanna Regina di Napoli rinunzia alPub])!- 
dienza ài Urbano VI. ed abbraccia 11 partito 
di Qemenre VII* ciò che la fa prendere il ^e- 
, gno . ip. Si rifiigia nel CaQ^lfo dell' Ova: 
. vi ì. atraccara da Carlo de la Paìx ^^ ed ^obbli* 
. gata a renderfi. Qu^flo Principe la faftrangp- 

Giovanna |, Sprella diI^!^l^^procla9i^U;|l^^ 
na dopp ,Ia morte di ^,fuo Fraf^llq.^^49. ^oa 
condotta fcandalota con un fuo^aVori(o»4i6 
E' c\^viÙL col msM^ito nel Camello 4el|(Òvp f .41;^ 
Come ne efce. Redo di fpe aweiùiirer )Ìv$ 

Giufliniani, Avogadprè di Venezia, iilaici^cpr^ 
rompere dalli danari del Signor di )f^y?'*{ 
Gli jpaleik le deliberazioni del Senato. • , .^jub' 
tradimento icoperto; Ib condannata*. . 68 



XMperìo Greco-: profliniq' alla decadenza per i 
progreflj de'Turchirf 8j» I Greci cercano T al-^ 

, leanza di Tamerlano.; iji* 

Innoc^zio VII. eletto ^p^ dopp U morte di 
Bonid^cib IX. 240. Sua morte* . ^ ; 24^ 

lìabeUa di Francia, aveva fpofàtp in priq|ie noz- 
ze Giovf^i-Gale^^zti pnmo Duca di Mila- 
no. ^ i<Jo 

Italia. Sua trilla fitnazippe^i^el principio ^ell' an- 
no 141 X. 2pj. Nfìove turbolenze, che vi re- 
gnano •. . * jsj: 



UAdisUo, Figlio dtOirip de laPaixy procla- 
mato Re di Napoli dopo la morte del ^a- 
Gg 5 dre. 



TAVOLA- 

éré. 7J. Bonifacio IX. ficUchiara per lui tìeU 
la concorrenza per il Regno di Napoli coti 
Lodovico, fi^o del Duca di Anpb . p6. E^ 
eletto He di Un|beria dagli Un^eri • 1 64 
' S' impadronifce di Rontìa, e dilata lefuecoti* 

Smfle. negli Stati della Chiefa . 2(^5. Sconfitto 
al^aolo Orfini. 2^4. Aflèdia Roma, e fi& 
Padrone della Città. j2o« Marcia con grande 
annata verfo Bologna, fi ammala in Perugia 
e vi muore • Suo carattere • . ^48 

Lancaftfe {Enrico di) prende Riccardo, lo fa 
chiudere nella Torre di Londra, e P obbliga 
Tinundiarè la* corona a fno &vore. ili 

Lepanto (la Città di) nella Morea, fi dà alla 
kepubbiica di Veneti. 247 

Lombardia {Twtbolertzjs di) 248 

Lombardia ( // S'irmi di) &nno una tega con* 

'tro* l'Imperatore Sigifmondo. Quali erano li 
Confederati. 516. Rmno guerra traefli . 5^8 

loredano {Pietro) Gentralimmo de^ Veneziani ^ 

ri|)orta una grande battaglia contro li Tur» 

. chi. j6.8. Sua lettera al Uoge con le circoflan-» 

ze di quéfia arzione. g6^ 

Lodovico, Duca di Angib, Fratello del Re di 

' Francia, marcia in Italia per rapite il trono 

di Naik)li a -Carlo de la Paix. 51. Carlo V# 

% addotato. dalla Regina Giovanna di Napoli» 

Perche non è andato in foccórfo di quefta Re» 

ra. 21. Marcia éc. Le malattie fanno perire 
fua armata. y8. Perde in divertì combatti* 
menti il fiore della fua armata, e muore dh 
dolore V '■'' 6t 

Lodovico di Angib, figlio del precedente,' riceve 
da Clemente vii. rIrìVeftitura del Regno di 
Napoli . 74. Va a I^apoli e toglie a Ladislao, 
due Cafielli. loj. Entra in. Italia con armat^ 
nunierofa : fconfigge intteran!iente Ladislao , et 
fi ritira in Francia # 294 

Lo* 



Jjodavica,, detto il Grande , Re di UxigUrìif^ e 
di Polònia , muore , ; e Ufiua due fuè figlie in 
minontìl» : .57 

JtYLAntiel, Imperatore^ di Còf^tinppoJlLj^^ 
un tributo fonfiderahile a Bajazer per Haivai^e 
la fua. Capitale >^ e Q (bttpmette a quanto vuo- 
le « i8o* Pafl^ in Occidente per dimandare 
ibccorfo in Francia ed in Inghilterra :ftio ten- 
tativo non riefce* 122. La fua indolenza dà 
tempo a Solimano di vd^x^ le fue fòrze contro 
Tamerlano» .' .1^6 

Malatefta (^ Carlo) Signor di Bimini,. comanda 
Tarmata del Marchefe ài Muitova ede'fìiol 
Alleati contro il Duca di Milano. 114. Sidi- 
flingue nel combattimento di Gove^nolo • X15 
£^ tatto Generale dell' furmata de' Veneziani • 3^ 
Saccheggia il Friuli, rompe gli IJnj^heri hdl 
combattiniento della IVfottal • jxo. Àmunciail 
comando, ji^ 

Malatefta (PanJoIfo) (ofHtuito al Fratello nel 
comando delP armata Veneziana r jiz. Onori 
fingolari fittigli dalla Repubblica per i\:&t/f 
£srvig^o. J2;. Libera il fratello dalla prigió* 
ne , e fii moderarne il rilcatto • .z8^ 

JVIargherìta (la Regina) Vedova di Carlo de U 
Paix, &, proclamare Re di Napoli Ladislao 
fuo figliuolo. 7j 

Martino V. (// CanUnaU Colonna) eletto Papa 
nel Concilio di Coftanza. ^88. Spedifcf jai 

, Nuncio a Venezia* ^9* Procura k ..pedo ai 
Italia. 404.SpedifceunLegatoaVenezu«49^ 
propoiizione oi cui ^ incaricato il I4S9^0^«407 
Prende il partito della Regina 0iovanna«j4i6 

jMaria, figlia -mafiigioré .di Lodprico Re.diìpn- 
^hefia^ promeaSpoiaiiSipiaaopdedt^^^ 
Gg 6 ' bufr 



•TAVOLA 

.' tiàf^. icr. qhÌufaMlepri|(ÌGln! di Cafììel-nQO^ 
ré iat GdWhftttW ai^Croàiia; k liberata dal 
* Comandante delle Galere Veneziane. 72 

Milano ( il Duca di ) af^J^ca tutte le piazze fmem- 
brate dal Milaneie* ^ ^^$ 

Milanese ( riuolimfiM, nel ) 62. Tiirbplenze dopo 
^ tt.dófté SirnSim^Gmctiù Vifcòiiti; iKó 

^ iWftedi t¥ià(^'^m'/U^: Strc^difeorfoiri^or. 
' AÓ%imì^ Fio- 

'riOm. 44Ì-Alttoft*<lirc0tfondloffcflbfcg. 
: ^ó ; 44». Sai^^^ìAhfi^H 'tei affi Senàfùfi m 
' . &mpo dell' ultlnxa fua malattia .'Ajft/Séuiinor^ 
: ^. ed elògio . 4^- Sàò Èpitafio* 4^5 

titòdfcVìà ili M^JSkfe'ilfynmmktò Patriarca dì 

Mòtdffii! CM?i*/f ) ttetiò lidgé di Veflczia . 49 
' Mcfifil*2t Inèftioi^^de^i àliti queftà dignità , e 
. béfttó . ija- Mtìbit yi ^fte dòpo itti Dogato 
^' di 'tltìàttro riiefiv-"-^-^ ' / . , 5* 

^òtta ( vivo, comiattjmt^to ) tra eliUtlgtferi e li 
. VémàxA i 3 Jcò^;' IMéfti fennp %èif« ^ «emi- 

l!»iàÌ2Jr^GKH;«»7w) Gòtrèrtia^^^ di 

' , Téhéicr ficufk di rèndere la. Kazzi^if Gbnte 
' ai Savpja.- ji^. Là. «ut rdafci&k ^datóst de' 
' la^tòti rféi Geiiòreii '. : . jy 



q 
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ireirf ' t ^fovanhl CÒT^e W >, ' felìo di Fir fcpc 
V l'-ArtHb tWcà tJiftWgbghk^^maiaAtedS 
^ ;^,J¥flp8èai rh»Jrfzó mltìdateflalRiaPl^hm 
' ' tiÌ>tBÌ di Ungitfià tì>ftt«^'i^mhi . lii 
19^^ ^^lii'dSfÉàsak^^ Bajize 
'^ -' ^ con- 



DELLE MÀTÉili^te. 

- ctìiitrò Pamiàtel Criftislnsl ,* cbtf tfatìrio''^' 
•_ Prancefi. .^ • ■ ; ,, , ■ ," ' " ^n 

■■' ■ '"': . o '■ . " •■ - 

ORfini {Paola) Gencral^dr Giovanili XiSlIL 
vitìóìg Ladislao Re di ^ K^poU . .'^84 

Oitto. da,Tei:zi^ .Signor di Pia<!eii2à 5 odiolb a! 
fud vjtìttlv 15^49. È'af&floiatò dal MalxAèft 
di Ferratu, ; • / " . «51 

Ovizio di Pcièntà^, Slgtiòr di Ravenna, 'diman- 
da alla Repubblica uno de' fuòi Nobili per Po- 

• defià della, fuà 'Càpifalè : ■ -^14* 



1 Adova {la Città //r). bloccata dai. Vene&i» 
■ ni. 180. Stato à cui" fe'pdiìttàpeHtìtóc^ 
di fu/n^enza/ i^ò« .611' abitanti, s^mno il 
Carfalf efif a ibédire peporati al Senato di Ve- 
nezia « lo'S. òi folleviuio cWro ,n . . Carràfefe 
per obbligarlo a Tehiterfi-" ; • • ito 

Pàdgva apre le potte alli Veheifiàrii . fit.'Atti- 
" coR della CapitdlaTJótlè • : 2 x j . Il Senato ìio- 
hiina I Rettori ' di Padtfvia' . 4Ì4* Spcdifce una 
' Deputazione folenne k V^thi 'pkf^'èàxt il 
giuramento di fedeltà* 216. Difcorfo del Capo 
de' Deputati . 217* Rifpofta del Doge. 218, 
Dimoftrazione che danno di dipendenza* 2icl 
Pace ( amferenzfiper la). tra, le Repubbliche « 
Venezia e 'di CJdiova ;Xùnitsèoni(òTtó fcl 
principio della ronferenz;». 2?. AYticòlifflibi- 
' .. liti nelle cotifttenze . MV £a paté 1 eoncliiufii 
in Torino ; 27. RatifitìtìaÒJfte neciproctaStrat- 
^ tato di èaux; ?<. Aitni pace. tnliVcAeidani 
- -e R (WiSvcfiv' • • ./J-'- »"'--ì^8 ' 
Paleo)ogo, Imperatore dlCMvimpi 



T 4,V p X A j 

lenz^ di quedo Principe. Siia dipendenza da! 

Turchi. ' * ' 04 

Patraffo (Cin^ di) fi dà alli Veneziani. z6^ 
Pippo Generale dell] artoata dell' Imperatore Si- 

gi(mondo«controi Veneziani. 2p8. Progreffi 
ji^^ &e armi. Sua crudeltà, a^p. W<^. ^ 

}jdcia corromper, ^diilli Veneziani ;q i . Conpan- 

da di Ungheri.. . ' . ■ . /, , 31^ 

Pila/c^óf/& isf/) convocato dalli Cfairdinaliper 
. tftinzione dello Scifma. 270. I dpè Papi Gre- 

eorip e Benedetto ibno depofU9 ed ìi eletta 

,Aleflàndro V. ^ . 272 

Portogallo : ( il figliò maniere del Ile di ) viene 

à V enezia per andare m pellegriha^io a Gè- 

rufalemme. 2^8 

k 

R; ' '. . •• ••• •■•. ..^ . -.^ 
EpuV)IipdiYenè^avRagIòhe;, perla quale 
'. permette che li Prelati Veneziiaiiu entripo nel 
Tlacro Collegio» ed afpirino al càpp^Io di Car- 
dinale. 41* GU.^J^cIefiaftici fono efclufi dalli 




ipo Generale degliUngheji^erfévié^^ a fine- 
uberi in tal njòjlo 3 Txirigiaoo • joj 



Xflkvelli» Gwiérare>de' Vjeneziaifi, nella guerra 
ponfxo il Carrarefe .;. i8q. Fa T aflèdio di Ca- 
^•caro x^ P^nd^ U^piazza. con 1^ fpadà alla 
mw9\Uaì il faccp,. 188. Pcofeguimento deU 
le fue/arioni, il8p, >yfg. E* ibrprèfo nelXuo 
pampo dal Càrrarefe . jp j. Mòrte àilvl • $u» 



DELLE' MATÉ^RÌfe. 

Scaia {Antonio della) fiumfce coli faReptiM 
ca contro H.CarSinafe di AiUnfón • 76. S\tt9* 
vi con fcrze mmon a córifron;or del XHicii |di 
Milano ; fi rifj^a ;in Venezia ; Sua mòrte .77 

Scala •( Guglietmó della ) detto H^vBaftàrdo j co- 
manda k truppe del Sigm>r* di PadoVa: ; Ve- 
rona, e Vicetìia gli aprono lé porte . ' Ì6z 

Scala {Brtmoro dellk) ultimò difcendente- dilli 

Signori di Verona. Si fcopre In Venezia tma 

■ congiura ferihatafi a fuo.éyore*' * «y;. 

Stifiria {affate dello) 2jp. ij^^'. Collufione'vifij' 
bile de' due Papi nella loro'dondètta. Sforzi. 

• de' medefipii per confervàrp II Papato . 25^. 
Sforza {Ftancefco^ prende iritferefle per la Regi- 
na Giovanna di Napoli •417. Dxcniara guerra 
a quefta Regina. hi 

Sigifmondo di Luxemburgo , fratello dell' Imtìe- 

ratore Venceslào, fuo diritto al ^ronb ^Un-* 

;gheria. 70. Parte per l'Ungheria', bcoroniaito 

"in Alba conia Regina Maria. 71.' Temeifci: 

i fuoi Stati a motivo de' Turchi , aimanda tax^ 

Es al Re di Francia peroppòi^sdjìrogreindi 
ajazet , e follecita i Veneziani ed i Genovefi 
a tal fine. lop. Perde contro Bajazet labat* 
taglia di Nicopoli , e fi ritira in Ungheria • ^12, 
Eredita ^er la morte della Regina Maria fifi 
moctie, il regno diilngheria • GUUngheti fi 
ribellano contro lui , e lo chiudono in un Qa- 
ilello • 164. Fugge dalla prigione ed uniìce 
truppe . roi. Eletto Imperatore fa grandi pre- 
parativi di guerra contro i Veneziani. 28^ 
Vero motivo del fuo fdegno . 295. Le fue xrvsf- 

Je sforzano le linee de' Veneziani . 298. Con- 
izioni, che efige Sim^fmondo per £irelapace 

• co' Veneziani . J04. Entra nella Lombardia , 
riceve cortefemente gli Ambaiciatori de' Geno- 
vefi, e s'impegna cure al Duca di Milano T 
iflvefUtura dei fuo Ducato, ji^. Deftina la 

Cit« 



Città di Coflanza ^r il, Iiiogp del Concilio^ 
. Generale • izo^ ^t^na a^nedetto Vili, ed a' 
:, Gregorio YQL.3fcomm 
-'|ljm2»vjj4Kyicnie.alC9Ì>cyì^^ 557 




per 1? eftirpwione dello Sdima • 376. 
i B^8^ perche ^Set^ttoVIir.rmuoci alP^^ia*; 
. to^.fv^f Vainlt^ghilterra, e ritorna a Coftan-' 
1 zat/ ggjr. Fa la^pierra contro fili HuffìtU 492 
Stimano > fi^jp di Saiazet , raccoglie tutte le» 
?J^ forze. per òpj^rfiaTanierlano* ij6. Pro- 
emette di vivere jui pace eòi Veneziani . z6% 
Steno CAff^/f) eletto Doge di Venezia. 128. 
Suo carattere / allegrezza- dèi Popolo per la 
fua efaltaziòue , ivi. Sub, morte dopo un regno 
. di tredici apni.« ^^o. EfenijHÓ della fuaatten-», 
. zkme per foOenere i privilegi della fua dijgni' ' 
tS. ;gi« Suo £j>itafio« jj^ Regolazioni 4e* 
C^orrettori^dopo Ut fua morte. 5^7 

Svinano, Gènere de' Veneziani i6p. mette m 
; rotta r armata del Signor di Padova . 171 • Ca- 
de neir imIjKHcata , ed % fiitto prigioniero • i$4 



il Àmerlano^ imperatore de' Tartari, fi rende 
/fermidabile.'còn le fue conquide a tutta. 1' 
. Afia. i2p. Ritratto di quefto Wbaro Congui- 
datore. i;o. Entra nella Siria, abbrucia tu- 
snafco, devafla il paefe , faccbeggia le Qt- 
_,tà» igi. Ottiene una grande vittoria contrc 
Bajàzet, taglia In pezzi la fua armata e li 
chiude in una gabbia di ferro» 1^2. Sua lette 
ra a Manuel, Imperatore di Codantinoppli 
. Le fue armi pongono ii} . confiifione tutto I 
' Oriente . ij $• S.' ìmpadroiufcè di tutta la Na 
. tolia. . I? 



D^ L L H )]VrA T/E Ri E . 

-Tetticr{.JfolaJi)^>i Véneuiaifi voéiióna dépo- 

^ikare^i]efl''Ifolft.nélÌ0':mànij del Conte di Sa- 

• iiroja. 5^6. E'fpedito un Bamne della Savoja 

-ip^ flMdtm^/di.foStffo Vsi- 

e anMiéj.vIl Gaveniótore xicufa .di tibhidirè^ gli 

òrdini^del Senato. <ii;/« 'Si tenta'^òchi mezzo 

.per •intimòtiflo^. e-fi mette/tajglia&pra lafua 

viteftaw .55. Aflediato nelle forme, -fo^ima viva 

. 'ireiiAenzaV Uaflèdió dura lungamente.,, e fi 

": comméttono molU ctuddltà. ^6. Làpis^zaca- 

Eiiiola à condizioni, favorevoli aUi^iibdli • ivi 
.""-Kbla.^ amitgam:^ al Cómmiffiiriodel Q>n- 
ite ài Savoja. • ,:f- ■■il.'.' •>-•::/ ■^ ;. ^7 
Irivijgi ik.Qittà:diy fi rtóds alli.Viiwzlani .86 
Tievifah ( Qìscopo ) combalte il Corfaco.SpinoIa 
? tcon ifortuna * ì J , /''^ 4?? 

Turchi ^prognjfi ^•.):[mkuKcianad^ invadere tut-» 
^ ta là •Gred^ • ^^. Koccano Cofiàitti|iopdli > 5^4 
IjòvQT.prógrc|fll in Ungheria.* ^654 rAtócdìno 
ì. Ic'fiotte 'mercantili Veneziane. . -« ' ^.67 
Turbine^ terribile in ; Venezia , ch^ ;|iródiifie gran 
. danni. : . b ^: - ' ,. . tpz 
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': Alentmaf figlia di Giovàr^Gateazzò VUton^ 
ti^ primo Duca di Milano, maritate tar Lodo- 
vico Duca di Orléans figlio di Ca^tol^ V. Re 
di Francia. i. r,: , , .160 

y^kt( Attorni) eletto Doge; 59. Sua* condot- 
ta col Governatore di Candia, coi quale era 

- in qui^che diffapore /vr« S' imbarila j^r Vene- 
zia . 54. E^ coronato . ivi . Suo .fiudib per:po- 
ipplare Venezia danneg^ata ' dalla ) pede •' ^5 ^ 

. l^àrifiibbricare Ghiotta e fortificare il Ga- 
ftello^>6o. Fa entrare. fonarne immenfe/per il 
commercio . ivi. Suo elogio, efempionotabile 
delta ruaefattezzaiflclKoflarvaie leumuìrz^ 

De-. 



ikccmiSitti dopo ilfQoitegtio.. la^.SuaEpC- 

tafio «'Ili. Ae^odaù^ht mté' (dalli •CwTettori 

.V ncB'Iii»rre|p»i j ■ . .. i .. r . , . «27 

VsntsiiuA'pBOvaiioi le oonièguenze' deUii giirrre 

ca'Gcbonrefi. 6. haLjfttéa. fieRa Dabnoita e 

del'TUrigiana rompono i iotx)^ (fii^rtrìi'if''in- 

: tokixfofi .'àici Conrmeiltd ^ Spedifoono Am^ 

! ba&iatodai Duca di AtÉhia.'p. Loro aUe- 

). jiresza 'per ic nrittorie di Carld Zeao- centro 

lijciio^.. i8/Gfifpìecii£ono imTmf^ 

. dieci dSalcre/ip Spedifoono Plenipeiteaàdarì 

aT Dbcà A Sawja; perla pj^oètoo" Gencn^^ 2^ 

Ifpediente prefo dai PlenipotemEiarj per.xli- 

mandaDc i pruni la daaèvietiza •Vergognai • : 24 

/ Rèpfeia8|Ke per j^endKtatfi dèlie cmc&tàòdé^ 

: Genoveu verfo i prigionieri Venes^iahi • 24 

- RnnqMnoiòi^eon *!qiie£ifr|i^ ivévanè 
,' peHuio f' ed aarg^aoo aoittggferlprofpèrilà 4 uy 

• ^ Pdibiifeazione deOapncé; a8^Spedilc<>no Atn- 

* 'bafciatori al Signor di Pictova, al -Patriarca 
r di Ai^mUttf ^ aiJUdf Ungheria. }^^« La ve^ 
2^ fiflenza del Governatore di Tenedo di cedere 

la Piazza , rende la, Joro fede fofpetta • ^7 
Spedifcono tre Galere^con truppe, cheaflédia- 
no il Caflello. ^8. La pefte fa gran danni ^ 
Venezia;. 1^2'/ NxwviToJpettii cheooncèpiltìO- 

- m de'jGenoTefì , fpédi/beteo ima Galera a ' di- 
'. ' felV delh iiocteonercantiiil 'fi. Entrano nella 
e dififèrenza della Città di Udine contro U Gar- 
•^dinaie:.dZ Alenf(XPw^fi^;iLéMraProweditoiìba«^ 
:. tonldie' ^ngoiio ili 'falcai. L'armata dèi Garntre- 

.lè. 68. Praadono partitooper la Ke^ìna Ma- 
ria e I4 libetaiio di prigione . 72Ì Sì knpodro- 

; nifcono di 'Corfh; 74^iDannobatta^iaaiGar- 
rfetrèfe y e vincono . 7(8^ Sicollegandcol Còfitc 

*' di'-Vcrtìii contro ilCarrarefe, in odio ditfùe- 

. -fto. 79^ SI inette inpoflèflb della Marca Tri 
yigiana pe^ la feconda'volta • Sp^pu Acqui 

ftano 



nZLIiEcMArTERIE. 

Ir.-ftanol la-Cìltàrdt An^^v e di N«p9li>p2. 
Molte vK^sszfe del^Alb^i^ fi iteAn^; ^Ha'Re- 
pubfaticàl ^^ Tragl^ono.il^iidcU.viinl^fffideir 

. lnftUc»;#»to ifei'rGrreCi it^js*) Ti^to idi^ :^ro 

Vn^erià^; V Imp^moxehMmècU e li iCeno- 
r ytÉLiB^.fbpi. SònetitàiQO il ^kM»8«ea^iiSigr»9t di 
. M4h[tov<ai contro ti . Caca ^i Mì^o i. ' i <4^ La 
iloro'iflotta libeta Mantova.. i2t.pbhlip;a!K)il 
. Duc£Ì: (di. Milano a far pace col Siinordi -Man- 
' tiorà^ : il lA: I pirocfreiffi cdi> Taroeitof^-. l^ jpon- 
gono m-:gtàcUft!tiDWae^M:i;5> hbtvkfyi^ 
tiidiiiè;fiilCà.cotldbttà(d£fiS^ B£(it()«ÌH:o- 
( ^anae «).(i^6.> Procuéainb {jorrie Ije Colonie Vene- 
ziaheiatìópètto de*l^nc)Sittènrati.^r^^^^^ 
fcQ|>ronoi 'iì iloro' vf ro jdiiiigno • i^7«iQrdiil)mo 
un' anPAOiieBto in ofTerVamoe <tìia i loró^bn- 
dotta... i|8* SoixohìdiMp iotdiWnteJUdislao 
per foOefterlà frìlTnonO di'>Uqghifria;ji^^ La 
malvagia di iFiancféfbottIrJCartara obbliga il 
Setiata a»didiìatiÉrgU*lagiiefra. k6^.rt)lAGoltà 
che incontrino rd' entrare: tifi Padovano;;. «174 
.SóUecitlino in vano di.ooUegar/i co': Fiorenti- 
ni • ij%m Loro: Hotce' blooiiMao Padova > &nno 
gM» Mogfefn nel Padovdhò^ nel Fémireiè , e 
nel Vef èoéTe . i3o< 1 Fanno Uoccane Padova e 
rFetrara. neU' inverno^ i.8g« AccdrdaqQ>ib' ^- 
* ceiatiiMamiièfe di Pesmoiki.a dure < <ondtzio- 
.-^ni* 185. Incalzano le loro operazioni nel Pa- 
>'dov^O'/U87« Verooà/ fìiiriBnde ad éffiiffoM 
obUu^t' rieoroere adi^GIbedtenti . eftraiKdiÀarj 
per .(oAétienB laigiaérra-;diBlrPadttvano.4 II Se- 
nato rscàfii lèpropofinoniijdeliCarrareiifi^.ipi. 
OU. !pe06 6l graà danhin tit;Vinf zia . ^ ao; K^ia- 
^tÌL ch'e%ono nel Doge per eleggerlo. >j^ 9 
Sanno^opiti d' ogni ebrei iNatione .rencktiTiÉÌiI- 
fleriofe le loro rifoluztoni . 341. liooo Am- 
bafciatori nulla ipKa^no.octtnerc otllè codbc 

ren< 



' YMDt cm ISigifmoiKb* Ì45- Fanno lega'cot 
-V'Dtica di Klilano,^ t P*idoUbMidiic(kiccMtro 

• 1* tmp^tatore S^moodo • ^4^ Di%ofizioiii 
; prcfe dal Senato? per tonrinwflagQmaiytcr^ 

■ ' tninata latref(«ia. ^i|(tf; Entrano ia nnort trat^ 

tati con SigilmèAdo.j)5i. Perdono i loco firn-* 

dacbi in Sama&o « ndl' ifoU: dì Ne^^iopon- 

• té« J46. Armano cofairro i Torchi,, «riporta- 

' 'tio una grande vinoriav ^6^ Fanno pace col 
Saltano Mahomet * ^77. Pvéodoiio xnifitre per 
oppopfi al paflàgglo (di. Sì(|iimon& uv India « 
M2.Rkèvonoun'^ItnlMÌaata del Sultano. ?8^ 
Spediicono Amba^iatort al Concilio ' di GoAan-» 
tk .' j5>o. Ceremoni^ del loto tfcco^limtnio • jp t 
Hanno odienzàddtt* Im|^httoreSi|^foiondo. /v/ 

' 'II: brattato non riefce 4 j^^a* Ripigliano ìtòfkU 
' IkàccbfroSigiffiioiKlo, tenmnataJatregoajfp; 

• Si Alino ad effi*propofizioni dida^rt.^^^.So- 
; no/abbandonati w -lon) -alléui ;: iW. • Cercano 
' r amicizia di Masino V. 4ai,'Lelbr0'vtrappt 
.'ientram- nel Fridi;; ^4&; PtendòhflT la Citta di 

; -^Belluno • Conreguenze crudeli di'<fde({a'.gQer^ 
''ra;'4io. Loro cnuidi vantaggi ndla 9alrha- 

■ zia ^ 42^. 'Si cdnganocol Ducaci Milano 428 
Molte Città di"l£ilma3da.fi fottoynen^no ad 
tifi. 4;i. Acouiftanotla Città dì Corinto dal 
Prihcipe' di moreà^. 4;7i Kinntltano il loro 
trattato di commendo ool* Sokhno di' Egit" 

■ to'#-v *'■■ • i ""••' • '' *^ •"■■' • 4^9 

Verona ! bloccata ^dài ' Veneziani . 18^. Si ren- 

dè^ad efli. iptVUkefcrizione di qo^a Gir- 

MtàU ip^. De|iutaÌBÌone:&ilenne Spedita' a Vene- 

'da. per dare 'itjuiimiiènto<'di Mekà. 197 

XXicorib dèlli Kpotaiti ^ Ì98. Rifpofta dei Do* 

gè-. ■•'••• •'•.: ••■. «Ci •■ •.•!•'' -, 100 

Vnconti ( Bef>utiÌ^ÙK>llì9ro attentaìojcoiicro fuo 
Nipote. . •-' :.. 62 

Hi{ccnu(Gi$:Xjatms»>} 9X\i6àÌ0iì conciipre- 
-fiji vie- 



DEX li; (MATTERIE. 

V '^rictrfffle. iiffidie tli, BennaBì) : fi ufujifpa.iUr do- 
-'!■ minio di''^MiIanò.!;64^ ìDichìara Ta giusrrftrrad 

- ,Amoa\lo ddlaicala^ircjideVeronaj/e'Vitfén- 
j za J/671'rDoiQanda atteiRepufablnca Catto fKe- 
. no: pfrifeòwmate il.'MUanèfe ; .entrai in/Jbga 
f b conxluViJieziam contro il «jSignot diCafrata . 
f 'Sa; Fa'miòvi progetti allk iJignorta;j)!cbrinon 

• r fonòfictettati • pp. DiobiarK guerra ;a FraQ):e« 

r ico Gonzaga Signor di Mantova ^ InveftUcel ga^ 

gltardométite qnella Capitale.^ii^. • !ii4»!r;£' 

obbligate ' levarne P aiIedio:« - Fa 1 la ^ pare •: Coi 

j Gonzaga coita ^ediaziorìe.de' Veneziani ..tit 6. 

-. Fa la<)^uen*à ai Fiaienttnìoonfiniflrb.jÉvéólo* 

jìwiiaó^ Si^vendBca^diFrancefcò di Carraray fa 

' poi hi '^cé' coti eflh V obbligato, dalla Repub- 

- blicai; liS. Sua Motte SI Come ibfle divctftoto 

il più^ potente Prmcipe d'Italia. i6ob Iftioi 

'Stati fonò invafida' Sisnoci di fua Cortei \6i 

Vifconti ( Catterina ) Vedova di Giovaii Galeaz* 

,- 20y Duca dì Milano \ 'h Rej^ente de' fuoiiSta- 

-: ti dopo 3a morte del marito-, e tutrice-tle^aìioi 

- figli minori , i5o." Imbarazzo in cut Strdva . 
' lòi* Cdme diflipa.. i difeghi de' Còngiitfati. 

- 162.' Implora Ja protezione. xle' Veneziani ebn* 
-uv trcfj i ribellt J f»6^. Affida jpìarte xli fue ftòritie- 
«^^1 Ire :alla Signoria dr.VeDeziav ivL Pone le fue 
..Città' pib lontane' {bitor.k:cuflodia'dc}là Re- 

piièblicà»» 155 j .CòhdÌ2Ì0BÌi;del: trattato*, ^o 

iniquìiflo? incontro .. •'.»., w/ 

VìiQKimiiVilifpo Maria ) Conte, di ' Wivia ^ tra- 

V tello del precedènte. Gelofie tr* li due Fra- 

. telti . 148^1 Guerra che ne ftjue. 249. S*im- 

rpadronifce di Milano idoj^ la. morte di fuo 

!: FrateHo . ^ i^. * Tratta >5<3l' Imperatore , Sigif- 

s' mondo. ^27* Pi^nd^^ Città: idi Piacènza';r54i 

VifcQStt (G/ox;/2iir diaria) Duca di.:Mtlimi G 

rende (^ebfe.r^ ^ fue diiIblutez9e'je,anNbl* 

à« 24itfr* F^'i^datotdal popoio idi.MiUòo, 

flao- 



Ibttco dtlla fua tmtfmb. 9i6. UarmatabVe- 
•nmam t^inpadroailce delle priniè mnra di 
VwStm. 107. Gioia ^o' Vottnati alla.jsdova 
'4fi PìKidvft im: mandno vemiira^ alli Pa- 
dovaii. »;• Nomimnòillettmjdi'Cadcpm. 
/vf • Oècretano grandi tmon a .Galeazzo di 
Mmtova. st<. Riccirono madcpotazionèfo- 
Icmit della Qttà di Padova •2ié;-jGioria che 
ritraggono da qneOa nerra.. ar^- Fanno il 
moceflb al Signor ^Padova, e farmanò un 
Configlio per lenificarlo. 22^4 Dtfcorfò del 
Doge alli Carratefi. 225. OpuionidiTerfedè' 
•<miici« 227. Seguono P opinione del Dal- 
Verme, che li condannava MmoTtt<: iòL La 
ifntenza ^efegoitàl • za8; RifleflÌDni;ropra que- 
ih» Tigore • '2jcu> Pivcandiogtuflificani • Àt. 
Licenziano le truppe del VenmcTe^ 2^5; Sco- 
prono una Congiura fermata in Verona a &- 
VOTO di Bnmoro deUaScala; bandMcono i Ca^ 
dì . ±^6. Ponifeono i ribelli (fi£andm • 2^7. 
Ottengo riparaxione dà'Genovefi per iliaic- 
cbecgio di Bamri.n;/.' Prendono in protezio- 
ne lo Staro di Mantova. X44. Maièdano un 
Pòdeftà a Ravenna^ Politica del Senato in ta- 
li incontri. 246. Acquifliuio la Città di Le- 
panto nella Morea.^2^7. Acquifiano molte 
Cittì fui P2> . 2^2* £fi>rtano Gregorio XIL 
ai £ve con Bebedetto XIII. V accordo d«fidera- 
to òtlle Potenze. 2^^. Aquilano Zara dal 
Re La^Iaò. 265. RicoaofconoAJeflàndro V. 
per folo K^a Imttlmo. Abbandonano Gi^ 
gorio 4 27.^. ^fedifconò truppe per arreflarlo • 
fe77* Aflediano ^«benico^ e ^* impadroniicono 
d? Aftrovifa. ^8& "Soopiono.hi con^ura for- 
mata da Mai filio dué^rrarà e Brunoro della 
Scala Ibpra Padova eV^ona ; la ferino fvai 
aire, ^ p«"fconò irei, 2*^ .Pubblicano un 
ithorèto di piqikrilifltio convèrgi Qi^i«i«»e 
--:H lo 



DELLEcMA^TJERtE. 

lo .ScaligeBO:. 251 ìd. Pengoliier JJ Ttirigianò in 
iOata dl'!difef«. zps. 29^4 Bellarasiona idei Se- 
llato ini èccafione^ di una érudeltà cornm^fTai dal 
Qeiitole nemico ;CDhtra8Q prigionia Vene- 
àt!ani;»i ^u U Senato vprofit^ della lontanan- 
za degli Ungheri per opporre loro .ima reéfen- 
za più vigorofa, qui^pdo facefTero una feconda 
irruzione . J02, Suoi 'decreti per trovare dana- 
ro. Fa alleanze. ivL Comanda il Procedo ce»-» 

. tro i Comandasti V !^ke maleairevànb '&ftoH 
i lora dòyere^ g^ò^vlVeneziani'^lì applican^. a 

. trattare la pace con Sigifmondo . :^o4.. Rtfiu- 
taiio*:tk di tói condiztòhL. ^5. Pettlono^Aflcoi 
vifa in Dalxnazia: ioró annata; ili rpargaiiel 
Friuli, vi fa grandi devaflazioni , e premde 
molte Piazze . ^07. Vincono contro gli Un- 
gheri la battaglia preflb la Mota. ^10. Con-r 
feguenze di quefla guerra . ^11. e feg. Ripiglia- 
no i trattati di pace con Sigifmondo • 320 
Conchiudono con eflb una tregua di cinque 
anni. 522. Gli fpedifcono un* Ambafciata a 
Lodi. ;{2p 

Vicenza ( la Città dì ) fi rende alU Veneziani 
i68# Deputa uno de' fu«i Cittadini a Vene- 
zi^,. -S»!* concile al Sienafpf. . . >> . ,^ivi 

Urtano VT. Anti-papa pubblica una Bolla contro 
Giovanna Regina di Napoli, e la dichiara ere- 
tica : aflblve tutti i fuoi Vaflalli dal giuramcn- 
to di fedeltà , conferifce il fuo regno a Carlo 
de la Paix . 20. Sua lettera all' Arcivefcovo 
Latino di Candia, per togliere alli Greci fcif- 
matici di queir Ifola l'efercizio della loro Re- 
ligione. 42. Eccita nuove difcordie, fidifgu- 
fla con Carlo de la Paix e Io fcomunica. 62 
E'affèdiato da quefto Principe in Nocera e 
furge a Genova, ivi. Dà il Patriarcato di 
Aqiiilea al Cardinale di Alenfon .6%. Scomu- 
nica I^dislao • 7^. Sua infleflibilità eccita nuo- 
ve 



